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Nobiliflimo  Sig.  Conte . 


A 

^ Mohilijfimo  Si- 

' gnor  Cónte  la  Noéfil- 

■tà  .vera  runica  e fola..,  fia  la  vir* 
th  j fecondo  41  detto  di  fueli'  anti- 
co Peata  da  4utti  gli  uomini  fag- 
gi ^revato^ 

Kobiiitas  fola  acque 
ca  Virtus  {a)  '• 

.Ciò  non  tìftante  sfarmi,,  ebe  ifuanto 
è quefla  cofa  vera  .^  altrettanto  una 
ipregùtdieata  confegueinifa  .fe  ite  ri- 
xavi  4a  alcuni, yX  che  volendo  oltre 
4 termini  Jnnak^are  .una  maffma 
mera ^dif^reo:§^o  .poi  troppo  quel- 
la nobiltà  ohe  dal  fdngue  , proce- 
4è.y  e ohe  ydagli  illifiri  Martori 

'*  2 ha 


(.<»  ) Juvenal  Sat.  Vili. 


ha  alcuno  ereditata . Il  rìporfì  tutto 
proprio  merito  come  fajft  da  alcu- 
ni in  quelle  a^ioni^  che  da'  loro  A- 
feendenti  fatte  ft  fono , e il  non  cu- 
rar ft  di  procurarfene . colle  proprie  , 
ha  caufato  queJiodifprcT^  ^ ilqua- 
le  certamente  non  deve  aver  luogo 
per  coloro , che  le  illuftri  a^foni  de* 
loro  Maggiori  emulando  ft  sfora^-- 
no  colle  proprie  non  folo  di  pa- 
reggiarli,  ma  di  fuperarli  ancora. 
Su  quefli  fondamenti  appoggiato  cofa 
ben  fatta  io  fiimo  , nè  da  riguardar  fi 
da  alcuni  feveri  e poco  giu  fi  i Filofo- 
fanti  con  occhi  torvi  e con  aria  dif- 
precc^^nte  yfe  avendo  a voix  rifolto  d' 
ìndiric(2^are  il  T omo  VigefmoquartQ 
di  quefia  mia  Raccolta  ^ alcuna  cofa 
dè'vofiri  Maggiori  brevemente  tocca- 
ta ave  ffi^come  cofiumar  fi  fuole  \ fa- 

• tendo  poi  conofeere  ^ non  già  per  un* 
affetto  portato  dal  pregiudicifo^ma  per 

• una  vera  fiima  che  ho  del  vofiro  meri- 
to e delle  vofirevirth),  quanto  abbiate 

' procurato  di  gareggiare  con  loroje  non 
anche  di  fuper are  la  fama  da  ejfigiu- 

- ftamente  acquiftata . Cofa  tuttavia  è 
quejia  che  mi  riefee  difficile . Imper- 

\ cioc- 


ciocché  e[fendo  tanti  i vojìri  maggiori 
e si  diflìnti  per  le  loro  aTjoni  e per 
fi  loro  valore , per  quanto  poco  dire 
fe  ne  voglia , non  è imprefa  da  ten^ 
tarft  particolarmente  nel  breve  giro 
una  lettera  da  me  che  privo  mi 
trovo  affatto  di  quelle  doti  o di  que 
talenti  co'  quali  potrei  dare  alle  loro 
viriti^  e a' loro  meriti  un  vero  lume. Ciò 
non  per  tanto  in  alcuni  folamente  , e 
brevemente  m' arrepo  ^ e il  primo  che 
prefentafi  alla  mia  mente  è Criftofo- 
ro  , il  quale  l' anno  1438.  nel  lungo  e 
famofo  affedioche  fo Penne  la  Città  di 
Brejcia  con  genti  armate  a fue  proprie, 
fpefe prefervòla  Patria,  JbPenendola 
fatto  il  Dominio  della  Serenijpma  Re- 
pubblica ,fagripcando  per  tal  eroico 
pne  volentieri  egli  averi, e il  /angue. 
Di  non  dijpmili  [piriti  dotato  , mi 
viene  innanzi  l'altro  di  nome  e di  co- 
raggio  uguale  Criftoforo,  che  inpeme 
conG\ovzxi^v7Lr\ct{QQ  nel  facco  diGa- 
Pone  di  Pois  avvenuto  nel  1512.  vi 
[offrirono  unitamente  le pilt  gravi  ca- 
lamità,amando  meglio  il [agripeare  la 
vita,  e le  [opanze  per  il  proprio 
Principesche  fare  co[a  men  dovuta  e 
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àecorofa  alla  gMa  de  loro  Maggio- 
ri. Ma  per  venire  attempi  d no  flit  più 
viciniy  e non  noverare  ad  uno  aduna 
tutti  i voftrigkrioft  Antenati  , vive 
ancora  la  memoria  di  voflri gran  ZÌA 
Lucrezio  e MaTzÌAÌt,i^»aiì dopo  ave* 
re  foflenute  con  intrepido  coraggio, 
fanguhofe  battaglie  ^ dopo  avere  con 
aT^oni  degne  del  loro  valore  ottenuto  fi 
un  nome  immortale,  fparfero  tutto  il 
/angue , e fagrificaveno  nelle  guerre 
contro  i Turchi  la  loro  vita  in  di f e fa 
del  loro  Principe, 

A quejìi  vaierò  fi  vofiri  Maggio*  . 
ri  tenne  dietro  benché  per  diverfa 
ftradd  .,  che  alla  gloria  però  ugual- 
mente conduce,  il  Conte  Feckrico 
voflro  Padre,  che  dalP Eccellenti/- 
fimo  Veneto  Senato  ottenne  qui  fa* 
vorevoir  Regj  Refiritti,  i quali  cent* 
provane,  non  metto  la  di  lui  gran 
mente,  e l' abilità  neli  e/eguire qua- 
lunque difficile  negoxfo  pubblico  ad 
ej/o  cemmejfo,  che  i intrmorata pro- 
bità e favie%2:^  tanto  commendabile 
in  un  /addito  fedeli , Sebbene  quan- 
do del  Conte  voftro  Padre  Pali  ir- 
refragabili tefimonian^enon  vi  faj- 
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fèto  per  àìchìararè  qual  egli  fia 
e qual  egli  ftO  y uua^  fola  co- 
fa  baflètehbe  a fatto  concepita  do* 
Pafè  il  qftelle-  gran,  pani  che  in  lui 
fk  veggono  X oio^  taveroi  dato,  un 
t al  figliuolo  qpal  fitte  voi  , Rijplen* 
dèr  in  voi  a.  meraviglia  di  qual  prò*. 
bitÀy  a di  quali  virtìt  egli  fia  fof 
mtOyVedendo  quaU  ma ffme  fogge., 
e.  quali  generofi  egiufli  fenfimenti  y 
i^bia  egli  faputo  ifìillare  nell  ani" 
tm  voJlrchK  Egli  ba  certamente:  in 
VM  pofii  coi  fuoj  efempio-  e colle 
ftee-  parola  qud felici  femi  ckev^ han- 
no poi  rondato  quale  •clatnmirianm 
nemicor  dell  07^0.,  omanta  della  vir» 
tky  conofcitoye  del  merito.,  apprese 
TSjtofè  del  giufto  e dell. vero.,  IfOtt’* 
tono  come  fiete  da.  ^e  peegmdhii 
dai'  quali  fi  lafciano  trafpoxtare 
tanti  del  voftro  grado  y che  vivono 
me  vita  ofeura  in  we-s^  a quello 
comodità  y che  Iota  fomminifiranà  il 
modo  di  poter  ùfplendexe.  ; voi.  im- 

1 piegato  avete  ii  tempo  non  fola  nell 
acquiflo  delle  belle  lettere  y che  fo- 
no P.  ornamento  cTun  (tavoliere  ytna 
delie  piò  f^ere  difeipline  .,  e delle 
• 4 feien- 
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fciem^e  pili  fubVmì  pajfando  neììà 
Jìudio  il  tempo  raccbiufo  nel  vojìro 
gabinetto  y dove  faticando  indefef- 
JamentOy  trovate  il  vojìro  piacere 
in  una  vita , cbe  da  chi  ' non  cono-  \ 
K.fce  cùfa  fa  alimentare  lo  fpirito  , 
e quanto  piacere  da  ciò  «V  uòmo 
f faggio  ricavi  y vien  riputata  fatico^ 
fa  non  fola  y ma  maninconica  .Nelle 
ere  cbs  quivi  /pendete  , amante  de- 
coloro de*  quali  vi  gloriate  di  feguire  i 
le  Jìrade  I vi  fiete  pojìo  ad  iUuJìra» 
re  le  Vite  degli  Uomini  illufìri  del- 
la noftra  Italia  , opera  che  in  vera 
vi  cojìerà  molta  fatica , e molto  jìu* 
dio  y ma  che  porterà  il  vojìro  nome 
a fecoli  piu  rimoti  quando  fta  com^ 
pitay  perché  vi  fi  troverà  tutto  ciò 
che  in  quejìo  genere  di  componimen’^ 
ti  y potrà  trovarvi  fi  di  piò  bello  y e 
di  piò  interejfante . 

Nò  ciò  che  dico  , perchè  P Opera 
non  è ancor  compar  fa  alia  luce  ypuojfi 
chiamare  una  propofitzjoae  troppo  a» 
van:^ta , imperocché  il  Fubblico  vi 
renderà  quefla  fielfa  giujìixjn  , a^ 
vendo  lette  ed  approvate  con  foddir» 
faT^one  le  Notizie  della  Vita  d’Ar- 
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chimede  , che  avete  P anno  1737. 
pubblicate''colle  /lampe,  del  RtT^ar^ 
ài  di  Brefcia . In  effe  abbiamo  non 
una  digiuna  e fcavfa  nana^ione  di 
ciò  eh'  è fiato  fatto  da  queflo grand' 
uomo  5 ma  colla  profondità  del  vojìro 
fapere  e della  vofira  dottrina  vedia» 
mo  ben  illuftrate , e de  ferine  tutte 
le  macchine  da  lui  inventate , pofie 
in  chiaro  tutte  le  tefìimonianxe  che 
à'ejfo  ci  reflano  degli  antichi  , ap- 
provate quelle  che  fono  d' approvar- 
fi , e rigettate  quelle  che  fono  dà 
rigettar ft , e particolarmente  quelle 
che  ajficur avano  avere  Archimede 
co'  /pecchi  uflorj  incendiate  le  Navi 
Romane  ^ mentre  efaminando  fu  que- 
fio  propofito  tutte  le  leggi  della  ri- 
fiejftone  ^ e della  rifrac(jone  de'  rag- 
gi /diavi  per  me^p^  delle  lenti  0 
/pecchi  uflorj , concludete  con  evi- 
dente ragione  ejfere  quella  narrao^o- 
ne  affatto  favolofa . Ogni  altro  che 
non  foffe  fiato  d' egual  dottrina  for- 
nito^ e che  le  mattematiche  e filo- 
fojìche  difcipline  non  ave/Je  come 
voi  coltivate  , non  poteva  ^ dare  d] 
■Archimede  una  cofa  efe  fodditfaceffe 
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0 pieno  qualunque  /erta  di  per  Jone  ; 

€ non  tanto  quello  che  leggono  le  Vi- 
te  degli  Uomini  illujiii  per  quel  di- 
lette che  provaft  nel  leggere  la  fio- 
ri a d*un  nome  celebre  y ma  quelli  al-^  i 
tretì  che  le  ricercano  per  imparare 
àa  effe  il  mètodo  degli  Jiudj  di  que* 
fli  grandt  uomini  y.  h /coperte  da  la- 
re fatte  , e come  arrivati  fieno  a 
farhydi  qnai  me:^i  fi  enfi  e ffi ferviti , 
e da  quali  cofe  abbiano  ricevuto  lume  < 
per  fare  progvejfo  nelle  loro  ricerche. 

Un  tale  metodo  offervato  da  voi 
nelle  fopr addette  Ìiicyiìzit  y è che  fi 
ojferva , ed  offerverà  nelle  Vite  che 
ci  andate  preparando  metterà  in 
chiaro  P 1 fioria  letteraria  della  no- 
fifa  Italia  , e farà  vedere  quante 
cofe  ora  veftite  con  altra  meda  in 
altri  paefiy  fono  prette  inveucciont 
de^noftri  Italiani , Io  vi  defidera per  < 
tanto  una  vita  lunga  e felice  non 
folo  per  compiere  quefta  vofira  fati- 
ca , ma  per  P ornamento  e fplendore 
della  noftra  Italia  / per  vantaggio 
della  vofira  Patria,  e de^voftri con- 
cittadini y i quali,  animati  dal  vofiro 
efempioy  acce  fi  dalle  vofire  eforta- 
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\ i^jutatì  dalia  lettevavìa  Cottf 
'WtrfaT^oìie^cbt  pvejfovoi  ft  tiene , già 
fanna  una.  luminosa  compayja  , e la 
faranno  femprs  piu  , impeuiocche  P 
e/empio  è il. più  forte  ftimoìo^  che  P a- 
nime  generofe^ver pojfano  per  f altre 
Porto  e faticofo calle dellavirtìi, 

V inor  a Mobili ffimo  S.ig^  Qonte^  fen^ 
Xa  avvedermi  be  parlato  di  voi  in 
f nella  maniera  che  il  cuore  y,  eia  ve- 
fila  I»’  hanno  fuggerho  y ma  mentre 
cbe  voleva  più  oltre  paffare,  e quando 
fembravmi  anc(i  lo  era  in  fatti ycbe 
maggior  materia  mi  ft  prefentava  da 
dire  X mi  fono  arreflatOy  e temendo  la 

voflra  modeJUa  y nà  volendo  arrec^ 
carvi  difpiaeere  aliar  quando  cerco 
la  vofira  Protesone  per  quefta  mia 
Raccolta  y ho  ri  folto  di  non  pafave 
più  avanti  , e coprire  col  ftlenT^o 
.tutte  quelle  virtù yébe  ad  un  Cava- 
liere convengono , e che  trovandop 
in  v^i  in  un  grado  diflinta  » fanno 
un  grato  applaufo  al  nuovo  irtfolitOy 
e non  più  udito  arnamenro , (a)  che 
allo  Stemma  delta  Pamiglio'  ba  Vo- 
luto paco  fa  la  munifceuT^j  delPEc- 
* 6 cel- 


( ) Leone  alato  • 


teììentìjfmo  P^eneto  Senapa  /ponto*  ' 
ne  amente  concedere  . Nel  far  ciò  , 
devo  certamente  farmi  violen7;a  per 
tejìificarvi  e[ferrni  foprattutto  cara 
la  voftra  graTfa , e il  timore  diper*  j 
derla  mi  fa  tacere,  allora  quando  a* 
verei  campa  di  più  dire  . Proteggen- 
te cibi  ha  per  voi  tutta  la  fima^  or* 
nate  quefta  mia  Raccolta  come  ave* 
te  fatto  per  lo  pajfaio  colle  Noti^^e 
intorno  a Pietro  d\Abano  tanfo  ben  ^ 
ricevute  dal  Pubblico  ^ con-  altre  co*- 
Je  voftre  y écon  quelle  d""  altri  , che 
bene  fpej/o  avete  il  piacere  d*  udire 
a leggere  nella  voftra  letteraria  con* 
ver  faccione , dove  tante  cofe  erudite 
€ dotte  fi  irati  ano  continuamente  y e 
delle  quali  parte  fatta  mt  avete-  con 
tanto  mio  piacere  non  fola  né'paffati  * 
ma  ancora  nel  prefente  Tomo  , che 
perciò  ha  qualche  ra/one  di  compa* 
rire  avanti  a voi  y e credetemi  che 
. io  fono  con  una  piena  e vera  /tinta 

Di  Voi  Nobiliflìmo  Sig.  Conte 
Venezia  adì  (^..Giugno  1741.. 

, Devotifs.  Obbligati fs.  Servidore 
D.  Àngiolo  Calogierà . 
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MArageroFe  imprefa  certaraenf 
te  fi  è quella  di  produrre  io 
Pubblico  Je  proprie  fatiche  > 
fovente  nàfcendo  agli  Auto- 
ri d’incontrare  il  biafimo  allora  quan- 
do fi  credevano  ricevere  approvazio- 
ne e lode,  ma  non  riefce  meno  dif- 
fìcile, e alla  critica  foggetta  l’imprc- 
fa  di  coloro  che  l’ altrui  fatiche  a 
pubblicare  fi  accingonoyimperciocchè, 
non  effendo  tutti  i Lettori  d’  un  ge*- 
nio,  nè  penfando  ad  un  modo,  altri 
lodano,  altri  biafimano  , altri  dipoi 
più  modefli  fe  approvare  non  pollo, 
nò,  fcufano  gli  Editori.  Comunque 
però  la  cofa  fia  un  Editore , che  ben* 
conofce  di  non  poter  trarre  tutti  nel- 
la propria  opinione  , contento  della 
buona  intenzione  ch’egli  ha  nel  pro- 
durre le  altrui  fatiche , non  fi  mette 
in  pena  per  conciliare  i div-erfi  pare, 
ri  de’ Tuoi  Lettori  , fapendo  edere  ciò 
affatto  non  difficile  folo  ma  impofli-  I 

bile . Alcuni  di  que’  che  leggono  a- 
manti  di  quella  fcienza  che  fa  le  la-  . . -i 
no  delizie, mal  volontierl  foffronoTa  ] 
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una  Racc&lta  couie  la  prefen te  quel- 
le cofe } che  ad  illu({rare  la  diietra^ 
loro  fcicnza,  e il  favorito  loro  ftu- 
dio  non  guidano:  ma  queftr  fe  giu-  * 
(lamente  penfano  fo,che  in  una  Raccpl-  \ 
ta  della  natura  della  prefente  non  ri-  | 
ilre^a  ad  uno  iludio  e ad  una  fcienza 
particolare  compatiranno  ancora  le 
Qpej^tte  che  non  (ano  di  lorogenio  > e 
fapcndo?  eh’ efla  ,deve  foddisfàre  alla 
maggior  parte  % Soffriranno  con  pace  | 
che  Opufcol  i ad  ogni  feienzar  e ad  ogn  i ! 
forte  d’ erudizione  fpetranti  vi  fieno  - 
Altri  Lettori  vi  fono  ch’effendo  di  pur-r 
gatiffinro  gufto  forniti  altre  cofè  non 
vorrebbqno  leggere  fe  non  quelle  che 
foffero  deiruleima  finezza  »,  e affatto  ir- 
reprenfibiU  , m,a  qu effe  come  pochiffi- 
roe  fecondo  loro  farebbono,  la  Raccol- 
ta non  riufe irebbe  ttnivcrfalc  , e non 
fervirebbeebe  per  pochini  quaU  forfè 
ancora  allora  non  refferebbero  contcn- 
ti)perchè  gli  Autori  dell’Operettc  o non 
penferebbono  come  loro,  a averebbono 
^lleeofcche  fecondo  U.  loro  modo  d’ 
intendere , c forfè  fecondo  i loro  pre- 
giudizi non  camminerebbero  a dovere. 

11  foddisfare  a quelli  tali  farebbe  un 
tentare  ri m pò flìbi le , e chi  ben  confi-  ' 
derai  molti  mQiivijda’quali  un  Racco-  ' 
gliiorepub  effere  mono  a pubblicare 
I qualche  Operetta,  eq.uantevohe  egli 

^non 
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notv  potrapalefarliaon  fareb|)e  loro  dlf« 
fìcile  il  campattrio  y fia  per$  come  (ì 
voglia  deve  egli  contentarli  » \che  nelle 
Operette  dalai  pitbbiicate  qualche  co> 
fa  fempce  di  buono  f,  e di  utile  vi  fia , la 
quale  feda  tutti  non  fi  vede  » non  è co- 
nt  diffìcile  r cbe  ciò  nafca  dalla  racilità 
che  hanno  gli  uomini  di  vedere  nelle  co 
fe  prima  il  nìale  che  il  bene  » elTendo  di 
pochi  il  fapere  gtudanrente  penfare  > e 
difcernere  ciò  eh*  è buono  da  ciò  che 
non  r è,  c ciò  che  pub  effere  utile  c gio- 
vevole , da  ciò  che  in  nelTuna  maniera 
p^  elferlo.  Io  credo  » che  quando 
gtadatnenteefamioare  li  vogliano  tut- 
ti i diverfi  Opnfcoli  che  compongo- 
no quella  Raccolta  molto  pochi»  an- 
zi direi  quali  niuno  fe  ne  troverà» 
che  in  qualche  modo  utile  ellère  non 
pofTa'e  giovevole»  onde  dal  penCare 
di  quelli  tali  foffriraffì  che  m’'allónta- 
ri,,  e che  folo  mi  contenti  di  fceglie- 
re'tra  gli  Opufcoli  che  mi  capitano 
quelli  che  mi  fembreranno  plh  aconci 
al  mio  intento  e i migliori  , animando 
con  quella  mia  imprefa  allo  lludio mol- 
ti » che  fe  quella  comodità  di  pubblica- 
te le  cofe  loro  non  avelfero , forfè  ad  al- 
tro penfcrebbono  , non  però  fdao  per 
allontanarmi  dal  loro  parere  fino  a di- 
fprezzarlo  » ma  procurerò  d’approfittar- 
m i de’Ioro  lumi  e de’  loro  fuggerimentij 
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fenza  anguftiarmi  fe  non  arriverò  a códt 
tehtarluPremeflTe  quefte  cofe , che  forfè 
non  riufeirà  affatto  inumile  d’aver  det- 
te, paffo  più  brevemente  che  mi  farà 
poffibile  a rendere  qualche  conto  de- 
gli Opufcoli  che  nel  prefente  Tomo 
contengonfi,e  chemolti  fono  di  numero. 

Il  primo  è la  fpiegazionc  d’una  mo- 
neta del  Doge  Domenico  Michiel',  in 
Scria. 

II  fecondo  abbraccia  alcune  O/ferva- 
zioni  Agronomiche  del  celcbratifftmo 
Sig.  Giovanni  Marinoni  Mattematico 
del  fu  Imperadore  Carlo  VI.  di  glorio- 
fa  ricordanza . Mi  fono  quefte  fiate  fa- 
vorite dal  Nobiliffimo  Sig.  Marchefe 
Scipione  Maffei  che  n’  aveva  ancora 
fiampata  una  parte  in  uno  de’  Torni 
delle  fue  applauditiffime  Offervazioni 
letterarie  da  cui  ho  tratto  ciò  ch’era  fia- 
to fiampato  perchè  fi  abbia  tutta  intiera 
la  ferie  delle  Ecclifi  de’fatelliti  di  Giove 
offervate  l'anno  17:58. dal  Sig.Marinoni 
fuddetto  in  Vienna.Mia  intenzione  era 
di  unire  a quefie  offervazioni  quelle  del 
'Sig.Bernarìiino  Zendrini  pofie  in  quefiò 
fieffo  Tomo  nell’ottavo  luogo  , ma  co- 
me elleno  non  mi  fono  capitate  in  tem- 
po; così  l’ho  più  baffo  collocate  . Sono 
quefie  non  folo  Aflronoraiche  ma  anco- 
ra metereologiche  , e fpettano  agli  an- 
ni 1738.  e 17^9. 


Alle  Offervazioni  del. SIg.  Marinorii 
fegue  una  dotta  DiflTcrtazione  del  Sig. 
D.  Marziale  RegheliniV'\ctni\x\o  favo- 
ritami dal  Sig.  Conte  Giammaria  Maz- 
zuchelli  a cui  dal  fuo  Autore  è Hata  in- 
dirizzata, e nella  quale  molto  aggiu- 
ftatamente  e con  buona  filofofia  fi  fpie-  • 
ga  un)  cafo  particolare  d’  un  Nottam- 
bulo. 

Allo,  fieflfo  Sig.  Conte  Giammaria 
Mazzuchelli  fono  debitore  del  Saggio  . 
della  Origine  e Natura  delle  Paffìqni. 
del  P.  Franeefco  Vincislao  Bar)^ovicb- 
foggetto  nelle  Mattematiche  , e filofo- 
fiche  difcipline  molto  verfato . I n que^ 
fto  Saggio  recitato  nella  letteraria  Con- 
verfazione,  che  in  cafa  del  detto  Sig» 
Conte  fi  tiene  e in  cui  fpeife  volte  delle 
dotte  Difsertazioni  fi  leggono , le  quali 
quando  egli  da’  funi  Autori  confeguire 
le  poffa  , mi  vengono  da  lui  generofa- 
mente  comunicate  per  quella  Raccolta 
all’  avanzamento  della  quale  per  quan- 
to può  , contribuifce . 

. La  Difiertazione  Medica  del  Sig» 
D.Giufeppe  (ti  Gregorio  Medico 

Palermitano  che  al  detto  Saggio  fucce- 
de , m’ è fiata  colDifcorfo  Copra  jl  Fato 
e la  Fortuna  del  Sig.  IX  Franeefco  Caru^ 
fa  che  nel  penultimo  luogo  di  quello 
Tomo  fi  legge  comunicata  dal  Sig.  D. 
jintonino  Mongitòrt  ^ Spero  che  la  pri-, 

ma 


ma  far^  fetta  coti'  piacere  da;  i Profeifori 
di  Medicina,  e ili  feconda  non  difpia- 
cerk  agli  Eruditi . ^ 

La  Di  flèrtazione  (òpra  la  Medagli a dr 
wo  di'  Valente  Imperatore  deLP.  ^^ia-. 
jiiano  che  in  fedo  luogo  fi  legge 
avea  veduta  la  luce  in  ^cca.  fino  dall’ 
anno  colle  dainpe-  del  Capurri, 
ma  ad  iftanza  di  dotto  Perfonaggio  che 
. m’^ha  richi^o  di  riprodurla,  l’ho  in 

quello  Tomo rift am pata, Del  fuo dotto 
A utore , ben  a tticti  che  le  lettere  col  ti- 
vare notale  del  merito  delle  fueOpercy 
credo  eflfere  affatto  fitperftuo  ,.  che  qui- 
vi ne  parli. 

Occupa  il  fet timo  luogo  un’ Orazio-- 
^ del  Gir olam&^  Lagomarfini  della 

Compagnia  di  Gesù.  Il  favorevole 
giudizio  fatto  dal  Pubblico  di  tutte 
lecofe  di  si  dotto  Autore  m’ha  indot- 

^*P*^^*^*’*'®  quella  Orazione  ^ 
cne^  s era  veduta  prima  dampata  in 
Germania,  e di  cui  poohilfimi  efem- 
plari  ne  fono  venuti  in>  Italia  . Ella,  è 
ancpra  dall’  Edizione  di  Germania  in 
qualche  picciola  parte  diveria  e 
gliorata. 

La-  Lettera  delSig;  Abate  GIrolama 
Tanarotti  intorno  ad  una  Tragedia 
intitolata  il  Conilantino  , che  dopa 
le  OlTcrvazioni  dell’ efattiffimo  Sig. 
Zendrifli  delle  quali  più  fopra  ha  par^ 

lato 
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Jato  fi  legge , fpero  che  fia  per  cOcre 
ricevuta  con  piacere  t e letta  con.  frut- 
to. La  Tua  brevità  lai  rende  tanto  piu. 
preziofa,  quanto  è d’amniirarfi  che 
il  Tuo  Autore  sì  brevemente  e si  bene, 
abbia  faputQ  tante  cofe  dirC)  e della 
Tragedia  tanto  adeguatamente  difcor- 
rerc . 

A quella  lettera  fegue  la  Continua- 
zione della  Serie  Cronologica  degli 
Scrittori  del'  Regno  di  Napoli  del  Sig.. 
Gio:  Bernardino  Tafuri  . Quefto^  eru- 
dito Gentiluomo  Tempre  attentaa,tut-- 
to  ciò  che  può  contribuire  alla  glo-^ 
ria  di  quel  Regno  » in  cui  ha  fortito 
il  nafcimento,  non  rifparmia  fatica 
per  procurargliela  con.  mettere  in  vi- 
lla gii  uomini  di  lettere  che  in  efib  fo- 
no fioriti. 

Il  P.  Elia  d^ Ornato  Carmdkino  m'hx 
fomminifirato  ildecimoOpuf^lojtn  cui 
alcune  fue  critiche  olTervazioni  fopra 
diverfi  Autori  vi  fono.  In  effe  molte 
cofe  buone  e tali  chcv  fpero  fieno  per 
cfiece  da*^  miei  Lettori  gufiate  ’,  vi  fi 
contengono. 

Un  dilìcorfo  Accademico.’ del 
fon  Maria  Lupi  della  Compagnia  di,  Ge- 
sù che  dovevafifiampare  infiemecon  i 
due  da  me  pubblicati  nel  Tomo  ventefi-. 
mo  fecondo  di  quefia  Raccolta  fuccede 
alle  fuddet  t e C^er V azioni  ..Veraineate. 

Difeor- 


pifcorfi  di  quefta  natura , che  cofe  par- 
ticolari non  contengono  non  fembrano 
apropofiroper quefta^Raccolta,  ma  il 
merito  del  P.  Lupi, per  cui  aveva  mentre 
viveva  tutta  la  ftima,^m’ ha  fatto  que- 
lla volta  forpafìTarc  le  leggi  che  mi  fono 
prefcritte. 

Il  Sì^.Abate  Giufeppe  Bencìni  Autore 
della  Differtazione  De  Codicum  MSS. 
legione  negletta^  di  cui  fi  ha  in  quella’ 
Raccolta  altra  Operetta  intorno  l’arte 
critica  m’  ha  mandato  quello  luo  Opii- 
fcolo  da  qualche  tempo  , ma  fin  ora 
a motivo  di  molte  cole  che  vi  fi  fo- 
no attraverfate  non  ha  potuto  pubbli- 
carli .1 

L’ultimo  OpufcoJo  è un’ Erpofizio- 
ne  del  Sonetto  di  Luigi  Alemanni 

Non  pfà  come  [elea  Rodano  , e 
Sona  ' ' 

del  Sigi  Arciprete  Girolamo  Baruf- 
faldi.  Quello  Sonetto  non  ritrovali 
nell’  Opere  dell’  Alamanni  , ma  in 
una  Raccolta  di  Rime  diverfe  di  raol- 
t^i  cccellentilfimi  Autori  pubblicata  dal 
Giolito . 

Sono  i tefiè  riferiti  tutti  gli  Opufcolì 
contenuti  nel  prefente  Tomo  , il  quale 
dovrebbe  riufeire  degli  altri  più  corret- 
to, elTendoli  a quello  fine  ufata  una . 

mag- 


maggior  diligenza.  Una  Cola  co  fa  tra 
Je  molte  che  dire  potrebbonfi  fu  quefto 
propofito  è da  avvertir/]  da  que’che 
leggono,  .cioè che r Ortografia  varian- 
do molte  volte  fecondo  le  particoJari 
opinioni  degli  Autori  non  fi  mette  ma' 
no  in  eflTa  , non  e/fendo  dovere  che 
quando  un  termine  viene  fcritto  da  mol- 
ti con  diverfità  , fi  voglia  obbligare  un 
Autore  a fcriyerlo  fecondo  la  propria 
particolare  opinipne . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

N.  I. 

A Vendo  veduto,  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  ed  Approvazione  del  P. 
Fi'a  Paolo  Tomtnafo  Manuelli  Inquift- 
tare  di  Venezia  nel  Libro  Intitolato  : 
Raccolta  d' O puf  coli  Scientifici  e Filò- 
logici . Tomo  VigefimoquartOy  non  v’  ef- 
fere  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica;  e parimente  per  Attefta- 
to  del  Segretario  Noftroi  niente  con- 
tro Principi , e buoni  coftumi  , conce- 
diamo Licenza  a Simone  Occhi  Starna 
patere  in  Venezia  , che  pofTa  e(Tere  ftam- 
pato  , offervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Stampe  , e prefentando  le  foli- 
te  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia , e di  Padova . . 

Dar.  li  6.  Marzo  1741. 

( Gio:  Emo  Frac,  Rifi 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc»  Ri  fi 

Regiftr,  in  Lib;' a C.  i.’  - 

Ago  fili  no  Bianchi  Seg, 

1741.  7.'  Marzo, 

Regiftrato  nel  Magid.  Eccellcntiflirtio 
contro  la  Beftemia.  ^ 

Vettor  Gtadenigo  Seg, 
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LO, STAMPATÓRE 

• ' * . ' . * 


lU  diJJ^egno  delia  Moneta^ 
5>^  fedelmente^  tratto  dall*  Oru- 
gtnalè  éjfiftente  apprejfó  S,  ' E» 
Signor  Domenico  Pàfqualigo  fU 

^ V ' 


. A T 
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NOn.  vi  è cofa'  più 

' evidente  5 delle  Mo- 
nete su  r Arma  « 
della  Veneta  Patrizia  Fami- 
glia  Michiel , È non  vi  è cofa  ' ' 
più  nota,  deireflèrvi  elTe  collo- 
cate, in  memoria  della  Moneta^ 
r anno  1123.,'  fecondo  Marino , 
Sanuto,  ma  fecondo  Giulio  Fa-, 
roldo,  fanno  1125. , inventata 
dal  Dose  Domenico  Michiel , 
all*  orche  trovòffi  in  diffetto  di 
contante  alle . fpiaggie  della 

A 2 • So- 


■ ^ 

Sona . niente  vi  è di  piit 
vario  5 ed  incerto  , della  quali- 
tà di  efle  monete  • Alcuni  Scrit- 
tori delle  cofe  Venete  fopra  di 
ciò,  hanno  tacciato . Cioè,  il 
Doge  Andrea  Dandolo , nella 
fua  Cronaca  ; Marc’  Antonio  Sa- 
bcllico,  nella  Tua  Storia^  Pie- 
tro Marcello,  nelle Vite  'de 
Dogi,  e Gianbattifta  Egnazio, 
negi’Érempj  degl’ Uomini  Illu- 
fìri . Altri  ne  hanno  "pi^rlato. 
Sicome , Enrico  Dandolo  , ne'b 
la  fua  Cronaca,  ferina  al  tem- 
po del  Doge  Andrea  Contari» 
ni  : Eccone  il  paJTo'.  Pece  bah 
' ter'  una  Moneda^  alla  quale 
gnfva  ditto  Michieleitì , Ma  non 
Ipècifica,  di  che  qualità  ella 
folTe-,  Leonardo  Savana , ‘ .nella, 
fua  Cronaca  fcrive  . . Fece.  elj 


0 


5 

pi'édetto  Doge  farmàr  una^Mone^ 
da  de  Cuora  ^ e /v/  nominh 
chielem  » Altra  Cronaca  inti- 
tolata , la  Storia  dell’ Origine 
delle  Nobili.  Faniiglie  Venete, 
d’  Auttore  ignoto  , s’  éfprime 
nel  noftro  calo  * Fece  fìr , è 
batter  ,fopr a il.  Molo  del  Suroy 
certe  Monede.de  Cuora con  il 
San  'Marco  da  ^una  'banda  ^ e 
daW  altra  ‘ con^:,V  Arma  da  Cd 
Micbiely  & fecele  chiamar  M'h, 
cbieletti.  Marino  Sànuto  nella 
fua  Cronaca  regiftra . E fece 
battere  una  Moneta  , , chi 

dice  di  Rame^  e chi  fctive  ' di 
Cuoio  j colld  fua  Arma  fopray 
eh' erano  lijìe\  Pietro  Giuftiniano 
nella  fua  Storia  fcrive . Novum, 
Numifmay  ex  loyo^  'publica  no- 
ta y Michael  y fignari  jujjtt 

A3  Giu- 
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GiuliàFaffóIclo^  negrAnnàli 
ncti  ,jdicc  • EJp>  ^è‘  j^av  De  fiati 
di  Cotame  ^ indorati  y e ^inar- 
gentati. Paola  Morofini,.  nella 
Storia  fcrive.  Fece^  egìi  in 
fetto  di  Metallo  j Monete'  di. 
Cuora  y Jìampate..  Andrea  Mo^ 
rofìni  Storica  PuMieo-^j.  nei 
fuo  14bra  intitolato  P Impre- 
se > £ipedizioni  di  Ferra. 
Santa,,  s’efprime  JuGuglielmo  Ti^ 
rio  fcrive  ^ che  il  Denaro,  del 
rifeatto  y di  Baldovino^  Semmdo» 
Rè  di  Gerufalemme  y afeendef- 
fi  a ' cento  mille*Monete  , che 
fi  denominavano  dal  Doge  Mi- 
chiele.  Mk  il  paflò  della  Sto- 
^ ria  di  Guglielmo  di  Tiro  , è 
Quello.  Dicitur  autemy  fumino: 
prò  fe  pecunia  ^ fuiffe  centum 
milliaMichaelitammy  qmd  Mo- 


net  a illa  Kegtonìbus^  illisy 

in  publick  commeniis  y & rerum 
venalium  ^ , princtpatmn  tene^ 
bat^.  Quefto  Scrittore,  non  di- 
fcofto  piu  che  m^zzo ' fenolo  ,j 
da  tale  avvenimento  , ch’egli 
mette  , all’. anna  1124.  , non 
parla  di  Moneta  del  Doge  Mi- 
chiel  , o di'  Veneziana  , .nè  di 
Moneta  di  invenzione  novella^ 
mk  uhtata,  e corrente  con  tal 
credito,  che  fino  i Saraceni  la 
vollero  per  rifcatip  d’un  Rè;'  e 
fé  lo  Storico  la  àìSo^Micbieletti^ 
è da  faperfi  , che  otto  Imperato- 
ri Greci , hebbero  il  Nome  di  Mi- 
chiele,  onde  è da  preflumerfi, 
che . la . Moneta  ' d’ uno , d*  ,eflì , 
per  la  fua  bontk.  intrinfeca , 
fofle  tanto  ricercata,  che  a.ra- 
gme  lo.Storico.Tirio,.la  chiar 

; : A4  malr 
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inafife  5 in  quei  e m trni- 
ti  li  riegocj , p^incipaliffima  ; 
Tanto-  non  havrebbe  gik  detto  | 
d^unà  Moneta,  deftinata:  ad  ha^  I 
‘Ver  Gòffo,  e credito,  sii  TAr^  i 
mata  Veneziana,  - non  atta  per 
la  fua  materia  , -ad  invoglia- 
re gf  Alleati,  e molto  me- 
no i nemici.  Mk  doppo  più  di 
fei  lècoli-  d’ incertezza  , ufci , 
l’  annor  decorfo  1740.,  a toglie- 
re 'ógni  ' dubbio  , e diferepan- 
za:, -la  Moneta  Michiel  y 
confiftente  in  un  Piombo,  non 
di  -’Dueale-,  che  fe  tale  foiiè  , 
fopra-  di'  se  moftrerebbe  que^ 
fori,  per  i ' quali- paflàr  de- 
ve 41^  Gordone  , che  la  Per-^ 
gamena  afficura;  de’ quali  bue- 
chi  sù  ^ GQtal  Piombo  , - ne! 
pur  ve%ib;  -fi . • vede  ■.  Piom- 

•;  ''  bo 
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ba  dunque  coniato^  é indub- 
bitata  Moneta  del  pefo,di  Cà- 
ratti  78. , e della  grandezza, 
che-  il  lottopofto  Diffegno  di- 
moftra^ 


* r *•  ' 

• * . . : •-  ' 

fi  • * 

♦ . f - ’ . 

c Moneta  , che  nella  fila  ma^ 
teria,  infolita,  e inufitata  alle 
Cecche  , ci  addita  l’  urgenza,, 
e’i  ripiega^  neirimpeffettione 

A 5,  del 
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del  cunio  5,  rinconmoditk  dei 
XiUogOj  e la  fretta ‘dello.  Staili-- 
po  ; nella,  rpzzeza.  delle  Figu- 
re^ deli  Architettura  y e de’Ca^ 
rarteriy  la  barbarie  del  fecolo; 
e ne  fimboli  Sacri  y la.  congion- 
turay  e ilmprefa..  Che  tal  Mo^ 
neta  ha.  Veneziana,  y ce’l  dice 
la' Figura  y sì,  dal  dritto,,  che 
da  rovefcio  d’efla.  Monetay  ef-’ 
fiftente.  con  Diadema,  in  capo^, 
che  la  qualifica  d’ un  Santo 
di  qual  Santo  poi:,  ce  l’infe- 
gnano  le  dive  Epigrafi , Tunà. 
dietro  ad  elio ,.  fu’l  dritto,  della. 
Moneta,  confiftente ,.  in  due  let- 
tere, iS  guaftato  dal  cunio,  e- 
i.  M per  colpa  d’  eflb  y <poco* 
vifibile,  ch’éfprimonoy 
Marcus , e i ai  tra  da.  rovefcio 
d ellà  Moneta  , à parte  fihiflra. 

,deir 


c. 


ir 

^ir Architettura,  e fuor  d^efla, 
cQinpofla  di  tre  lettere,  S NT 
ancor  qui  maltrattato  T S 
dai  cunio,  dicendo  effe  tre  Let^ 
tere  , San5lm  Marcus  Veneti-^ 
cu^y  come  alfora  correva.  Mk 
fe  dette  Epigrafi  diconci  Ve* 

neziana  la  Moneta  y altra  Epi- 
grafe y effer  ella  fatta , in  temr 
po  di  Guerra  ,^  'c'  infegrta  . La 
formano  le*  tre  lettere , a par* 
te  dritta  delf Architettura,  eh’ 
è fu  ’l  rovefeio ' e fuor  d*  ella , 
che  fono  , 1’  V , 1’  I aliai  pro*^ 
lungato,,  e 1’  N ; la  meìth  tutte  ^ 
della*  parola  Finch  ^ collchè  del* 
le  due  Epigrafi  laterali  all’Ar* 
chitettura,^  formalfi  l’intera  ieg*  / 
genda^^  del  rovefeio  della  Mone* 
ta,  cioè  S anBu 5 Marcus  Veneti- 
tus  Vinctt  Che  fe  tal  faufta  ao- 

A 6 da- 


^ 12 

clàmazione  allufìva  alla  Giieii. 
t3,y  ella  foflè  , ce/l  dicono 
le  tre  Croci,,  che  sà  la  Moné- 
i;a  fi. veggono..  La,  prima., fu ’l 
dritto  d’  efia  ,,.  tra  due  Figure  y 
5Ù  la.cima  d-una.  lunga  Afta> 
<^ual  Croce',  ne  fiioi.Jati  tranl?» 
verfalfy  vk  • à finire  in  due  cir-^ 
fletti  :,  .vchè  il.Jato.  fiiperioré^ 
il  mal  Gunio  in  parte  ci  aicon- 
de  ^ vedendoli  - pure-  altro  ciiv 
coletto,  nel  ^ piede  dell? Afta;  e 
forfè  ehe  cotai  circoletti,.  fonot 
la;  Figura  delle  nuove* Monete,, 
affillè  alla  Croce  >-  non  tanto  per. 
ornamento.,  che  pej'  una  fpecie 
di  oblazione dedicazione.,  e 
memoria  che  pafsò,  ancora  sù 
li  Arma.  Gentilizia^  La  feconda 
Croce  ^ mk  di.  Figura  quadrata^ 
fur  dritto  delia.  Moneta, 

die- 


«ìaetm  San  Marco , s’  aCferva  .^ 
La  terza  finalmente  bislunghet- 
ta, £ fk  rimarcare  sh  la  Velie; 
di  San  Marco  che  fta  entro 
r Architettura,  nei  rovefcio  del- 
la. Moneti  ..  Dandoci  tutte  aà 
intendere  , cflèré;  quella  Guer- 
ra di  Religione',  e di  Crocia^ 
ta  , nella:  quale  . San  Marco  ^ 
che  Venezia  rapprefenta con 
ella,.  Crocefegnato  , fi  moftra  • 
e Croce,  non  Stendardo  , con 
Bandierolla  su.  la  cima,  detto 
San  Marco  , .ftando  àn  piedi  a 
parte  dritta  , porge  ^al-  Doge  ^ 
inginocchiato  la  : parte  finiftra> 
ambedue  fu’l  dritto  della , Mo- 
neta*.. Velie  corta  hanno  in 
^olTó  il  Santo  , & il  Doge  , 
propria  dell’ occafione  ,.  e però 
Vette  fciolta e .militare.  Il 

Doge 
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Doge,  hk  in  tefta  una  èopertu>* 
ra  , aguzza  , e rilevata  , che 
mi  fk  fovenire  di  quella , che. 
nella  Crociata , fulTeguenté  à. 
quella , della  quale:  parliamo,, 
fcrive  il  Marefciallo  .di  Villar- 
duino , d'haver  veduta  sù  la  te- 
tta del  Doge  Enrico  Dandolo, 
allorché  nella  Chiefa  di  San 
Marco,  • etto  prcfe  la  Croce,, 
diicendola.  détto  Marefciallo  ^ 
un  gran  Capello  di  cottone 
Ed  al  propofito  della  Chiefa  di 
San  Marcò  T Architettura,,  che 
fui  rovefcio  della  Moneta  iì 
vede,,  compofta.  di  due  Colon-' 
ne,,  con  rozzi  capitelli,  e bali 
bislunghe,,  che  ripofano  sù  du- 
plicato , fcaglione  femicircolare 
c foftengono  dóppio  Arco,  Tua 
fovrapofto  all’ altro,  il  che  tut^- 


£a  %ura  di  Porta  dimoftra,  s& 
lia  quale  ftk  San  Marco;  fembra. 
cL  dia  ad  intendere,  qual  foflè; 
a quel  tempo  la  Porta  Mag- 
giore ^ o ila  ringreflb  princi- 
pale della,  di  lui  Chiefa  - in* 
Venezia,,  alla  quale,  in  fecolo» 
pofteriore,^;  come  T Architettu- 
ra piu  dirozzata , e più  ador- 
na dimoftra,.  fi.  aggiunfero,  la 
Facciata ,,  il  Veftibulo ,,  e le  due 
magnifiche  Porte  , *efterna  , ed 
interna  , che  al  prefente  veg- 
giamo ./  Or  che  vedèinmo','  la 
Moneta  elTere  Veneziana , in 
tempo  di  Guerra  ^ c di  Cro- 
c.iata>  battuta ,.  reftaci  a rilevar 
XQj  di  qual  Doge  ella  fia.  Ce 
Io-  addita  l’Epigrafe,.-  dietro  a 
lui  còHòeata,^  fu ’L  dritto  della 
Moneta,,  mi  a parte  finiftra^  , 

che 
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che  ;circol'afmente;,  mk ' retro* 
grada,  camina,  di  fotta  in  su, 
onde  legger  devefi da  dritta  a. 
finiftra  ► M'à  per  più  facilità , e 
chiarezza , ella  fi  efpone  qui: 
fotte,  da  leggerli,  da  finiUra  a 
dritta-  - . - 


- A*  piedi  adunque  del -Doge",, 
comincia  la  lettera  D , un^ 
poco  intaccata  dal  cunio , e 
Iniziale  del-  Nome  Dommicusy 
come  fu ’l  ' Mattapane  , o lìa 
GrolTo  d‘ Argento  d’Enrico  Dan- 
dolo , -fi  vede  la  lettera -H  ^ 
Iniziala  del  Nome'  Henricus  ^ 

Suf-* 


I 
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Snlfegùita  la  lèttera  M , che 
ftk  rifpetta  all’  altre*  lettere  i 
rovefcia,  e coricata.  Pofcia  la 
lettera  I , pih  grande  d’.ogn’ 
altra;  Indi -la  lettera  H,  fatta 
fu’l  mal  gufta  d’ allora.  Final- 
mente la  lettera  A ^ aperta^ 
come  a -xjuel  tempo  s’ ulàva  , 
c con  un’,  abbreviatura  ^ fopra  y 
che  importa  le  rimanenti  due 
lettere,  E,  &.  L,  con  le  quali 
, fi  compie  il  Cognome 
mk  la,  lettera  C , avanti . 1’  H 
non  vedelfi perche  fecondo 
1’  Ortografia  di  quel  tempo  , 
F H',  vi  fi  fcriveva  fenz’  efio., 
e non  fi  pronunciava  caricata, 
come,  oggidì.  Abbreviatura  pur 
di  due  lettere  , fi*  oflerva  nel 
Mattapane,  o fia  GrolTo.  d’ Ar- 
gento d’  Enrico  Dandolo  , sù 

lia 


Digitized  by  Google 


i8 

la  Ietterò  L,  dèlia  parola 
dol^  che  indica  TV,  & S,  con 
ie  quali  rifluka  finterò  Co- 
gnome Dandolus:  Il  Titolo  del 
l)oge  , sù  la  Moneta  Michiel^ 
ila  inanzi  > ma  un  poco  . fo- 
,pra  di  lui  attaccata  alf  Afta;^ 
della  Croce^  nella  lettera  D ^ 
Iniziale  ^ della  parola  Duxy  co- 
me altro  D , gik  vedemmo 
Iniziale  dei  Nome  Dominicus^ 
Onde  il  tutto  connettendo  , 
f intera  leggenda  , alla  parte 
ove  ftà  il  Doge  r importa  y 
Dominìcus  Michael  Duse Doge, 
che  Crocefegnato , alf  occafio- 
ne  della  . Crociata  promoflà. 
dal  Pontefice-  Califto  Secondo, 
contro  gf  Infedeli,  che  vinto 
in  battaglia,  prigioniero  tene- 
vano  , Baldovino  Secóndo  Rè 

di 


^9 

di  Gernfalemme , attrovandofli 
alla  direttione  della  Veneta 
Armata  in  Soria^  e mancato- 
gli il  contante , immaginòfli 
un  foftituto  di  cauzione  a , cre- 
ditori dal  Publico  , nella  .Mo? 
neta  di  Piombo  y da  concam- 
biarli a chi  ne  teneflè  f i^ 
tant’Oro^  & Argento,  > al  ri- 
torno in;  Venezia;  cofa  che 
per  il  credito  del  Doge,  forti 
pieno  effetto  y è per  la  Publi- 
ca  lealtade,.  confegul.  totale 
ade momento  j onde  meritò  ^ 
che  di  fatta  cosi  rimarcabile,, 
fi  face^  perpetua  regiftro  sà 
r Arma  Michiel  , . in  - cui 
le  Monete  d’ Ora  ,,  tutt’ ora  fi 
veggono ► Midtklemy  etk  dal 
Cognome  del  Doge  dette  ^ 

come  dal^  Nome  ^ uno  ' degP 

Ln- 
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Imperatori  Greci,  quelle  ..Jelle 
quali  fcrive  Guglielmo  di  Ti- 
ro , parimente  Mkhteleni , fi 
diflèro . Un  efpediente  confì- 
Hiile  a -quello  prefa  dal  Doge 
Michiel  in  Scria  , trovaffi  pu* 
fe  adoperato,  in  quelle  parti, 
poco  più  d’ un  fecolo  . doppo  , 
da  un  Rè  di  Cipro  , de  Luli- 
gnani , eh’  era  Enrico  Primo  , 
del  quale  fcriveffi , da  Enri- 
ca Giblet  Cipriotto  , nella  fua  •• 
, Storia  , che  ' per  eflfergli'  man- 
cato- il  Denaro  , , (fo- 

no le  "parole  dello  Storico,.) 
una-  quantità  ài  Bigliettiy  con 
P Impronto^  del  ftto  ' Sigillo 
cF  egli  sfaceva  correre  , . in 
luogo  ■ ài  Moneta’  effettiva  , 
obligandó'JJi  ' ài  pagarci- y in 
contante  , tofle  che  ^Imperia:- 

Ih 


V) 


II 

li  , fi  fero  cacciati  dai  ,Juo 
Reame, 

•Notabile  poi  sii  la  Monetai, 
che  defcrivèmino  5 è il  fìio 
Figurato  fu’l  dritto  , di  San 
Marco  in  piedi  a parte  drit- 
ta, che  al  Doge  inginocchia- 
to a parte  finiitra  , lung’  Afta 
porge , cofa  che  può  dirfi  il 
Modello  del  Figurato  dal  drit- 
to 5 del  Ducatus  Aureus , di 
'Giovanni  Dandolo  , ora  chia- 
mato , Cecchino , e che  pu- 
re sii  alcune  Monete  Vene- 
ziane d’ Argento,  in  fecolo  po- 
ileriore  fi  vede  ; come  ‘ altreftì  , . 
il  Titolo  del  Doge , appreflb 
alla  lung’  Afta , ma  per  difte- 
fo,  ed  intiero  . In  fomma  , e 
per  la  novità , e per  1’  erudi- 
zione 5 quefta  Angolare  Mone- 
ta, 
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ta  , nutrita  tr^  le  Veneziane 
il  primato,  e quantunque  ella 
fia  di  Piombo , fè  le  deve 
r epiteto , d’ Aurea  « 
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IMERSIONI, 

ED  EMERSIONI 

DE  SATELLITI 

DI  GIOVE 

é 

OSSERVATE  IN  VIENNA 
X*  Annp  1738,  ' 

D^X  SIC  NO  R 

GIOVANNI  MARINONI. 
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7.  nel  crepufculo . 

L # 
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ietll  17 
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Ala  f\ffn  prima  grandezza 
h quella  dirittura  , la  fe- 
aftria  «on  Tclcfcopi  di  pie- 
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Satelliti  di  Giove  « 

ifsa  di  prima  grandezza  nel  cor  del 
’a  mattina  de’  3,  Decembre  1758.  a 
Vienna  con  due  telefcopi  di  pie- 


A.  : 

Ila  C orientale  601  25:30  lembo  fup. 

do.  5.30  lemb.  inf. 

S5.-*2:io  ' 

dia  or.^*  58:  31 

' • 58.  X 

55.  2 > 

Ait.a 

: 4^"35‘i5 

64.0.30 
' 66:26 
^87.29.20 

» n > ■ 

33.«  17.30 

9.«.2d.<0  


, al  tembo  della  orj^  Cotto  Grimaldo 
di  Regolo  con  telefcopio  di  p.  17 
medelima  con  altro  di  p.  17. 

> lembo  inf.  della  dal  parallelo  di 
§ 2 Regolo 


ECLIPSIS  S OLIS 


Obfervata  Viennac  Auftria»  d.  4. 
Augufti  1739.  poli  meridiem 

AB  JO:  MARINONIO 


Opufc.Tom.XXlV.  B EGLI- 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by 


I 

« 

Digitized  by 


27 

' ECLIPSIS  SOLIS 

Obfervata  Vienna;  Auftriae  d.  4.  Au- 
guri 1739.  poft  nierid» 

Nulla  quìdem  nube  f ed  tenui 
tadam  caligine  fìve  aere 
denfo  cotlum  hodieobduElum 
erat  \ fiquidem  pianeta  Ve* 
•neris , culminans  ante  merid.  nec  tubis 
lonpjor  ibus  confpici  poterat , 

• Soli  taque  pallidus  ; ejus  tamen  ma* 
cula  vifibiles  erant , donec  a luna  occul* 
tarentur  . 

Quatuor  aderant  macula'  ma/ores 
nucleis  infignita  A.  6.  C.  D ) die'  4^'* 
eademque  a.  b.  c.  d.  ( verfus  occidentaL 
limbum  magis  progreffa  ) die  5'  Au* 
gu/ìi . Nucleus  integer  maxima  B.tran- 
Jibat  per  horartum  intra  r . 

Temp<  Ver.  4.  Aug.  quadrante  , 
* cujus  rad.  9.  pedum. 

ante  Mertd.  Alt.  vifa  . 

H,  App.adMerìdian.Gr.'.  ", 

23.  58.  54.  Lirab.  Occid.  O 59.25. 
59.  42.  Mac.  A'  59*  17» 

59.  50.  Mac.  B’  * 59.  4. 

f ^ P°ft  Merid, 

o.  5.  Mac.  C 59.  5 

o.  25.  Mac.  D 59. 1 1. 

I.  7.  Limb.Orient.O  58.  <3. 

B 2 Temp. 


^Meltpjìs  Solis . 

Tcmp.  Ver.  5.  Aug.  quadrante,. 

cujus  rad.  9.  pedutn. 

, ^erid.  Alt.  vifa^ 

H.  . . App.  ad  Meridian.  Gr, 

*3*  5*‘  54*  Limb.  Occid,©  59.9. 


59-  1.30- 

58.48. 50.- 
58.47.30. 

58.  5<5. 30.. 
58-  37- 


59*  31-  Mac.  A 
59.  37.  Mac.  B 
59.  51.  Mac.  C 
poji  Merid. 

0.  12.  Mac.  D 

1.  6.  Limb.  Ori.  0 ^u.  5/. 

Inde  deducebantur  configurationes  ma- 
cular um  in  earum  occultationibus  a Lim- 
bo Luna  Orientali.,  & ^indete^ionibuf 
poJi  tranfitum  Limbi  Occidentalis . 

tì  4*  Aug. 

• • CjF»  * 

4*  3*‘  30*  SenfibiJe  init.  Eclipf.  8.  m. 
mira  Limb.  fuper.  0 cujus  Alt',  vifa 


Medium  Eeclipjis  in  occultatione  ma- 
cula C y tuncque  inciptcbat  detegi  ma» 
cula^,  quarum  utraque  fimul  crai  in 
Limbo  maxima  occultationis , 


quantitas  Ecclipfisdig.  8. 

6,  4<J.  finis  Ecclipf. 

. 48.  alt'*.  O 5,  24 
Limb.  fuper.  . 


Eclipfis  Solis:  2^ 

Occultatìones  Macularum  y DePe- 

Sltones  . 

Temp.  ver.  poft  Merid.  tubis  7. 
& 8.  pcd. 

H.  " 

4. 57.  2(5.  tegitur  totus  nucleus  macae  A 
5. 24.  — medium  macae  D 
32.  i5.initium  f 
34.45.  med.  I niacsB 

37. 1 7.  finis . 

42*  17.  tot.  nucl.  macac  C 
48.5S.detegiturmed.  1 
50.55.  finis. 

57.  3.  tota  mac.  C. 

<5.  I.  35.  tota  A 

19.  57-  nucl.  min.  ^ 

24.  57.  nucl.  ma;.  \ ^ 

tnfpeSiione  Schematis  apparet 
maculai  h & D quam  citijjtmc,  ma- 
culai  vero  h & C quam  lentijjìme  te- 
5^)  & detepi  debuiffe  .f  ut  obfervatio 
protulit  ; adeoque  ad  eliciendai  differen- 
ttas  merìdianorum , fub  quibui  phafes 
harum  macularum  correfpondentes  in  hae 
Eclipfi  obfervata  fuerint , potijjìmum 
refpiciendum  ejfe  ad  maculai  A ^ D. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  UN 

NOTTAMBULO 

• DIRETTA 
AL  SIC.  CONTE 

già  n-m  aria 

MAZZUCHELLI 

Nobile  di  Brefcia^ 


DA  DO  N 

MARZIALE  REGHELINl. 


3B 

lìluJìr.Stg.Co.  Padrone  Coìend, 

La  fofFerenza,  che  V.  S.  Illu- 
flrifs.  ha  dimo(lrato  nel  leg* 
gere  la  floria  del  Nottambu- 
lo, quando  mi  ha  dato  l’ono- 
re di  riverirla  in  Vicenza  nello  fcorfo 
mefe  di  Giugno,  mi  ha  fatto  corag- 
giofo  in  volerle  fpcdire  la  raedefima 
accrefciuta  di  alcione  'particolarità , e 
circoftanze  , che  Ael  racconto  fembra- 
vano  necelTarie . Io  nel  far  quefto-  ho 
procurato  di  raccontare  quelle  cofe  > 
le  quali  co’  proprj  occhi  ho  veduto  » 
ed  alle  quali  molti  cavalieri  qui  di  Vi- 
cenza trovati  fi  fono  prefenti . Lafpie- 
gazione  , che  fegue  , è Hata  da  me 
fatta  più  per  piacere  altrui,  che  per 
altro  motivo  ; mentre  fo  , che  poco 
potendoli  dire  intorno  alle  cofe,  che  ' 
fono  fuori  di  noi , molto  meno  nella 
fpiegazione  di  quelle , che  agli  occhi 
iiodri  , ed  alla  fperienza  non  fono 
luggette , impegnar  cipoflìamo.  Ella 
fi  degni  efercitare  in  tale  incontro  un 
atto  di  quella  gentilezza , che  è pro- 
pria del  fuo  bell’animo,  e che  fuole 
accoppiare  a quelle  doti,  colle  quali 
fra  molli  tanto  meritevolmente  lì  di- 
fiineue  . In  quella  manieralo  mi  ter- 

B 5 . 
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34  Dìjfert  azione 

rò  fìcuro  di  ritrovare  qualche  compa- 
timento , ed  ella  foddisfarà  al  fuo'  de- 
fiderio  nel  leggere  un  cafo  , che  fra 
i Sonnambuli  può  annoverarli  tra  i 
piò  rari , come  fentirk  in  apprefìfp , 

Ne’ giorni  de’ id,  i8  , 24  dello  fca- 
duto  Marzo  1740.  fono  (iato  teftimo- 
nio  di  curiofiflimo  Fenomeno  in  per- 
fona  di  Gio;  Battila  Negretto  in  età. 
d’ anni  24  circa,  il  quale  è qui  in  Vicen- 
za in  figura  di  fiaffiere  al  fervigio  del 
Signor  Marchefe  Luigi  Sale . Quello 
Giovane  dall’  età  fua  più  tenera  fu 
Tempre  foggetto  a^  elTere  Nottambu- 
lo; ed  in  tale  flato,  di  così  belle , c 
dilettevoli  forme  accompagna  le  fue 
azioni  , che  meritevolmente' poffono 
effcre  oflervatc,  e -ammirate. 

• Nella  fera  de’ 16  addormèntatofi  in 
cucina  fópra  di  una  panca , polla  non 
molto  in  dillanza  dal  focolare,  parla- 
to, che  ebbe  di  varie  cofe , fi  rizzò 
in  piedi,  e avendo  fu,  e giù  parec- 
chie volte  palfeggiato  andò  verfo  la 
Sala  , d’  onde  afcefo  nel  fecondo  ap- 
partamento, fi  fermò  in  un  tinello, 
nel  quale  flava  apparecchiata  la  ta- 
vola per  la  cena  . Ivi  dato  di  piglio 
ad  un  piattello  , e poflofi  al  di  dietro 
d’  una  fcranna  era  preflo  ad  ogni  fer- 
vigio,  come  fe  flato  foffe  vegliante  . 
PafTato  qualche  tempo , entro  al  qua- 
le 

1 

r 


L. 


Sopra  un  Nottambulo , ^5  . 

le  doveva  efTere  a termine  la  cena  9 
sfornita  la  tavola  , c ragunate  le  ral** 
viette  con  altre  cofe  in  una  ceftella', 
fccfe  , che  ebbe  due  fcale , quella  nel 
folito  armajo  ripofe  , il  quale  prima 
aprì  colla  chiave  fenza  veruno  imba- 
razzo, e confufìone.  Entrò  in  cucina, 
e prefo  uno  fcaldaletto  fi  portò , come 
fuo  uffizio  era , in  una  camera , dove 
piegata  a molte  doppie  la  fopraccoper- 
ta , e toltala  del  letto,  quello  rifcal- 
dò,  e dopo  aver  chiufe  le  finellre,  c 
le  porte,  s’  incamminò  per  andare  a 
cafa  : ma  trovata  chiufalla-porta  fulla 
firada , pafsò  alla  camera  di  un  fuo  con- 
fcrvo , a piè  del  cui  letto  poftofi  gir 
nocchioni , e alleftendofi  pofeia  perco- 
ricarvifi,  venne  rifvcgliato.  «RiGerca- 
to,  fé  delle  cofe  fatte  fi  ricordava  , 
rifpofe  di  no,  anzi  reftò  confufo  , e 
maravigliato  \ alcuna  volta  tuttavia  fi 
trova  eh*  «gli  fi  arricorda  di  quanto 
ha  operato  benché  quello  gli  avvenga 
di  rado. 

La  fera  de’  dieciotto  alle  cofe  anzi 
dette  aggiunfe  lo  apparecchio  della 
tavola  , per  la  quale  in  più  volte 
portò  tutto  il  necelTario  per  allenir- 
la, cioè  piattelli,  lumi,  falviete,  ed 
altre  cofe  bifognevoli.  In  cucina  ri- 
cercò la  fua  cena;  e mentre  curiofo 
io  gli  era  d*  attorno  con  alcuni  Cava* 

B 6 lie- 
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lieri  per  vederlo  mangiare,  ufcì  In 
Un  atto  di  ammirazione,  e dilTe  V 
^uafi  mi  [cordava , che  oggi  fojfe  il  Ve^ 
nere  di  Marzo , e che  avejft  dejìihato 
di  nòn  eenafe:  dopo  di  che  ripoflo  it 
piattello  in  tino  armajo,  e rimeflbfi  . 
a federe,  dormì  quieto  lunga  pezza 
fcnza  far  altro.  / 

Nella  fera  de^  24  compiè  ì fuoi  efer- 
cizj  colla  cena  y fi  mangiò  tre  pani 
con  molta  infalata  , la  quale  dianzi 
aveva  ricercata  dal  cuoco  ; calò  in 
cantina  con  un  lume  accefo  , dove 
prefa  una  fcodela,  c fmolfo  uno  fpi- 
nello  tirò  con  cautela  il  vino  , che 
gli  bifognava,  e fe  lo  bebbe,  repli- 
cando rifielTa  cofa  per  due  volte. 

Tutte*  quelle  operazioni  fece  il  Not- 
tambulo con  tanta  deftrezza  , e fran- 
chezza, che  meglio  non  le  averebbe 
fatte  vegliando.  Nell*  alleftire  la  ta- 
vola non  confondeva  nè  il  luogo  del- 
ie differenti  forcine , e coltelli , nè  le 
varie  fcranne  folite  a prepararfi  a per^ 
fone  diverfe,  cd  in  fbmminiflrando  il 
vino,  ora  di  una  tazza  fi  ferviva , ed 
ora  di  un'altra  conforme  al  cofiume 
delle  perfone  che  dovevano  bere  ; an* 
zi  dopo  avere  dalla  .tavola  levate 
Je  carafie,  le  fieffe  empiva  di  nuovo 
per  altra  occafìone  . Ed  effendo  che 
il  Signor  Marchefe  non  ha  Tufo  dei 
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vino,  cosi  quando  allo  ftèflb  dava  da 
bere , .le  caraffe  piene  d’acqua  poneva 
fopra  la  fottocoppa  , e di  nuovo  d' 
acqua  , e non  di  vino  le  empiva  y 
quando  le  aveva  al  folito  luogo  ripo- 
fte  . Ci^forprendeva  maflìmamentc  > 
che  nel  portare  un 'alfe,  fopra  cui  vi 
erano  molte  caraffe  per  il  vino,  oltre 
di  dovere  afeendere  una  lunga  fcala 
in  due  rami -divifa , arrivato  alla  por* 
ta  del  tinello  , che  non  è larga  quan- 
to è lunga  1’  affé  , pronto  fi  volgeva 
in  fianco  per  ifeanfare  l’impedimen- 
to. In  tutto  quello  tempo  ho  vedu- 
to tenere  il  Giovane  chiufe  coftante- 
mentc  le  palpebre,  e chiufe  con  gran 
forza  , come  dalle  molte  loro  grinze  fi 
comprende  , nè  per  quanto  fi  alzafle  la 
voce  egli  punto  udiva . 

Molte  fomiglianti  còfe  tralafcio , e 
così  tante  altre  circoflanze  ,,  che  a 
compiere  le  operazioni  deferitte  fono 
concorfe . Solara'ente  accennerò  alcune 
particolarità  ne’  giorni  fuffeguenti  of* 
fervatc  , le  quali  meritano  rifleffione  . 
Volendo  il  Nottambulo  in  una  fua 
azione  nettare  le  travi  di  una  fala  y 
come  il  giorno  avanti  gli  era  fiato 
comandato  di  fare , fi  portò  dormen- 
do in  un  largo  cortile , e prefa  la  feo- 
pa , quefia  all’  efireniità  d’  un  lungo 
legno  Icgòflrettamentc  con. una  corda* 
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e nell’ afcendere  le  fcalenon  potendo 
per  la  lunghezza  del  legno  aggirarli 
nel  fecondo  ramo  , quello  depoTe  , c 
preftamente  apri  una  fineftra  , che 
porta  luce  alla  fcala , fuori  della, qua- 
le tanto  lo  prolungò  , fino  che  coll’ 
eftrcmità  dello  ftelTo  potè  fchivare  1* 
ofiacolo.  Fatta  la  qual  cofa  ritornò  a 
chiudere  la  finefira,  e cominciò  nell’ 
opera  divi  fata  ad  impiegarli  OlTer- 
vai  in  altra occafione , come  nel  man- 
giare, cercava  perla  tafca  alcuni  toz- 
zi di  pane.,  e avanti  di  porgerli  alla 
' bocca , li  approlTimava  agli  occhi , che 
chiufi  teneva,  come  fuol farfi natural- 
mente da  chi  Ha  timore  di  avere  gli 
fieffi  pjer  la  polvere  della  tafca  mac- 
chiati. Una  fera,  mentre  dormiva, 
dilfe  di  volere  andare  con  il  lume  a- 
vanti  la carrozza  per  il  fervigio  de* 
Padroni  , ed  avendolo  io  fcguitato  , 
olTervai  come  nelle  rivolte  delle  ftrade 
fi  fermava  con  la  torcia  fpenta  in  mano 
fino  a tanto,  che  la  carrozza,  la  qua- 
le non  vi  era,  poteva  aver  fatto  il  gi- 
ro maggiore,  e quando  arrivava  a que* 
luoghi  , dove  la  firada  rivolge  dal 
cammino  retto,  era  prontiffimoafer- 
marfi,  cotne  fatto  averebbe,  fe  non 
aveflè  dormito.  Fu  veduto  ancora  an- 
dar in  cucina  , dove  prefe  una  fecchia, 
e quefiaappefe  ad  uncino  unito,  ad  una 
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corda  di  profondo  pozzo , e dopo  ave- 
re tirata-  l’acqua  fì  portò  in  una  pic^ 
coll  camera,  nella  quale  vi  era  una 
^Idaja  preparata  dianzi  dallo  Heffo  , e 
in  replicate  volte  quali  interamente 
la  empiè.  Difcefe pofcia dalle fcalc , e 
andò  nella  fcuderia, doveragunòmoU 
ti  frammenti  di  fieno , i quali  portò  nel- 
la caldaia,  e fe  ne  partì.  Dall’ opera- 
zione fatta  fi  comprefe  avere  lui  così 
operato  per  annegare  |i  Topi,  che  da 
nafcofa  fcala  in  quel  camerino  fcende- 
vano.  E debbefi  avvertire , come  que- 
lla operazione , e quella  ancora  di  fco- 
pare  le  travi , fece  in  tempo  di  giorno 
alle  ore  23: 'circa, di  modo  che  pare, che 
©perando  nel  giorno  dillingua  le  ope- 
razioni da  quelle , che.  fogliono  farli  in 
tempo  di  notte.  In  tali  occafioni  non 
tralafcia  le  picciole  cofe , che  occorro- 
no, alla  giornata:  fi  foffia il  nafo , fpu- 
ta  , prende  tabacco , e alcuna,  volta 
fa  ancora  le  funzioni  fue  najturali . 

Il  Giovane  non  dormendo  è per  l’ or- 
dinario  impetuofo  nell’  operare , e nel- 
le affezioni  dell’  animo  non  lo  ritro- 
vai differente  quando  dorme  , da  quel- 
lo che  fuolefsere  allorché'  veglia,  AL 
cuna  voltaride  , parla,  canta,  fi  cora- 
palTiona,  va  in  collera,  e fe  alcuno 
lo  tocca  fi  rivolge  con  impeto  menan- 
doli pugna  con  gran  forza  , e difen- 

den- 
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dendofi  quando  viene  impedito . Que-* 
fto  èftato  il  motivo,  pel  quale  unaToIa 
volta  con  gran  fatica  ho  potuto  delira- 
mente fentire  i di  lui  polii,  ì quali  ho 
ritrovati  deboli , e duri . 

Avvegnaché  lecofe  raccontate  fino 
ad  ora  fieno  fiate  fatte  dal  Nottambu-. 
lo  a perfezione,  non  è però , che alcu* 
na  volta , o per  ifianchezza  del  lungo 
operare,  o per  alcun  altro  accidente 
non  le  guafii,  e non  dia  il  capo,  eie 
mani  ne’  muri , come  fece  in  una  occa- 
fione , che  giuncando  alla  mora  percof» 
fe  così  fortemente  il  muro,  che  per 
piò  giorni  portò  le  mani  molto  gonfie, 
c addolorate.  In  tale  incontro  non 
ho  mancato  di  fare  alcune  rifiefiioni , 
le  quali  trafmetto  a V.  S.  Illuftrifs-  in 
conto  di  foliindizj  fembratimi  apro- 
pofito,  non  già  per  rendere  ragione  di 
cofe  , che  entro  di  noi  fi  formano , co- 
me dianzi  le  difii  ma  folamente  per 
rintracciare  qualche  principio  di  verità 
nella  fpiegazione  di  un  effetto  , che 
quanto  bello  efiernamente  agli  occhi  fi 
mofira,  altrettanto  all' intelletto  dif- 
ficile apparifee , ed  ofeuro . 

• Io  penfo  in  primo  luogo,  che  r ani- 
ma ne’ Nottambuli  operi  con  razioci- 
nio, ancoraché  fviluppate  non  fieno 
tutte  le  firade  per  le  quali  l’Anima  ri- 
ceve i motivi  di  giudicare  intorno  alle 

co- 
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cofc»  chcdaldifuorifelerapprcfcnta- 
no.,  e quefte  ftrade  fono  i fenfi  . Imper- 
ciocché penfare  non  polliamo , come 
un  Sonnambulo  polfa  fare  così  diUince 
operazioni,  elelìelfe  con  molte  parti 
tra  loro  di^renti  tanto  per  la  materia, 
quanto  pel  luogo,  fenza  che  nel  fogno 
voglia!’ Anima  in  quelle  efercltarfì,  E 
bene  potrebbe  alcuno , mentre  dorme, 
ufcire  del  letto , parlare , e camminare; 
ma  fenza  un  concorfo  dell’Anima  or- 
dinatamente ponerH  in  qualche  parti- 
colare efercizio , ed  in  quello  riufcire 
così  bene , come  fe  folfe  vegliaste,  non 
mi  perfuado  così  facilmente , nè  ritro^ 
vo  alcuna  ragione,  che  moliti,  come 
per  efempio  quegli , che  dormendo  di- 
fpone  efattamente  una  tavola,  non  pou- 
ga  fopra  di  un’altra  piattelli , che  tiene 
nelle  mani  piuttolìo  che  fopra  quella , 
che  conviene,  e cosi  quando  entra  in 
cantina  dalla  folita  botte  tirili  vino,  e 
non  da  tante  altre , che  nelmedelimo 
luogo  fi  ritrovano.  Nè  ho  alcun  dub- 
bio a credere  , che  gli  fpiritì  a tale  cor- 
fo  affuefatti  potrebbono  muovere  la 
macchina  ad  alcune  funzioni,  quando 
però  indifferenti  non  fofiero , nè  a cer* 
te  particolari  circoftanze  fi  rifirignelfe* 
ro  ; ma  non  mai  fe  accidenti  tali  vi  con- 
corrano., come  nel  cafonofiro  nel  qua- 
le non  fcmpre  vi  abbifognano  i lumi  per 
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la  tavola , non  Tempre  tengono  i me'de- 
fimi  luogJii  quelle  cofe,  che  fi  adope- 
rano , e così  ii  chiudere  le  finefire , l’al- 
Icftire  i letti , fono  cofe  tutte , che  a 
diverfe  ore  , e a differenti  occafioni  ,fi 
rifiringono , fuori  di  quella^i  preparare 
la  tavola  . An2Ì  a cib  aggiungo  per 
maggiore  comprovazione  del  vero  , 
avere  io  molte  volte  offervato,  che  il 
parlare  del  fopradetto  Nottambulo  era 
fempie  verfo  quelle  cofe  dirizzato,  nel- 
le quali  dormendo  fi  efercitava.  Dal- 
la qual  cofa  chiaramente  fi  vede , che 
dal  fogno  vengono  accompagnate  le  di 
lui  azioni. 

Quando  adunque  l’Anima  ne’ Son- 
nambuli operi  per  mezzo.del  fogno, due 
cofe  efaminare  dobbiamo  ; la  prima  co- 
me ella  faccia. acciocché  alcuno  dor- 
mendo , e fognando  poffa  sì  rettamente 
operare,  la  feconda  come  quelle  par- 
ti , che  nel  tempo  del  Tonno  fogliono  ef- 
fere  quiete , fi  rendano  allora  ubbidien- 
ti, ed  attive,  nulla  meno , che  fe  nel- 
la veglia  impiegate  foffero . 

Se  noi  per  tanto  in  una  tale  i^icerca  ci 
rivogliamo  alle  affezioni  dell’ animo» 
e fe  le  operazioni  del  nofiro  corpo  vo- 
gliamo fpiegare , offerviamo  appigliar- 
fi  lo  fteffo  alle  idee,  e alle  immagini , 
qualunque  volta'  vuole  deliberatamen- 
te operare . Quelle  idee  fi  formano  nel 

cer- 
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cervello,  come  moiré  ragioni  eeJodi- 
jiioftrano,  e prodotte  fono  il  più  delle 
volte  eternamente  da’ corpi  permci- 
zo'  de’  fenforj  formati  da  quantità  di 
nervi  (^)  che  cèrne  mezzo neceflàrio 
concorrono  alla  produzione  di  tali  ef^ 

fet»  . 


" } " 

{a)  Per  il  fentimento  del  tatto  fi  feo- 
prono  fuggette  alla  cute  alcune  fottilif- 
fime  efiremità  de’ nervi , chefifpargo* 
no  per  tutto  il  corpo  e Papille  nervofe 
fi  appellano , Quanto  le  fteflfe  fono  piu 
fqttili , e in  maggior  quantità  , tanto 
più  crefee  la  fenlazione , come  nel  pal- 
mo del  piede,  c della  mano.  E quan- 
do nafee , che  pel  freddo,  o per  altra 
cagione  fi  cofiringono,o  fi  indurifeono, 
diviene  ilTatto  più  languido , é molte 
volte  fi  perde. 

Altre  Papille  nervofe  nella  Lingua , è 
nel  Nafo  furono  con  tutta  evidenza  re- 
fe certe  da’ celebri  Malpighi  , e Belli- 
ni. Quefie  fervono  pei  fentimcnti  del 
Gufio , e dell’  Odorato.  Quegli  Ani. 
mali,  che  eccedono  gli  altri  nell’odo- 
rato, cornei  cani  da  caccia,  eie  cor- 
nacchie , hanno  nelle  narici  maggior 
quantità  di  quefie  Papille  , e così  in 
quella  parte  di  lingua,  dove  fi  ritro- 
vano in  magior  unione,  il  gufio  fifa 
più  fenfibile . < 
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me , per  quanto  la  tìifficoltk  della  mate- 
ria il  comporta,che  quantunque  le  vie, 
per  le  quali  le  idee  entran  nell’ anima  , 
chiufe  fieno , ed  intercette , nulladime- 
no  nel  Tonno  fi  hanno  idee  fimili  a quel- 
le , che  fi  ebber  vegliando , e così  torti, 
come  fe  le  co fe  ideate  fofiTero  prcfenti . 
Per  là  qual  cofa  quando  fi  deduca  il 
modo,  al  quale  nel  tempo  della  ve- 
glia s’ attiene  T anima  nell’operare  me- 
diatiti le  Idee  , facilmente  pofliamo 
credere  di  arrivare  coiriftefib  princi- 
pio alla  fpicga7.ione  di  quelle  opera- 
zioni , che  fi  fanno  quando  fiamo  ad- 
dormentati. > 

Per  le  efterne  operazioni  ofTervia- 
mo  in  primo  luogo  defiderarfi  il  mo- 
to delle  noftre  membra  ; fenza  ilquar 
le  rendere  ragione  non  fi  potrebbe  di 
cofa  alcuna  . E dacché  fenza  un  altro 
principio  interno,  il  quale  dia  norma 
aquefii  moti,  farebbero  le  operazioni 
puramente  materiali  , e neceffarie  j 
così  'air  intelletto  ricorriamo  per  mez- 
zo del  quale  i moti  del  nofiro  corpo 
razionali  fi  chiamano,  e liberi. 

Il  Moto,  prima  parte  di  quello  ab- 
biamo detto,  concedono  i Filofofi  tut- 
ti farfi  per  mezzo  de’ nervi  (c)  iqua- 

. . . li 


. (e)  Per  mezzo  de’  mufcoli  naTce il 
moto  nelle  parti  del  nofiro  (corpo  . 
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li  . fono  Urumenti  inmiediati  alia  di  lui 
produzione,.  E perché  ad  un  corpo  , 
che  palTar  dee  dalla  quiete  al  moto  è 
d’uopo,  che  alcuna  cofa  di  nuovo  fì 
aggiunga  ; fenza  di  che  alcuna  ragio* 
ne  non  ci  farebbe,  onde  dovefle  mu- 
tare flato  ; , così,  ne’  nervi , i quali  al 
moto  delle  parti  tutte , come  fi  è det- 
to di  fopra,  fono  deflinati,  conviene 
dire,  che  alcuna  nuova  cagione  in- 
fluifca  , quando  dallo  fiato  di  quiete 
pafiar  debbono  a quello  di  moto  , la 
quale  certamente  una  materia  fpiri* 
tofa  , e volatile  effer  debbe  ; mentre 
penfare  non  poffiamo,  come  i nervi 
con  tanta  celerità  pafilno  dal  moto 

C a alla  ' 


Queftl  fono  compofii  di  fibre  carno- 
fe,  di  vali,  di  vene  , di  arterie,  di 
nervi.  Tagliati  ne’  mufcoli  i nervi  i 
o pure  legati , ceffa  irn'raediatamentc 
il  moto  della  parte.  Veggafi  1’ Eifie- 
ro  nella  fua  Mj/ologia.  Punta,  ovve- 
ro offefa  la  midolla  fpinale , come  prin- 
cipio ,de’  nervi , fubito  fi  vede  nelle  ra- 
mificazioni della  fieffa  alterazione  ne* 
moti , e molte  volte  annichilazione  . 
Perforata  la  midolla,,  fpinale  ne’ Buovi, 
o altri  animali,,  g^li  fieffi  fi  abbando^ 
pano  tofio  e a’  moti  ed  ai  fenfi  . Plr- 
Uro  Efp,  V.  de  motigne  pag,  m.  379. 
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alla  quiete , e dalla  quiete  al  moto  ^ 
fenza  che  un  fuco  ipiritofo  vi  con* 
corra,  per  mezzo  del  quale  gonfian- 
doli , ed  accorciandoli , tirino  a sè  quel-  ' 
Je  parti  , alle  quali  fono  attaccati 
{d).  Quefli  mori  poflono  elTere  fat- 
ti in  molte  maniere , e fi  chiamano 
per  lo  più  oTiecelfarj  fenza  alcun  prin- 
cipio di  direzione  , p ordinati  , c li- 
beri, cioè  provenierui  da  un  principio 

li» 


Cd)  Fra  le  membrane  de’ Tendini 
molti  fafcioli  Prifmatici  di  diverfa  fi- 
gura lì  ritrovano , i quali  formati  fo- 
no da  una  quantità  di  filamenti  ner- 
volì  tra  sè  ftelfi  paralleli  . Quelli  fi- 
lamenti. fi  connettono  colle  di  loro 
ellremità  ai  tendini  de*  mufcoli , e pe- 
rò, quando  gli  fielfi  debbono  muove* 
re  qualche  parte ^del  corpo,  fi  innal- 
zano, fenza  che  mutino  i tendini  la 
loro  lunghezza;  al  quale  innalzamen- 
to collretti  fono  dal  gonfiamento  dei 
fopradetti  filamenti  nervofi  per  1’  ac- 
cefìfb  de’  fughi  fpiritofi  ne’  di  loro  ca- 
fiali  , come  fuole  avvenire  inunave- 
fcica , la  quale  fe  fi  gonfi]  fi  accoda 
al  vertice,  e fi  dilata  diametralmen- 
te tirando  a sè  peli  di  non  poca  re- 
fill enza  . Veggafi  Alfonfo  Borelli  de 
motu  Animalium^ 
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libero  di  regolazione.  1 primi  fono 
tutti  quelli  ) .che  alla  confervazione 
del  corpo  furono  dalla  Natura  ordi- 
nati) come  la  pulfazionè  del  cuore' 9 
il  corfo  del  fangue)  ed  altri  coniìmi- 
If . I fecondi  fono  quei , che  dall*  Ani- 
ma hanno  il  loro  principio  per  mez- 
zo dell*  Idee,  e delle  Immagini.  La, 
qual  cofa  perconofcere  chiaramente, 
olTervaje  dobbiamo  , come  1’  Uomo 
quando  ad  operare  lì  determina  ha  in 
primo  luogo  davanti  a sè  1’  immagi- 
ni di  quelle  cofe  nelle  quali  lì  vuole 
impiegare.  Mediante  quelle  forma  1* 
intelletto  (e)  il  giudicio,  con  il  quale 
lì  Habilifce  o ad  abbracciarle  , o a fug- 
girle- fecondo  la  convenienza  , o di- 
■ C 3 fcon- 

(e)  Le  prime  nozioni  dej  nollro 
animo  pano  le  Idee,  e le  Immagini, 
le  quali  una  cofa  iHella  lignificano  , 
folo  che  apprefib  alcuni  le  idee  fi  at- 
tribuifcono  alle  cofe  immateriali , do- 
ve il  nome  d’immagine  lì  adoperaper 
le  cofe  efiefe , e corporee  • Le  quat- 
tro parti  del  ben  ^enfare  lì  riducono 
air  idea , al  giudicio^  al  raziocinio  , 
al  metodo.  Come  l’uomo  ha  per  in- 
genito principio  di  volerc41  bene,  co- 
sì quelle  cofe  vuole , che  fotto  appa- 
renza di  bene  fe  gli  rapprefentano  > 


PiyiitzL  ~ DyCoogk- 
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fconvenienza , che  in  quelle  riguardo 
a sè  fte/To  ritrova.  Per  lo  che  fe  nel 
^ ' ' gin- 

e però  nèl  penfare , dalle  prime  no- 
^zioni  fi  porta  al  giudizio  , il  quale  non 
è altro,  che  la  comparazione  di  due 
cofe  , e dal  giudicio  al  raziocinio  , 
paragonando  due  cofe  feparate  ad  una 
.terza,  dalle  quali  comparazioni  fi  de- 
termina , o ad  abbracciarle , o a.  fug.- 
girle , fecondo  che  buone  , o cattive 
le  giudica.  La  Bontà  fi  defiume  dal.- 
la  convenienza  j che  le  cofe  hanno 
verfo  quello  , che  giudica , e cosi  nel 
contrario,  e perciò  quando  rapporto 
alcuno,  il  giudicio  vi  ritrovi  pi  din  una 
cofa,  che  nell’  altra’,  a quella  fi  de- 
libera con  la  volontà , e come  buo- 
na , c dilettevole  1’  abbraccia , trala- 
sciando l’altra  come  raen  convenien- 
te : Quod  enim  ampiius  noi  deleSiat  , 
feeundum  id  operemur  necejje  efl  j dice 
S.'Agoftino.  E daquì  ne  viene,  che 
nella  comparazione  di  una  velie  di 
fino , e ricco  lavoro  y e di  un  libro  , 
il  quale  contenga  i precetti  della  fa- 
pienza  il  giudicio  di  una  Donna  fi  de- 
terminerà alla  prinia  ^ lafciando  il  fe- 
condo , quello  di  uh  Filofofo  fi'  mo- 
verà per  io  fecondo,  niente  curando 
la  prima* 
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giudicare , ad  appetire  alcuna  cofa  fi 
determina,  verfo  quella  colla  mozio- 
ne degli  fpiriti  addirizza  il  corpo , c 
nell’  efeguimento  di  ciafcuna  parte  1* 
impiega  affine  di  rendere  perfetta 
azione . In  tale  maniera  1*  intelletto- 
di  un  fervo  giudicando  convenienti  a 
sè  fteflb  ì fuoi  ufficj,  per  l’efecuzio- 
ne  di  quelli  pone  in- cfercizio  le  parti 
del  corpo,  e per  lo  contrario  da  alcu- 
ni altri  le  ritrae  , quando  difconve- 
nienza,  o fproporzione  vi  trova. 

Ma  come  ciò  dalj.’ Anima  fi  faccia  9 
ed  in  qual  modo  difponga  Ella]  con 
il  Colo  volere  le  caufe  motrici  alle 
pronte  efecuzioni  fe  confeffare  vo- 
gliamo il  véro  , dir  ci^  conviene  di 
non  intenderlo  . £ come  non  cade 
fotto  r intelligenza  1’  unione  , c la 
maniera,  colia  quale  opera  il  corpo 
nell’ anima,  così  nonfappiamo  come 
r anima  polla  agire  nel  corpo,  ma  fo- 
lamente  dagli  effetti  deduciamo  , che 
a*  cenni  della  volontà  fi  producano 
tutti  que’  moti , che  liberi  chiamia- 
mo , quando  i mezzi , che  a tali  ef- 
fetti conducono,  interrotti  non  fiano, . 
o guadi . 

E quello  è quanto  fembrami  poter 
dire  intorno  alle' operazioni  dell’  uo- 
mo dipendenti  dal  libero  volere , per 
le  quali  abbiamo  confiderato  elTere- 

• C 4 1’ 
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j come  fondaiì^qnta,  cd  il  mota 
delle  membra  come  effetto,  da  quefte 
proveniente.  Ed  efl(cndo  che  anche ia 
quelh  ) che  dormono  le  ifleffi0ìme  Idee  ' 
fi  ritrovano  , così  gli  aefU  effetti  ne 
doverebbero  nafeere,  fe  alcuni  impe^ 
diraenti  non  vi  folfero  nel  fonno , l 
quali  ora  efamineremo , e ne  dedux^ 
remo  3 come  effer  poffa  3 che  alcune 
volte  la^  macchina  deli’  animale  nel 
tempo,  di  ripofo  in.  tale  moto  fi  trovi 
oon  difiimile  a quello  3 che  averfua«» 
le  nella  vegHa. 

L’erercizio  ’ di.  tutte  le  fenCazLoni  ^ 

9 di  tutti  i moti  3 che  nella  macchi* 
na  dell’ animale  fi  fanno,  ha  ilnomc 

Veglia  ; la  .quiete  de’  fenfi,  la. 
iofpenfione  di  que’  moti , che  necef* 
non  fono  al  mantenimento,  della: 
vita,,  il  nome  dir-  fonno,.  E;  come  tut* 
te  le  patti,  che  alle,  fenfaziooi  fona 
deftinate  formate  vengono  da  una 
nrefcolanza  di  fibrille  nervofe  come 
di  arterie,,  vene,  nervi  fono  compo;* 
fie  quelle,  che- al  moto  debbono  fer- 
vite  ,.  la  quale  unione,  raufculare  fi 
chiama  ^ cosi  la  ragjqne  cercar  dob- 
biamo d’ onde  nafea , che  paflando  1* 
animalé  dalla  veglia  al  fonno ,,  abbia- 
no le  parti  ad  alterarfi  ia  tale  manie* 
ra , ficchè.  di  attive ,.  che  erano,  prU 
ma,  divengano  inerti,  ed  infru.t.t.u‘o.* 
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^ ‘/^cllaqual  cofa  oflTervandofi  In  tut- 
ti i nervi  due  diverfe  materie  j cioè 
la  Huida j che  è lo.fpiriio,  chegTir- 
radia^  e la  folidajr  che  è la  fofìanzay 
che  gli  compone:  così  alla  mutazio- 
ne , ed  alterazione  di  queflé  due  ri- 
correre dobbiamo,  quando  i lorodif^ 
ferenti  (lati  fpiegare  lì  vogliano,  E 
perchè  lungo  farebbe  numerare  tutte 
quelle  caufe , per  le  quali  così  il  fo- 
)ido,  come  il  fluido  riceve  alterazio- 
ne ; due  fole  neconfidereremo,  le  qua- 
li parmi,  che  fiano,  e le  pih  natura- 
li , e le  pih  proflìme,  perchè  la  mac- 
china del  corpo  ftia  in  quel  ripofo  , 
che  fonno  fi  chiami,  e non  inrermi- 
tà , Quefte  io  prendo  da  due  princi- 
pi, l’uno  de’ quali  è la  prelfione  de* 
nervi,  l’ altro  la  loro  debolezza,  prò* 
vegnente  per  lo  più  dall’  azione , e 
dal  lun^  efercizio  nella  veglia , on- 
de gli  ipiriti  feemano ,.  e ficonfiima- 
no , 

Per  quello  riguarda  la  prima  .*  dal 
cervello  accordano  i Notomifii  trar- 
re origine  tutti  que’  nervi  , li  quali 
per  tutto  il  corpo*  fi  diramano  ^ acciò 
fupplir  pofiano  alle  funzioni  della 
macchina  nel  moto,  e nelle  fenfazio- 
ni , Ora  efiendo  il  Celabfo  la  parte 
già  nobile  y come  più  neceiiarla  al 

. C 5;  ca--* 
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corpo  umano;  la  natura  non  ha  mali* 
caro  .di  difenderlo  con  forti  ripari.  , 
tra  i quali  due  membrane  confiften- 
.ti'.gli  ha  formato  d’ intot  no , che  Me- 
ningi, o pure  dura  ^ e pia  Madre  & 
appellano^  Quelle  (/)  membrane, ciiv 

eoa- 

V 9 


(/)  Dal  finiltro  ventricolo  def  cuore 
'parte  1’  Arteria  magna  detta  Aorta- 
Quella  con  ^due  rami  coftituifee  le  ar- 
terie dette  Carotidi . Per  lo  lito  una 
“di  quelle  fi  chiama  delira,  Paltra  fi- 
’niflra,  e di  nuovo  fi  fuddivide  ognu- 
na in  due  parti,  cioè  in  interna,  ed 
cllerna'.  La  interna  è’  quella,  che  per 
lo  collo  entra  nel  cranio,  e con  mol- 
te incurvature  fi  infinua  in  tutte  ie 
parti  del  cervello  , terminando  rn  tan- 
ti filamenti  nella  fuperficié  efteriore-, 
c corrvefia  dello  llelTo,  come  apparf- 
fc,e  da  qualche  liquore  colorito  , H 
quale  fe  fi  fpinga'  per  quelle  arterie, 
empie  tutti  i rami,  e tinge  di  colcr- 
ye  la  di  lui  parte^  elleriore . La  eller- 
na  è quella  che  con  i fuoi  ramili  dif- 
fonde" nella  lingua,  nel  nafo,  negli 
occhi , nelle  orecchie  , e finalmente  in 
tutte  le  parti  ellerne  del  capo.  Vete- 
rus  de  cereàro  : Heifieru^  de  àngiolo» 
: 
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condate. fono  da  due  ramificazioni  dt 
di  arterie  principali  , per  le  quali  il 
fangue  fcorre,  e nelle  picciole  eftrc- 
mita  , che  nel  cervello  fi  diramano 
influifcef  dove  fi  fanno  le  feparazioni 
di  quegli  fpiriti , che  a rimettere,  c 
rifiorare  quelli,  che  fi  fono  confunti, 
furono  dalla  provida  natura  defiinati , 
Quando  adunque  dopo  il  cibo  fi  me- 
fcolano  nel  fangue  le  parti  def  chilo 
per  perfezionarfi  , ed  acquifiare  circo- 
lando, e fpezzandofi  la  figura  fangui- 
gna  , è neccflario,  che  quelle  arterie 
ricevendo  insè  fteffe  maggior  quanti- 
tà di  materia,  e meno  atta  al  moto, 
fi  dilatino  , e dilatandofi  premano  le 
fottopofte  Meningi,  le  quali  comuni- 
cando la  preflione  a’  canali  vicini 
nel  cerebro,,  e quelli  agli  aderenti  , 
ne  avviene,  che  gli  fpiriti,  fi  dimi- 
niiifcano,  e fi  ritardino , je^pcr  confe- 
auenza  , che  ceflìno  que’  raoti,  iqua- 
fi  per  loro  mezzo  fi  producevàno.  E 
come  tutti  i nervi , che  fervono  alle 
fenfazioni  del  tatto,  del  gufio,  dell* 
odorato , della  villa , e del  fuono  di- 
pendono immediatamente  per  l’ effet- 
to loro  da  que’ ple/fi  nervofi  (5),  per- 

C 6 - ciò 


(g)  Dal  cervello  fi  diramano  lutr. 

ti  i nervi , i quali  tra  sè  fielTi  fi  di- 

I 
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^ éo  . 'Dij^rtaziont: 
ciò,  gravi  fi,  fanno,  gli  occhi , fi  chili» 
dono,  le  palpebre  s-  C le.  fenfazioni;  re- 
ftano.  dirò,  così,  addormentate Di  qui 
fi,  vede,  cornei.  Narcotici  (A)  intro- 
ducendofi  nel  fangue  , e dilatacidone 

le. 


fiingupno-  fecondo,  alcuni  io.  dieci  pa> 
ri , e per  tutto  il  corpo,  fi-  difirihui- 
feono,  all*' ufo.  delle  fenfazioni,  e.  de*' 
moti..  Dal.  primo,  pari  derivano  queU 
fi , che  fervono.ai l’organo,  delle  Na.- 
riciper  lo.  fentime.nto,  dell!  odorato 
Dal  fecondo, pari  quelli che_  compoar 
gona.  lafttuttura  dell!  occhio-  per  la  vi- 
fi'one  ..  Dal.  fettimo,  pari  quelli  dell** 
udito  . Dal  quinto..,.  iWlo  ,^e.  fettimo- 
pari  tra.sè  fieflì-  implicati  li  derivano, 
quelli  ,,  che-  fervono-  ali’  organo,  del 
gufio c.  cosla..  quello  del  tatto che. 
i fenfo.  comune  a tutti  li  ne/vi.. 

( h ) Il  Solfo  volàtile, che  fi'cfirae  per- 
snezzQ  della.  Chimica,  dall*  Oppio  ,,fa- 
chiàramente  conoscere  , che  lo.  ftefia, 
difioJvc,;e.  non  unifee  ; della.  qualCo.- 
iàrclfa.  certi,  la,  renfazioiie  amara.,, 
thè.  nella.,  lingua,  imprime  ..  Dal  Cel.. 
Nunc.her  pag.m.,38  ,.40  fideduce.far- 
fì  il  moto-  del  fangue.  maggiore , e per 
rò  arricordai  doverfi:  proibire  1’  Oppio, 
nelle- eraorrogie  delle-  narici  , c-  nelle 
emo^tifi  ..  òli  Oppiati,  producono Jib* 
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le  parti,  e conCeguentemente  learrte* 
ne , producono  con'  agevolezza  il  fon- 
00..  Quello  fi  è.  detto,  delle  fcafazioni,, 
dire- fi  può.  ancora  de’  moti,,  quando 
conCderiamo  , che  dal  cervello  la  di- 
ramazipne  de’  nervi  per  tutto  il.-  cor- 
po* fi  faccia..  E qucfto  è q^uello  , chet 
riguarda  la  preffiojie .. 

Venendo  ora  alla.Languidezza,  que- 
lla n a fiere  oflerviamo  dal  lungo  efer- 
ctzio  del  corpo»,  nel  quale  confumaa- 
dofi  gli  fpiritidebbonO'  perciò,  in,  mi- 
nor copia  influire:  ne’  nervi , onde  le 
fihrilte  nervofi ,.  non  avendo,  così,  abf 
bondante.  l!  irradiazione- , ‘illanguidi- 
fieno»,  e perconféguenza  ilmotodel- 
•fii  parti  y come,  de’  fenfi.  fi.  ritarda  fi* 

no.,, 

dorè,,  indizio»  dii  parti  volatili , che 
pongono,  in:  moto> , c.  promovono  le 
fiparate  ..  Il  Sanrorio.  ne’  fuoi  Afo- 
rifml  oflerva. , trafpirare  il  doppio  uno,, 
che  dorme  ».  di  quello  fia  uno , che  ve- 
glia. ::  duplo,  plus;  tranfpirat  dormiens. 
qjiam.  vjgilans:,.  Il  Boera  ve  nel  Gap., 
dcjpmnp  ritrova  la.refpirazionepiii  foc- 
te ,.  e.  piena  in»  quello ,,  che-  dorme  , c 
fi  pollo.,  piò.  gagliardo  indizi  tutti 
della,  dilatazione,  maggiore  nelle  parti 
del  fané  ue , c in  confeguenxa  de*  car- 
nali X che  lo  includono .. 


6ì  ' ' D/Jferìaztone 
no , che  per  mezzo  de*  nuovi  fpiriti 
la  macchina  4el  noftro  corpo  novel- 
lamente lì  (labilifca.  £ quindi  avvie- 
ne , che  il  fonno  in  tale  maniera  ca- 
gionato non  riftora  il  corpo  a perfe- 
zione, come  allora  quando  allo  efer- 
cizio  fi  aggiunge  il  ciboy  imperocché 
cofpirando  due  caufe  unitamente , ol- 
tre che  la  natura  inchinata  fi  vede  a 
ricercare  pib  facilmente  il  ripofo , ne  ' 
fente  ancora  di  poi,  quel  pibdi  van- 
taggio, che  la  nuova  fabbrica  degli> 
fpiriti  per  mezzo  del  cibo  .fuole  arre* 
care  provedendo  le  parti  mancanti  , 
e deboli . . - . . , 

Efamlnate  pertanto  le  nofire  opera- 
zioni dipendenti  dalle  Idee,  e vedu-* 
tofi  come  ceffi  dall’ operare  il  noftro 
corpo  nel  fonno,  facilmente  feorgere 
fi  doverebbe  come  un  Sonnambulo  pof- 
fa  dormendo  operare..  - . 

Quando  adunque  dagli  oggetti  effe- 
rìori  vengono  mofle  le  fibrille  nervo- 
fe,  e per  mezzo  de’ fen fi  un  qualche 
•determinato  moto  fi  comunica  al  cer- 
vello, fi  rifvegl.iano  allora  in  noi  quel- 
le immagini , che.  gli  oggetti  moven- 
ti ci' raffigurano . La  qua)  cofa  fucce- 
dere  purdebbe  qualunque  volta  in  que* 
pleffi  nervofi  r ifteffo  moto  fi  faccia  , 
tutto  che  prodotto  non  venga  efferior- 
mente  da’  corpi  ; lo'  che  è quello , che 

nel 
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nel  Tempo  del  fonno  col  nome  dijogno 
s’appella*  E come  ralTuefazione,  ed 
il  continuo  eferchio  , fa  che  alcuna 
cofa  alle'  volte  facciamo,  fenza  che 
ci  accorgiamo  di  farla  ; così  convie- 
ne dire  che  le  mozioni  degli  fpiriti 
ne’noftri  nervi^fiano  pih  uniformi,  e 
pili  inchinate  alle  confuete  nollre  o-- 

fierazioni , che  ad  altre  a noi  non  fo- 
lte y e perciò  nel  fognare  quelle  iftef*^ 
fe  cofe  piò  volte  veggiamo  , alle  quali 
cì  troviamo  applicati  la  maggior  par- 
te del  giorno.^  Cbsì  i foldati  di  guer- 
reggiare" fi  fognano , di  amore  gl’  in- 
namorati, d"i  giuoco  i giuòcatori;  e 
fe  quefti  folfero  Sonnambuli , non  man- 
cherebbero certamente  di  dare  indizia 
colle  loro  operazioni  di  tutto  quello  fi 
va  r Idea  loro  raffigurando  nel  gior- 
no. Quindi  fi  Vede  quanto  facile  fof- 
fe,  che  il  nofiro  Sonnàmbulo  di^ pre- 
parare la  tavola  fi  fognafle,  e di  fa- 
re altre  finirli  cofe,  alle  quali  per  fuo 
ufficio  applicato  fi  ritrova  nel'  giorno, 
e nelle  quali  piò  fovente  ' dee'’pcnfa- 
re  V.  •'  ' - 

Ed  effendo  che  tutti  movimenti  del 
corpo,' che  in  noi  liberi  fi  chiamaci 
no,  hanno  per  fondamento  le  Ide^‘^ 
é'ie  Immagini  i’  per  le  quali  Rahima 
fa,'  che  Jo^fpirito  concorra  ad'innaJi^ 
?■  • fi»- 


I 
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ftare  quelle  parti,  le  quali  por  vuole 
in  efercizio  di  moto;,  così  fc  nel  fo- 
gnare abbiamo  un  tale  fondamento  , , 

dire  dobbiamo,  che  T anima  rifteffb 
principio  feguendo,  inchini  nelle  me-  ' 
defirae  efecuzioni,  come  fa  nella  ve- 
glia , e fe  non  ne  fuccede  T effetto  , 
che  alcuni  impedimenti  vi  fiano,  co- 
me abbiamo  nei  fonnodimofìrato , do- 
‘ ve  a due  principalmente  ci  flamo  ri- 
firetti;,  cioè  alla  fìanchezza  delle  fi- 
.bre,  e mancanza  degli  fpiriti  dallun-, 
go  efercizio  cagionata;  ed  al  ritardo, 
e impedimento  de*  medefimr  prove- 
, niente  da  una  forte  preffione  delle  ar- 
terie fòpra  de’ nervi  nel  cervello  . Sic- 
ché fe  alcuna  cola  vi  folTe , che  nei 
dormire,^  o-  ci  toglielfe  V o ci  dirai- 
nuilfe  cotelli  impedimenti;  1* anima- 
le certamente  non  foggiacerebbe  a tale 
mancanza ma  gl*  iftelh.  moti  potrebbe 
fare  ancora  dormendo.. 

Per  quello  riguardala  prelfione def- 
le  arterie  fopra  i nervi  , offerviamo? 
clTerc  quelli  di  diverfa  natura  , fe  li 
confideriarao*  nel  principio  , e fe  nel 
proféguimento  della  loro  diramazio- 
ne-; imperocché  nella  loro-  origine  ' 
dsA  ccrebro  fono  di  una  fodanza  mol- 
le,. invellitadi  alcune  fottililTimetUr 
móhe,,  le  Quali  11  vanno  forcidcando) 

nel 
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nel  progreflb,  c con  le  quali  fi  fan- 
no i nervi  Tempre  piiiconfiftenti , co- 
me dall*  Anatomia  del  corpo  umano 
chiaramente  fi  vede . Sicché  ogni  pic- 
ciola  pfefilone  fatta  fopra  di  loro  po* 
trh  con  ogni  facilità  obbligare  al  com- 
baciamento le  loro  parti  j e impedi- 
re la  continuazione  di  quegli  fpiriti^ 
che  fervir  debbono  alle  fenfazioni.» 
ed  ai.  moti , e cosi  fare  , che  e gli 
uni  e gli  altri  rcftino  infruttuofi  nel- 
le loro  azioni^ 

Ma  fé  la  confifienza»  o la  crafiizie 
de’ nervi,  che  fervono  ai  moti  volon- 
tari; fofse maggiore  delì^ ordinario;  la 
preffione  fatta  dalle  arterie  vicine  far 
rebbe  meno  attiva,  e di  minor  effet- 
to ; e però  nafcern  potrebbe,  che  gli 
(piriti  mofil  dair  anima  per  mezza 
dell*  immagini , non  ritrovando  li  tra*> 
miti  cosi  chiufi  profeguifiero'  il  loro 
Corfo  , e rifultare'  ne  facefiero  que* 
moti,  i quali  ne*  Sonnambuli  fi  veg- 
gono c 

Quello  chiaramente  fi  vede  in  due 
corpi,  r uno  de*  quali  prema  1’  infe- 
jciore,.  eflere  la  diminuzione  della  for- 
aarimprefiàgli , proporzionata  a quel- 
le cedute , che  in  feguito  di  tempo 
fa  r inferiore , come  dottamente  di-' 
mofira  il  Torricelli  nella  fua  differta- 
zione  della  Percofla  ; e però  ne  avr- 
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viene  , che  ^quanto  maggiore  è lacraf- 
fizie  del  corpo  cedente , tanto  mino- 
re fia  la  prelTione  che  fente  ; così 
che , fe  un  corpo  coll’  iftelTa  forza  fi 
prema  in  due  manière  ; l’ una  imme- 
diatamente; r altra  coll’  interpofizio- 
ne  di  qualche  altro  Corpo  , come  fa- 
rebbe di  panno,  lana,  o fimile  ; mi- 
nore d’  affai  farà  la  prefilone  comu- 
nicatagli nella  feconda  maniera,  che 
nella  prima. 

Lo  fiefib  può  applicarli  ad  un  Son- 
nambulo, nel  quale  fe  i nervi  , che 
fervono  al  moto  efteriore  delle  parti 
del  corpo  faranno,  o di  maggior  dia- 
metro , che  vale  a dire  di  maggior  craf- 
fizie,  o pure  più  difianti  dalla  caufa 
premente,  o di  maggior  confidenza'; 
provando  i medefiroi'  per  ognuno  di 
'quéfti  tre  cafi  minore  la  prelTione  del- 
le arterie,  refteranno  più  liberi  a da- 
re ingrefib  a quegli  fpiriti , che  1*  ani- 
ma nel  fognare  va  qua , e là  moven- 
do per  i’ effetto  di  quelle  azioni,  che 
le  Idee , e le  Immagini  accompagna- 
no; e quindi , per  mezzo  di  tale  irra- 
diazione feguendo  nuovo  concorfo  al- 
le parti  mancanti,  cefla  ancora  la  de- 
bolezza ne’ nervi  , ^e  la  mancanza  de- 
gli fpiriti  , le  quali  cofe  porte  ab- 
biamo come  fecondo  motivo  del  fon- 
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Quefto  è quello  mi  pare  poterfi  am- 
metiere  ne’  Sonnambuli  per  ifpic- 
gare  i di  loro  tpoti  nel  Tonno  . Al 
•qual  fine,  fe  efaminiamo  la  ftruttura 
de*  nervi  nel  nofiro  corpo  , vediamo 
come  tutti  non  fono  di  uguale  confi- 
denza, e crafiTizie  , ma  alcuni  fi  ri- 
trovano di  tefiìtura  più  molle  , e di 
poche  fibre  formati,  come  gli  Audito- 
Tj  , gli  Olfatorj,  e gli  Ottici  , e dove 
gli  altri  fono  vefiiti  di  due  membra- 
ne , cioè  della  Pia , e Dura  madre  , 
•quelli  da'*uriafola,  cioè  dalla  Pia  Ma- 
'dre  vengono  circondati-.  Per  la  qual 
'cofa  fe  pigliamo  il  Tonno  naturai  men- 
te *,  oltre  l’elfere  i nervi  de’fentimen- 
ti  per  la  lor  fede  più  viciòi  al  cervel- 
lo, e con  ciò  più  facili  afarfidacau- 
^e  efierne  fenfibili  ; con  tutto  queftò 
fi  veggono  opprefiì  più  degli  altri,  an- 
zi il  primo  principio  del  Tonno  fi  fcup- 
■pre  dalla  debolezza  di  quei  'mufcoli 
negli  occhi  . Dunque"  io  inferifeo;  fc 
nella  naturale  ftruttura  nofira  U)  $ 
la  minore  èraflìzie , e la  foftanza  più 
molle  ci  dà  indizio  di  oppreflione  più 


• (/)  Due  forte  di  moti  fi  diftinguo- 
no, 'alcuni  fi  dicono  volontari,  e al- 
tri fi  chiamano  vitali  . ^uc’  nervi  , 
che  fervono  ai  mufcoli  pe’  moti 
volontari  hanno  origine  dal  cerebro,* 
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gagliarda  j potremo  avere  fondamen- 
to di  credere,  che  fe  alcuni  oltre  1* 
ordinario  fe  ne  ritrovano,  i quali  per 
le  cagiohi  addotte  lafcino  nel  fonno 


quelli,  che  fervono  alH  vitali  dalcc- 
rebellò , così  il  Boerave  [Econo- 
mia Animalis  ^ e tra  molte  ragioni 
una  ne  adduce,  édè  „ Compresa f or- 
titer  j contufo  piane , obJìruEio  , integre 
fuppurato , exfeSio  denique  cerebro , ita 
ut  effeBus  pertingat  ufque  in  medullo- 
fa  cerebri  y ceffat  integre  aBio  omnium 
miifculorum  voluntaria^  emnis  fenfus  , 
omnis  memoria,  & centra.  Sed  durai 
aBio  mufculorum  fpontanea  in  corde  , 
refpiratione  vafis,  ^ifceribus  vitali  bus, 
Jaibero  , [ano  aperto  cerebro  cantra  . 
lijdem  faBis  in  cerebello , fìatim  defi- 
ntt  aBio  cordi s , refpirationis  &c,  Of- 
fervo  ancora  come  le  fibre  componeni- 
ti  il  cervello, da  dove  derivano i ner* 
vi  pe’raoii  volontari,  fono  pih  mol- 
li, più  cfpianfili,  e più  facili  ad  effer 
comprefe,  di  quello  fieno  quelle,  che 
formano  il  cerebello,  da  dove  hanno 
origine  i nervi  pe*  moti  vitali . Dal- 
le quali cofe  fi  vede  aflfai  bene,  che 
la  natura  fiefia  que’  nervi  , che  do- 
vevano effere  fempre  aperti  ne’  loro 
canali,  gii  ha  fabbricati  di  confifien- 
za,  e ciaffizie molto  maggiore  di  qgel- 
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r ingreflb  agli  fpinti  ^ fìano  qudti  o 
più  lontani  dalle  caufa  prementi  , o 
abbiano  maggior  cralTizie  , o lìano 
componi  di  una  foUanza  più  confi- 
fiente , le  quali  cofe  conducono  tutte 
all’  ilteflTo  fine . 

E certamente  fra  dueperfonC)  che 
fognano  , fe  in  una  fi  vedono  certi 
moti,  che  nell’altra  non apparifcono, 
dire  dobbiamo,  che  nella  prima  tolti 
fiano  quegli  oftacoli , che  nella  fecon- 
da fi  trovano:  i quali  .;fe  procedono 
dal  chiuderli , che  fanno  i canali  ne* 
nervi,  come  dimofirato  abbiamo  fin 
ora,  così  qualche  cagione  ci]  Ila , per 
la  quale  refiino  grifiefiì  liberi  dkun 
tale  combaciamento  , nè  quefia  cer- 
car dobbiamo  altrove  quando  un  fon** 
damento  bafiante  abbiamo  di  riconp» 
feerla  nella  ifielTa  loro  materia,  e fi- 
tuazionc  , come  fi  è veduto  poterli 
fare  feguendofi  1’  ordine  ifielfo  della 
natura  in  tali  effetti. 

Con 

li , che  per  lo  nuovo  riparo  degli  fpi- 
riti  dovevano  nel  fonno  clTere  com- 
prefli , e chiufi  nelle  porofità  loro , E 
però  come  ofierva  il  Newton  ne’ prin- 
cipi Mat.  della  Fil.  Nat.  Gli  effetti 
fimili  hanno  fimili  caufe  , e quello 
principio  non  dubita  di  porlo  come 
legge  di  fìlofofare  . 


jo  ' Differtaoione 
,Con  quefìi  fondamenti  mi  pare  9 
che  refti  fpiegato,  come  il  noftro  Son- 
nambulo parli  ^ cammini)  e ordinata- 
mente  fi  impieghi  in  tante  azioni  . 
Imperocché  fe  confideriarho  alcuno,  ^ 
il  quale  opera  effendo  vigilante,  of-  | 
ferviamo  per  appunto  come  in  confe-  I 
guenza  delle  Idee  dòpo  il  giudicio 
fatto  nella. comparazione  delle  fteffe, 
difpone  il  corpo  ad  operare  : per  lo 
che  fare  muove'  gli  fpiriti  verfo 
quelle  parti , che  fervir  debbono  per 
r efccuzione  delle  operazioni  alle  qua- 
li- la  volontà  fi  è dopo  il  giudicio  de- 
terminata .-Cotefte  immagini  , anzi 
molto  più  intenfe  fi  ritrovano  anco- 
ra in  quelli , che  dormendo  fi  fogna- 
no . Negl’  ifiefil  pure , l’ anima  feguen- 
do  i medefimi  principi  ordina  ^li  fpi- 
riti. per  le  loro  ftradc  , e quelli  cor- 
rendo qua  , e là , e trovando  chiufi  • 
gli  aditi  alla  irradiazione  de’  nervi 
per  altre  parti  fi  volgono,  lafciando 
imperfette  le  libere  mozioni  del  cor- 
po. Sicché  fe  efaminiarao  am'endueJe 
parti  , in  ciafcheduna  vi  ritroviamo 
le  Idee,  le  quali  confrontando , 1’ ani- 
ma/giudica ; vi  ritroviamo  per  mezzo 
àr  effe  la  difpofizione  noflra  a deter- 
minarci conila  volontà  all’ efecuzione 
di. quelle  cofe,  le  quali  defideriamo  , 
con  quella  fola  di^erenza  , che  in 

quel- 
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quello , che  dorme  non  hanno  gli  fpi- 
riti  aperte  le  ftrade  per  la  produzio- 
ne de’ moti,  come  lo  fono  in  quello,' 
elle  è vigilante . Sicché  fe  fi  venga  a , 
moftrare,  che  alcuna  caufa  nelli  Son- 
nambuli effere  vi  pofia,  per  la  quale 
cotefii  canali  non  fi  chiudano,  alle 
ifiefìfe  difpofizioni  troviamo  la -mac- 
china dell’  animale  tanto  in  quello  , 
che  dorme  , quanto  in  quello  , che 
veglia  j onde  necefiari^raente  griftef- 
fi  effetti  ne  dobbiamo  ancora  dedur- 
re'. 

E fé  alle  volte  le  operazioni  loro 
non  danno  indizio  di  un  glufto  razio- 
cinio , quello  è a mio  credere , per- 
chè dormendo  non  fi  ritrovano  in  quel- 
le circofianze,  che  accompagnano  il 
fogno.  E così  alcuna  voltali  fognerà 
un  Guerriero  d’  invitare  il  nemico  a 
duello,  ed  invece  della  fpada  darà  di 
mano  ad  un  legno,  o ià  altra  cofa  , 
che  gli  fiia  d’ attorno;  il  che  non  fa- 
rebbe, fe  pronta  la  fpada  aveffe.  Ol- 
tre a ciò  può  ancora  fuccedere , che . 
la  mente  fi  fabbrichi  da  sè  fteffa  nuo- 
ve Idee,  alle  quali  non  fia  folita  d’ 
applicarli , il  perchè  fi  confondano  le 
azioni  di  Iphi  opera  , fenza  che  gli 
alianti  fi  accorgano  di  quello  far  vo- 
glia il  Sonnambulo. 

Dato  adunque  , che  i Nottambuli 

fac- 
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facciano  le  operazioni  loro  per^  mezzo 
(del  fogno,  il  quale  come  veduto  ab-  * 
biamo.non  è altro, che  una  forte rap- 
prefentazione  nell  - anima,  delle  cofe 
efteriori\,  agevolmente  fpiegare  potre- 
mo alcune  particolari  azioni  fino  ad 
ora  deferìtte . Il  che  per  fare  quella 
in  primo  luogo  confiderò  di  preparare 
la  tavola  , di  mangiare,  e di  andare 
in  cantina  a bere  , Egli  adunque  in 
cucina  fi  ritrovava  addormentato  quan- 
do  fi  rizzò  dalla  panca,  (opra cui  ri- 
pofava , e di  là  pafsò  nel  tinello  , co- 
me nella  fioria  fi  legge.  Figuriamoci 
per  tanto  , che  lo  fiefib  fiando  cosi 
adagiato  non  .avelfe  dormito  , e che 
perciò  aveffe , voluto  portarfi  ad  alleft i- 
re  la  tavola.  Qual  principio  crediamo 
noi,  che  di  1^  molTo  J’ avrebbe  a par- 
tire ? Non  altro  certamente  , che  I* 
Idea  di  dovere  andare  nel  folito  luo- 
go per  fare  que’ dovuti  uflScf.  Lo  che 
per  efeguire , prefo  averebbe  un  lume 
per  vedere  le  leale , per  portare  i piat- 
telli, e ogni  altra  cofa,  che  fiata  gli 
folTe  necefiaria:  ora,  fé  dormendo  fi 
fognava  di  dover  fare  la  fiefla  cofa  , 
tìon  abbiamo  forfè  anche  nel  fogno  ' 
quel  principio  iftelTo^  ;che  nella  veglia?  i 
Se  per  quello  adunque  T Anima  molTi 
averebbe  gli  fpiriti  pel  moto  delle 
membra,  per  qual  ragione  non  abbia- 
mo 
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ino  ancora  per  queftoa  dedurre  lo  itef- 
io?  Sicché  quando  le  ftrade  , che  con- 
ducono al  moto  non  fono  impedite  y 
pollo  il  principio  d’idea  nei. veglias- 
te ; e di  fogno  ) che  è P idelTa  idea, 
nel  dormiente,  dee  l’ Uomo profegui-* 
re  il  medefimo  fine  j per  lo  quale  ab- 
biamo detto,  che  non  dormendo  ave- 
rcbbe  prefo  il  lume  per  vedere  le  cofc 
efteriori  , cioè  le  fcale  , e le  ca- 
mere , che  .per  lo  bujo  della  not- 
te rion  riflettendo  i loro  colori  impri- 
mere non  poflbno  nell’anima  alcuna 
idea  di  sèflefle.  Ma  fe  nel  fogno  corh- 
parifeOno  al  vivo,  e le  camere,  c le 
fcale,  t ogni  altra  cofa  ; per  qual  oa^ 
gione  non  debbe  quegli,  che  fi  fogna  i 
i paflì  fùoi>  in  quelle  difporrc  , corné 
fe  fofle  in  veglia?  Qualj-agione  ab- 
biamo di  dire , che  alcuno  poflfa  afeen- 
dere  di  giorno  una  lunga  fcala  fenza 
impedimento?  fe  non  perchè  1’, idea, 
che  entro  all’Uomo  fi  ritrova,  gii  fa 
vedere  i gradini,  le  rivolte,  i poggi, 
e ogni  altra  cofa,  che  per  formare  la 
fcala  vi  concorre . Se  adunque  quegli 
che  dorme,  ha  l’iflefla  idea  per  mez*- 
zo  del  fogno , perchè  non  dobbiamo 
concludere  , che  i gradini  della  fea*- 
la  diflintamente  non  vegga,  come  fè 
non  dormilfc  ? Ognuno  può  conofee*- 
re  in  sèfteflb,  fe  quando  fogna  vede 
O puf  a. Tom, XXIV,  D le 
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Je  heflfe  co.fe,  come  fe  vegliaffe  , e ad 
occhj  aperti  le  toccafìfe.  Eperbchia- 
J^^mente  fi  comprende , che  il  nofiro 
Nottambulo  doveva  a’  loro  luoghi  por- 
.re  i piattelli  , votare  nelle  caraffe  il 
vino,  e fare  tutto  cib,  che  àverebbc 
fatto  vegliando,  mentre  nella  veglia 
vede  le  ifteffe  cofe,  che  nel  fogno  , 
nel  quale  fe  quelli  , che  Nottambuli 
non  fono  , non  fanno  alcuna  opera- 
zione, qucft’.è  perchè  gli  fpiritimof- 
fi  dall’  Anima  per  meizo  del  fogno  non 
trovano  aperte  le  ftrade  per  produrre 
il  moto  air  efecuzione  di  tali  effetti, 
come  dimoftrato  abbiamo  ne’-  Son- 
nambuli avvenire.  Così  per  ^andare  in 
cantina  , per  ilmovere  lo  fpinello  del- 
la botte  ; per  chiudere  lo  fteffo  i q^uan- 
do  è pieno  il  bicchiere  , balta  riflet- 
tere per  qual  ragione  lo  faceva  di  gior- 
noper  quindi  dedurne  come  median- 
te il  fogno  fare  lo  doveffe  ancora  dor- 
mendo, e fi  inferirà,  che  fe  vegliante 
vede  la  botte , la  vede  ancora  nel  fo- 
gno, e così  fe  nella  veglia  trae  dalla  flef- 
fa  quella  quantità  di  vino,  che  è nc- 
ceffaria  per  ertipiere  il  bicchiere  , l* 
ifteflà  quantità  a un  di  prelfo  per  la 
confuetudine  fatta  nel  giorno  trardeb- 
be , il  medefimo  tempo  impiegare,  e 
nella  maniera  rteffa  muovere  lo.fpinel- 
lo , come  fe  non  dorraiffe . 

Qiun- 
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Quindi  ne  avviene,  che  cfercitan» 
dofì  in  quelle  cofe  delle  quali  non  nc 
tiene  fpenenza  moflra  di  nòn  faperc 
quello  fi  faccia  . Quefio  ho  io  ofierva- 
to  particolarmente  in  una^ccafioné, 
che  fi  portò  al  fervigio  de’  Padroni  in 
una  Sala  di  S.  E.  Capitanio  il  Signor 
Alvife  Mocenigo,  nella  quale  cofa  al- 
cuna non  faceva  , ma  folamente  paf- 
feggiava  con  confufione . Coll’  ifteflb 
principio  fi  rende  ragione  di  tutte  le 
operazioni , nelle  quali  fi  è fatto  ve- 
dere adoperare^ggiuftataraente , per- 
chè, come  difii  , le  ftefi'e  cofe  vede 
per  mezzo  del  fogno  , come  fe  non 
clonnifie-  Ma  in  quelle  iropiegandofi, 
delle  quali  non  ha  fperienza  ; o pure 
in  altro  luogo  eflendp  fuori  di  quello 
ove  debbe  operare  , fi  confonde  tanto- 
ilo,  nè  dà  fegno  di  alcuna  ragione- 
vole azione . ' ■ . 

Sicché  a due  cofe  ci  riduciamo  , 
come  difTì  dianzi,  nello  fpiegare  quello, 
che  fa  un  Nottambulo.  All’idea  pri- 
mo principio  , ed  unico  motivo  per 
cui  l’  anima  dirige  gli  fpiriti  a muove- 
re Je  membra  del  noftro  corpo  per  le 
operazioni  volontarie . Per  fecondo  all* 
apertura  de’canali,acciocchè  gli  fpiriti 
non  refiino  impediti  dal  loro  moto. 

Per  le  operazioni  di  uno  che  veglia, 
quefie  due  cofe  abbiamo  necefiaria- 

D 2 men- 
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mente  ; per  quello  poi che  dorme  , 
abbiamo  per  1*  ordinario  folamente  1« 
idee  per  mezzo  del  fogno , eglifpiriti 
reftano  impediti  dal  loro  corfo . Ma  fe 
fi  tolga  l’impedimento  degli  fpiriti  , 
e quella  quantità,  che  è necellària  fi 
ritrovi , e pe*  moti  vitali , e pe’  \To- 
lontari , lo  fteffo  abbiamo  in  quello  , 
che  veglia,,  corne  in  quello,  che  dor- 
me , e per  confcguenza  fe  quegli , che 
veglia  può  efattamente  operare , lo  può 
ancora  quegli,  che  dorme. 

E quelli  fono  -que’  pochi  rifleffi , i 
quali  ho  facto  nell’ occafionc  datami  di 
vedere  un  Sonnambulo  nelle  fue  ope- 
razione prodigiofo,  come  dalla  lloria 
fi  comprende,  e 'i  quali  al  fogno  prin- 
cipalmente , ed  alla  qualità,  eUruttu- 
ra  de* nervi  infervienti  al  moto  delle 
parti  fi  rillringono.  Per  lo  fogno  ho 
raollrato  come  per  mezzo  delle  imma- 
gini debba  l’animà’  operare  per  por^ 
re  in  moto  gli  fpiriti  . Per  la  ftrut tu- 
ra de’  nervi  ho  fatto  vedere  , come  an- 
che nel  dormire  polTano  efiferc  aperti 
que’ canali,  che  per  l’ordinario  reifa- 
no  chiufi , quando  gli  fielfi  fono  odi 
maggiore  confidenza  , o di  maggior 
diametro,  o pure  più  lontani  dalle  ar- 
terie prementi.  Sicché  toltene  le  fen- 
fazioni , i nervi  delle  quali  fono'già 
fortemente  opprelTi  per  la  loro  flruc- 
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fura  meno  confidente  degli  altri , etri- 
duciamo  ad  un  ideflTo  principio  nello 
fpiegare  le  operazioni  di  uno  , che  ve- 
glia, e di  uno,  che  dorme,  folo  che 
in  quello  entrano  le  immagini  per  mez- 
zo de’  fenfi , e particolarmente  della 
vifta,  ed  in  auedo  per  mezzo  del  fogno . 

Quegli  che  volentieri  nella  ricerca 
delle  naturali  caufe  fi  impiegano  , facil- 
mente conofceranno,  che  fe  io  nella 
fpiegazione  fatta  fin  ora  non  ho  dato 
nel  fegno  , non  ho  voluto  almeno  tra- 
lafciare  di  invefiigare  qualche  princi- 
pio di  verità  ; bene  fapendo  , che  mol- 
ti in  miglior  modo  penfando  potran- 
no col  loro  faggio  difcernimento  più  ol- 
tre arrivare  di  quello  io  abbia  fatto  nel 
confiderare  così  di  pafiaggio  gli  effet- 
ti prodigiofi  di  quella  mano,  che  con 
tanta  aggiufiatezza  avendo  coordina- 
to ogni  minima  parte  della  natura, ha 
voluto  pofcia  Jafeiare  al  corto  nofiro 
intendimento  un  vado  campo  di  con- 
templazione , e ammirazione  i,E  fono . 


Umilifs.  Devot.  Obbl.  Servitore 
Marziale  Reghelini. 
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PErcbè  delle  Paflìoni  imprenda 
a ragionare  , Virtuofiflirai 
Accademici  , fcnza  che,  le 
poche  mie  forze  fentendo  » 
ritrarre  mi  lafci  dalia  importanza  ,e 
difhcolt^  della  materia,  e dalla  con* 
i^Goné,chevi  hanno  introdotta  i più, 
che  ne  fecero  parola,  laUraanUà  Vo- 
£lra , ed  il  comandamento  di  quel  Si* 
gnore  , per  cui  degnazione  in  qùeda 
lua  Letteraria  adunanza  fono  (lato  ac- 
colto ,,mi  confortano  . Non  è mio 
penfiere  farne  di  tutte  il  regiftro,  ope- 
ra quanto  infinita  , altrettanto  forfè 
inutile;  nè  le  di fpofizioni, dalle  quali 
nella  macchina  del  nófiro  corpo  fono 
precedute , ed  accompagnate,  aflegnar- 
ne  ; cofa  affai  incerta , ed  a troppe  ec- 
cezioni per  la  ftrana  differenza  de* 
Temperamenti , c la  varietà  delle  con- 
binazioni fuggetta  . M’ ingegnerò  fo- 
lamente  di  ridurre  quella  materia  al- 
la raaffima  fimplicità  di  che.  ella  è 
capace  , "e  di  accennare  quale  delle 
Paffioni  in  noi  fia  il  principio;  come 
ne  provengano  le  principali, delle  quali 
le  altre  fono  gradi  diverfi  , e varia- 
mente combinati. 

Non  fi  dovrebbe  avere  difficoltà  a 
comprendere , che  come  per  ciafche- 
dua’  altra  cofa,  cosi  ancora  per  cia- 
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uomo  è la  propria'- confervazione  . 

Potremmo,  per  avventura,  dare  a 
quelle  Tendenze  il  nomedi  Defiderio; 
il  quale  perchè  fi  riduce  al  difègno  odi 
avere  il  poirelTo  di  una  qualche  cofa, 
o di  efsere  fenza  di  una  qualche  al- 
tra, ha  Tempre  accoppiatala  Inquie- 
tezza, la  quale  proviene  dal  fentire, 
che  qualche  cofa  ci  manca  . Il  poflTef- 
fo  pertanto  de’  noftri  Defiderj  do- 
vendo in  noi  calmare  la  Inquietezza, 
jne  rifulta  unfentimentò  aggradevole, 
a cui  fiamo  foliti  di  dare  il  nome  di 
Piacere;  come  per  l’ oppofito,  perchè 
la  privazione  dell^  oggetto  de’  noftri 
Defiderj  ci  lafcia  nella  Inquietezza  , 
e nello  sforzo  di  fupplirc  alla  mancan- 
za , che  in  r>òi  Tentiamo  / conviene 
che  allora  abbiamo  un  Sentimento 
molefto,  c diTaggradevoIc , cheli  ad- 
diraanda  Dolore  , ovvero  pih  propria- 
mente , Difpiacenza  . Quello  è il  ligni- 
ficato in  cuiTi  dice,  che  il  Piacere  è 
un  fentimento  della  nollra  perfezio- 
ne , e che  la  Difpiacenza  fia  della  no- 
flra  imperfezione  un  fentimento. 

Ciò  tutto,  che  contribuifee alla  no- 
fira  foddisfazione  migliorando  lo  fla- 
to noilro  , ovvero  il  mantenimento» 
proccLirandone,  lo,  chiamiam  Bene  na- 
turale : e ciò,  qhe  ci  affligge  peggio- 
rando lo  flato  noftro  , ovvero' minac* 
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ciandoDe  la  diftruzione  , viene  detto 
JMale  naturale  . La  nozioiac  pertan- 
to del  bene,  c del  male  naturale  di»* 
pende  dal  confronto  degli  og^ettfeon 
coi  medefimi  e come-  il  bene  è la 
ragione  onde  s’intende,  che  in  noi  fi 
defii  il  Piacere  5,  ed  il  male  la  ragio- 
ne onde  s’intende,  che  in  nollaDi- 
fpiacenza  inforga  ; così  il  Piacere  è 
carattere  del  bene  naturale , e del  ma- 
le la  E^fpiacenza  ^ 

Perchè  dalle  nozioni  del  Piacere  ^ 
c della. Dìfpiacenza  s’  inferifee  , .che 
1 uno,  e.l’ altra  debbono  calcolarli  dal 
sentimento  interiore  di  chi  gli  ha  per- 
ciò.-qualunque  fia  cofa  , la  quale  ao 
crelca  la  noilra  feafibilità  , ci  ren- 
aera  con  eia  più  capaci  di  Piacere  ^ 
e di  Difpiacenza . Laonde  il  bene , e 
1 male  naturale,  cagioni  del. Piacere, 
e della  Difpiacenza  fono  relativi  a*’ 
gradi  di  fenfibilità  delle  perfone^ 
Pqffiamo  pertanto  fiabilire  , che 
il  Piacere  , e la  Difpiacenza  fono  ioi 
ragione  compofia  delle  forze  delle  cau- 
fé  efficienti  , e de’  gradi  di  fenfibi- 
lirà.  delle  perfone  ,.  che  gli  han- 
no  ( i y Ond.’  è , che  il  Piacere 
«.vvero  il  difpiacere  fi  potrà  efpri* 
mere  col  prodotta  della  forza,  delle 

cau- 


( I ) Ved.  Nota  ( i } 


DigÌtijr‘'Cl  É'.y 


Natura  dcUc  Pajjjìant,  85 
caufe  efficienti  moltiplicata  nella  fea- 
fìbilita  di  chi  lo  ha.  (2) 
'Convenendo  però,  mettere  in.  cónto 
anche  la  datata  dei  Piacere»  a fìa del- 
la Difpiacenza  per  determinare  con 
efattezza  la  quantità  ; quella  conver- 
rà efprimerla  col  prodotto  della  loro 
durata  moltiplicata' nel  prodotto  del- 
le forze  delle  caufe  efficienti  ne*  gra- 
di di  fenfibilità  delle  perfone  • ( J ) 
Ma  perchè  la  vera  quantità  del  Pia- 
cere è quella,  che  retta  dopo  la  fot- 
trazione  del  Difpiacere  » e vicevcrfa.» 
perocché  fono  quantità  le  quali  vicen- 
devolmente fi  diftruggono  /^perciò  con- 
viene confrontare  i Piaceri,  c i t)i- 
fpiaceri  con  quanto  gli  accompagna, 
e gli- Gonfeguita  i e la  differenza  fervi- 
rà  ad  efpriraere  la  vera  quantità  del- 
P uno , e deir  altro .. 

Colui,  il  qual  è foddi&fatto'per  ef- 
fere  entrato  in  poffeffo  dell*  oggetto  , 
che  ricercava  » ovvero  per  la  privazio- 
ne di  quello  da  cui  fuggiva  , lente  di 
avere  migliorato  il  fuo  ftato  cd  a 
queftò  fentimento  hanno  dato  il  nome 
di  Gaudio.,  Airoppoflo  colui  il  quale 
inquieto  per  la  privazione  dell’ ogget- 
to. 


( 2 ) Ved%  Notar  ( 2 ), 
(2)  Ved-  Nota  I3  ì 
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lo,  che  ricercava,  ovvero  per  la  pre- 
fenza  di  quello  di  cui  fuggiva,  ferite 

10  fta.to  fuo  peggiorato , e quello  fen- 
timento  lo  appellarono  Triftezza  . 
Quanto  piti  chiaramente  pertanto 
e diftintamente  lì  rapprefenterà  taluno- 

11  miglioramento  , ovvero  il  peggio- 
ramento del  fuo  Hato-,  tanto  maggio- 
re ne  concepirà  Gaudio,  o Trillezza  : 
e perchè  le  telliraonianzè  dell’ altrui 
approvazione  vi  contribuifeono  ,- per- 
ciò la  ricerca  della  lode  , e la  fuga 
del  biafimp  è tanto  naturale. 

Ogni  iioflr’ azione  capace  di  lode, 
ovvero  di  biafimo  ci  cagiona  un  fen- 
timento  alTai  vivo,  perchè  è ferapre 
accoppiata  alla  idea  di  noi  medefimi  .. 
Ond’  è che  fiamo  diTpolli  a fare  ciò  ,. 
che  riputiamo  , che  da’  nollri  parilìa 
per  elTere  oflervato  con  Gaudio  ; ed  a 
tralafciare  ciò  , che  penlìamo  , eh* 
eglino  vedrebbero  con  Trillezza;  quair- 
do  però' non  ofjeralTimodaallio  illiga- 
ti , ovvero  colla  lulìnga  , che  la  no- 
llra* azione  Ila  per  rellare  occulta. 

Tal  è la  origine  dell  Ambizione  , 
defiderio  fmoderato  di  rifeuotere  (li- 
ma, ed  applaulì,. meritando  in  fatti  a 
pure  Hudiandofi  di  dare  a credere  , 
che  meritiamo  di  elTere  approvati , ed 
agli  altri  preferiti  . Come  pure  , al- 
ì’oppodo,  della  PufillanlinitK,  .timo- 
re 
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re  fmoderato  di  difpiacere,  e dì  me- 
ritarci bialimo:  affetto,  che  in  noi  fi 
commuove  qualora  “<!*  immaginiamo 
infuperabili  le  difficoltà  , e gli  òffa- 
coli,  che  potremo  incontrare. 

Chi  è fenfibile  all’Ambizione , lo  è 
altresì  alla  Vergogna,  la  quale  proc- 
cura  di  fottrarre  dall’  altrui  notizia  > 
e perciò  dall’altrui  cenfura  le  debo- 
lezze .^E  perchè  il  carattere  della  Ver- 
gogna e di  farci  fentire  il  bifogno> 
cbe  abbiamo  delf  altrui  fovvegno,  per- 
do chi  vi  è difpoffo  , è pure  fenfibile 
all’adulazione. 

Quanto  alla  'teftimonìanza , che  cr 
viene  refa  dalla  noflra  cofcienza  , s* 
ella  è favorevole  , in  effa  fondafr 
un  fentimento di  Gaudio , chefichia- 
raa  propriamente  Compiacenza , es’è 
disfavorevole,  vi  fi  fonda  .un  fenti- 
mento di  Trifiezza  , che  fi  dice  Pen- 
timento. Quella  fa  che  fi  voglia  piut- 
toffo  aver  fatto,  che  no  ciò,'  di  che 
o compiacciamo  , e che  fiamodifpo- 
ffi  a-  farlo  di  nuovo  qualora  fia  per 
pr efentarcifi  la  occafione  .*  1’  altro  allo 
incontrofa,  che  vorremmo  nd^n  aver 
fatto  quanto  femmo  , e che  non  fa- 
remmo per  farlo  , fé  per  anco  fatto 
non  lo  aveffimo  . La  Trifiezza  , che 
concepiamo  per  una  qualche  azione 
dì  q[uefta>  forra  è quella , che.  foglia- 


as  Saggia  della  Ofigtn^^^ 
mo  dircRimorfo-:  come  all  oppoGto- 
la  foddisfazlone , e compiacenza  cp- 
sl  poco  roirurattdlnoi  medefimij  che 
degenera  in  difprexzo  di  tutti  gli  al- 
tri è detta  Arroganza  ; e Perchè  1 
uomo  è fenfibilc  al  difprezzo,  che  di 
lui  vieti  fatto , pereib  1 Arroganza  fi 
acquifta  1’  a.vvcrfioae  di  coloro  , chete 

ne  accorgono  . ■ „ 

Quella  folta  diiGaudw>  che  fi  con- 
ceptfce  per  uno  avvenimento  - laccr- 
to,  fi  chiama  Speranza;  nome,  che  io 
cangia  in  quello  di  Fiducia  minore 
o maggiore  , a mi  fura  che  lo  ^sve- 
nimento ceffa  di  effere  incerto.  E si 
laTridezza,  che  fi  concepifce  per 
qualche  cofa  molefia,  li  cut  fuccetTo 

perh  non  fia  ficuro  , ha 
Timore,  e Io  cangia  nell  altro  di 
Difperazione,  fc  il  fuccefso  lafcia  di 
efsere  incerto,  ed  il  male  imminen- 
te fia  afsai  grande  , onde  fi 

in, durabile  . /Ut.al  «"-Off 

mo  fogliamodare  il  nome  di  Terrore 

fe  il  male  ci  fopraggiugne  allo  inprov- 

vifo,efuori  di  ogni  noftra  efpctta- 
• ^ 

**^11  Piacere,  che  r^mo  fente  nella 
Speranza,  c la  Difpiacenza , che  ha 
nel  Timore  non  provengono  quello 
dal  Bene*  e quefta  dal  Male  confide- 
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tfere,  che  quefti  fieno  per  avvenire  r 
ond’ è , clw  chi  Speranza  coneepifce, 
ovvero  Timore  è perfuafa  di  pote- 
re ottenere  il  Bene  , ovvero  di  po- 
tere foggiacere  al  Male»  Nafce  per 
tanto  in  noi  la  Speranza  , avvero  il 
Timore  in  villa  di  un  Bene  , che  fi 
può  ottenere,  ovvero  di.  un  Male  , 
che  fi  può  incontrare  . Quanto  perciò 
Puomo  giudicherà  più  facile  di  ot- 
tenere il  Bene,  ovvero  da  incontra- 
re il  Male , tanto  farà  maggiore  la 
fu  a Speranza  y avvero  il  Timóre  . 
Per  lo  che  i gradi  di  quella,  e di 
quello  non  danno  in  proporzicme  della 
grandezza  del  Bene , ovvero  dalla gra- 
veztza  del  Male  ; cofa,  che  potrebbe 
folàmente  accrefcereil  Défiderio  ; ma 
fono  in  proporzione  della  facilità  di 
ottenerlo,  ovvero  d’ incontrarlo  » 
Allora  quando  a vicenda  ' in  noi  fi 
deda  il  Gaudio^,  e la.  Tridezza  per 
un  Bene,  che  non- fàpptamo  decide- 
re fc  potremo  ottenerlo  j ovvero  per 
un  Male  , che  non  fappiamo  deter- 
iBÌnare  fe  potremo  fcàclaria  allora 
abbiamo  r animo  duteuante  , che  0 
non  vede  i mezzi  , o non  fa  farne 
feelta,  ovvero  ignora  come  abbia  a 
mettergl’in  efecuzione»  - 

In  virtù  della  naturale  tendenza 
al  maatsDÌmento  y ed  al  migliora.- 

men- 


90  ..Saggtp  della  Oùgine^e 
mento  del  nodro  dato , proccuriamo 
d’ immaginarci  cofe  abili  a dedarci 
Gaudio , e qualora  damo  'codretti  ad- 
immaginarcene  tali  , che  ci  rattri-  ' 
dino , facciamo  ogni  sforzo  per  al-  | 
lontanarne  la  idea  Abbiamo  nel 
primo  cafo  pn  fentimento  di  Gau- 
dio accoppiato  alla  idea  di  una  ca- 
gione ederiore , di  cui  la  prefenza 
defideriamo  v intraprendendo  quanto 
ipuò  proccurarcela , e confervarcela 
ovvero  almeno  mantenercene  la  ri- 
membranza/ e qu  edo  fentimento  è ' 
dato  detto  Amore.  Nell’altro  cafo 
abbiamo  un  fentimento  di  Tridex** 
za  accoppiato  alla  idea  .di  una  ca- 
gione ederiore,  il  quale  c’induce  a 
rigettarla,  intraprendendo,  volentieri 
tutto  ciò , che  può  contribuire  a lU 
berarcene , ovvero  almeno ^ ludngan'- 
do  la  Fantàfia  con  macchinare  pro- 
getti , che  a ciò  conducano  / ed  9 
quedo  fentimento  hanno  dato  il  no- 
me di  Odio . , j 

Qualfìvoglia  cofa,  quantunque  in- 
differente può  in  qualche  occafione 
diventarci  vera  cagione  di  Gaudio  , 
ovvero  di  Tridezza,  e perciò  ogget- 
to di  Amore,  ovvero  di  Odio.  Im- 
perciocché poffìamo  aver^  offervato^ 
che  quando  due , ovvero  piò  idee  fi 
fono'prefeniate  in  compagnia  , fp^ 

zial- 
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zialmente  più  di  una  volta  allo  Spi- 
rito , defilata  che  in  progrelTo  ne 
venga  una  di  effe , le  altre  ancora  fi 
fogliono  fvegliare , e però  produrfi 
i medefimi  fentimenti  « 

Nè  per  eccitare  in  noi  gli  affetti 
di  Amore,  o di  Odio  è Tempre  nc- 
ceflfaria  la  prefenza  degli  oggetti  . 
Imperciocché  la  memoria  ce  ne  fug- 
gerifee  di  nuovo  le  immagini  , eque- 
ite  vivaci  a proporzione  del  fenti- 
xnento  , che  ne  avemmo  la  prijna 
volta , e del  tempo  feorfo  dopo  eh* 
elleno 'fi  fono  prefentate  allo  Spi^ 
rito. 

Qualunque  volta  c’immagineremo 
la  diftruziorìe  dell’oggetto  del  noftro 
Amore , ce  ne  affliggeremo-,  e ci  ral- 
legreremo immaginandocene  la  con- 
fcrvazione . Perchè  il  Gaudio  , che 
ne  rifentiamo  non  può  venire  defta- 
to  da  altro  , che  dalla  pofizione  di 
un  tale'oggetto,  nè  tolto  da  altro  , 
che  dalla  negazione  del  medefìmo'  r 
Cosi  pure  determinati  a rigettare 
quanto  opponendofi  alla  naturale  no- 
ftra  Tendenza  ci  cagiona  fentimento 
di  Triftezza  j qualora  c’immagine- 
remo la  diflruzione  di  ciò>,  che  o- 
diamo  , ce  ne  rallegreremo  ,*  e ci 
affliggeremo  della  fua  confervazio-- 
oe,  e prefenza. 
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Immaginaodocr  pure  all’  oggetto 
del  noli ro  Amore  Gaudio  , ovvero 
TriQezza  , .faremo  determinali  alle 
mcdefime  PalTioni  a proporzione 
del  Sentimento  ehe  c’  immaginere- 
mo nell’ oggetto.  , che  amiamo  , e 
del  grado  di  Amore,  che  gli  porte- 
remo . Come  altresì  |imraaginancloci 
nell’-oggettoi  del  nodro-  Odio  Tri- 
ftezza,  -ne  goderemo,  e ci  affligge- 
remo del  fuo  Gaudio  a proporzione 
de’  fentimenti,  che  in  elTb  c’imma- 
gineremo, e del  grado  di  Odio,  che  ] 
gli  portiamo.  E ciò  perchè  nell’un 
cafo  accoppiamo  la  idea  di  Triftez- 
za,  o fia  di  peggioramento  del  fuo 
flato  , all’  oggetto  ,*  nell’  altro  gli’ 
accoppiamo  la  idea  di  Gaudio  , o\ 
fla  di  miglioramento^  del  fuo  flato  j 
d’onde,  tanto  pih.  c’ jramaginecemo 
migliorato^,,  ovvero  peggiorato  k>. 
flato  noftro  proprio . 

Perciocché  l’Amore,  ovvero  1*0- 
dio  verfo  gli  oggetti  altro  non  è in. 
foflanza , che  un  proccacciamento  di 
bene. a noi  medeuml;,  dalie  nozioni 
di  quelli  affetti  facile  cofa  è com- 
prendere , che  faremo  ogni  sforzo 
per- immaginarci  nella  perfona,  che 
amiamo  quanto  riputiamo  . atto-  a 
cagionarle  Gaudio,  e per  foftrarne’ 
dalla  idea  della  medeflma  tutto  ciò, 

che 
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che  Triftezza  giudicheremo  poterle 
cagionar-e . Come  altresì  ne  confe- 
guirli  , che  ci  sforzeremo  d’-imma- 
gioarci  nella  pcrfoi>a  , che  odiamo 
quanto  riputiamo  potere  peggiorare 
il  fuo  ftato;  c di  negarne  quanto 
crediamo  poterle  effere  motivo  di 
Gaudio.  E quindi  capiremo  la  gran« 
de  difficoltà  dì  fare  una  giuda  itima 
degli  oggetti  del  noftro  Amore,  ov- 
vero del  nodro  Odio . . 

Se  c’immagineremo  per  tanto  una 
qualche  cofa  , la  quale  riputiamo  , 
che  cagioni  fentimenti  di  Gaudio  , 
ovvero  di  Tridezza  all’ oggetto  , che 
amiamo  ; concepiremo  verfo  di  quel- 
la Amore  , ovvero  Odio  a propor- 
zione della  benevolenza,  che  abbia- 
mo alla  perfona,  che  n’è  commoda, 
e deir  azione  che  attribuiremo  alla 
' cofa,  la  quale  c’ immaginiamo . Come 
pure  odieremo  qualfifia  cofa , la  quale 
c’imniaginerenio , che  dedi  Gaudio 
nella  perfona,  che  odiamo  ; e'quella, 
che  vi  produce  Tridezza  rameremo 
a proporzione  del  nodro  odio  contra 
il  fugge^to,  e dell*  azione  dalla  co- 
fa,  che  c’immaginiamo. 

Amando  cofa  la  quale  c’immagi- 
niamo aver  fenfo  , defidereremo  , e 
proccureremo  , eh’  ella  ci  renda  la 
pariglia,  c fe  da,  che  altri  fel’arro* 

. ghi , 
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ghi , ne  avremo  tale  Triftezza  > che 
arriveremo  a concepire  avverfione 
all’oggetto,  che  amavamo  ; ed  ò- 
dieremo  , anche  con  furore,  chi  ci 
contrada  un  bene , fppra  di  cui  i 
nodri  defiderj , e le  nodre  premure 
ci  hanno  fatto  pretendere  una  qual- 
che,fùrta  di  diritto  , Imperciocché 
noi  cerchiamo  di  occuparci  foave- 
mente  nella  perfona , che  amiamo  ; 
e di  dedare  in  eda  Gaudio  accoppia- 
to, alla  nodra  idea  ; cioè  a dire , di 
farci  amare  ; e quanto  pih  quedo  t 
Gaudio,  e queda  idea  gli  lì  faranno 
fentire  , faranno  a noi  pure  tanto  più 
fenfibili.  Ond’è,  che  il  lo/o  infìe- 
volimento  ci  cagionerà  Tridezzain- 
feparabile  dall’  Odio  contra  gli  og- 
getti, che  la  producono, e da  Gelo* 
fia  di  colui,  il  quale  fi  adofiera  per 
ufurpard  ’l  fuggetto  della  nodra  fod- 
disfazione  . Perchè  però  1’  avverfio- 
ne, che  in  noi  allora  s’infinua  coa- 
tra la  perfona  , che  amiamo  viene 
contrappefata  dall’  amore,  ne  rifulta 
. dubbierà  dirgudofa,  d’onde  la  fenfa- 
' zione  Ir  può^  convertire  in  vero  Odio  , 
o pure  in  Amore  più  gaglia/do  di  pri- 
ma . ' . ' 

Come  1’  odio  viene  attizzato  dall’ 
Odio;  così  alcune  volte  è fcacciato 
dair.amore;  perchè  fe  fentiamo  di  ef- 
fe- 
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fere  amati  ne  concepiamo  Gaudio,  che 
può  arrivare  ad  aver  forza  di  dilegua- 
re la  Trilfezza  dalla  quale  procedeva 
rodio.  In  quelli  cangiamenti  il’ no- 
vello fentimento  trae  gran  parte  del- 
la fua  forza  dalla:paflìond,  che  lo  ha 
preceduto . Imperocché  fé  paffiamo  ad 
odiare  perfona  , che  prima  amava- 
mo, c’  immaginiamo  di  peggiorare  il 
noftro  flato  molto  piu,  che  le  prima 
non  r aveffimo  amata  : cioè  di  per- 
dervi per  parte  del  Gaudio  noflro  pro- 
prio ; del-Gaudio,  che  ifperavamo  al- 
la perfona  , che  amavamo  y e final- 
mente per  parte  dell’opera,  che  im- 
piegavamo per  acquiflarci  amore  re- 
ciproco . Così  pure  fe  cangiamo  1’ 
Odio  in  Amoreyal  novello  Gaudio  del- 
l’Amore-e  delle  Tue  fequenze, accoppia- 
mo un  altro  fentimento  di  Gaudio  pro- 
veniente dal  trovarci  fciolti  dalla  Tri- 
flezza , che  ci  era  cagionata  dall’  o- 
dio.  , ' 

Avvegnaché  foffimo  affatto  indif- 
ferenti riguardo  ad  un  dato  oggetto, 
fe  ce  lo  immaginiamo  però  commof- 
fo  d’Amore,  ovvero  d’Odio,  p pure 
foltanto  colpito  dalia  Difpiacenza  , ov- 
vero^olieticato  dal  Piacere,  noi  me- 
defimi  ne  veniamo  fimilmente  com- 
moffi . Ecco  peichè  in  primo  luogo 
concepiamo  facilmente  Amore  , ov- 
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vero  Odio  allecofe,le  quali  c’ imma- 
giniamo cagionare  Piacere  , ovvero 
Difpiacenza  a quelli , che  riputiamo  fo- 
migliarci'  almeno  nella  fenfazione  ^ 
2.^  Perchè  alla  naturale  noftra  co- 
ftituzionc  nqn  convenga  odiare  gli 
, oggetti,  che  ci  muovono  a compaf- 
lìone , imperciocché  ahrimenti  , lun- 
gi dal  commife^rarli,  Gaudio  ne  avrem- 
mo della  loro  Difpiacenza.  3.'^  Per- 
chè pieghiamo  a follevare  quei,  che 
compalfióniamo , e della  Triftezza  de* 
quali  entriamo  a parte  : 4.°  Finale- 
mente  perchè  fiamo  inchinati  ad- op- 
porci a chi  c*  immaginiamo , che  fìa 
in  iftato  di  pofledere  'folo  ad  efclu^ 
fione  di  ogni  altro  un  qualche  ogget- 
to, che  Gaudio  affai  grande  poffa  ar- 
recargli . Imperciocché  col  fondo 
d’imitazione  , che  abbiamo  ad  ama^ 
re  ciò,  che  /copriamo  venire  ama- 
to da  un  altro,  Triftezza  conviene, 
che  rifentiamo  in  vedendocene  da  que- 
lli efclufi  dal  poffeffo. 

Con  tridezza  offerviarao  negli  altri 
qualche  buona  qualità,  che  non  Tap- 
piamo trovare  in  noi  medefimi  y come 
allo  incontro  con  Gaudio  contemplia- 
mo in  noi  quelle  prerogative,  chis  tanto 
lingolari  riputiamo,  che  ci  lulìnghia- 
mo  di  non  avere  così  facilmente  a 
trovarle  in  alcun' altro  . Da  quella 
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tlifpofizione  procede  la  Invidia  eh’ 
è un  Odio  contra  qualc-he  Oggetto  a 
cagione  della;  Triftezza  , che  ih  noi 
della  , perchè  la  Tua  idea  pregiudica 
al  concetto  ,,  che  abbiamo  della  noUra 
eccellenza  , e perfezione.  La  Invidia 
non  può  avere  luogo  Te  non  Te  tra  fi- 
mili  .•  imperciocché. la nofira  perfezio- 
ne efiendo  correlati  va  alla  nofira  natu- 
ra , non^  pplfiam  ddìderare  ciò  , eh’  è 
proprietà  di  una  differente  fortadi  co- 
le . Ora  fe  a' taluno  invidiamo  la  Tua 
Fama,  giudicandola  una  perfezione  , 
ed  un  migloramento  del  fuo  fiato,  di 
cui  per  noftra  opinione  n’ è indegno  { 
Gaudio  ;cl  recherà  quanto  alla  fua  Fa- 
ma pregiudica  , e di  mettere  ciò  in 
vifia  proccureremo . - 
Se  negli  oggetti  difeopriamo  pre- 
rogative fingolari,  ci  tratteniamo  a con- 
templarli . Imperciocché  le  idee  fin- 
golari , e che  ci  riefeono  ìnfolite^,  non 
danno  così  facilmente  occafione  ad  al- 
tre'idee,  l.e  quali  prontamente  a-qucl- 
Je  fuccedendo  difiraggano  lojfpirito  . 
Quindi  1 Ammirazione  , maniera 
particolare  d’immaginare,  che  dà  oc- 
cafione a molte  paflìpni-,  ed  a molte 
cangia  faccia. 


. ^Tèmpio,  T Ammirazione, 

e detefiatadaun  Oggetto,  chec’ifpi- 
la  Timore,  degenera  in,Cofiernazio- 
0 puf c, Tom. XXIV.  E ne; 
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ne;  cioè  a dire,  forma  uba  inimagi< 
he  di  pericolo  così  nuova  e perciò 
così  efficace,  che  efclude  tutte  le  idee 
di  Virtù,  di  Gloria,  di  Decenza,  e 
per  fino  de’ 'mezzi  ,propr;  per  libe- 
rarfene. 

Se  l’Ammirazione  è eccitata  da  un 
oggetto,  che  merita  Odio  , diventa 
Orrore,  il.  qual’ è una  forra  di  Av- 
vcrfione  , che  fconvoglie  tutte  le  no- 
fire' Senfazioni , 

Se  l’ Ammirazione  ha  per  oggetto 
la  Virtù,  diviene  Rifpettoy  e fe  fegli 
accoppia  lo  Amore , ella  produrrà  i’ 
Oflequio,  eh’ è una  Confegrazione  di 
noi  raedefirai  all’  Oggetto  y che  am- 
miriamo. 

Eflendorai  propofio  di  dare  un  fag- 
gio qualmente  dall’  Amor-proprio  , 
che  va  in  cerca  del  Bene  naturale 
difcernendolo  alla  divifa  del  Piacere , 
c fugge  dal  Male  naturale  ricono- 
fcendolo  al  carattere  della  Difpiacen- 
za  , per  lo  che  ofoddifatto Gaudio  fe 
ne  rifente  , ovvero  attraverfato  tje 
inforge  Trifte:^za,  ed  in  fequenza  1’ 
Amore,  e l’Odio,  le  Paffioni  tutte, 
le  quali  fono  altrettante  Modificazio- 
ni di  quelli  Sentimenti , procedano  ; 
troppo  rpi  dilungherei  dal  mio  fine  ; c 
forfè  anche  fenza  potere  venirne  a ca- 
po , fe  ad  una  ad  una  imprendeffi  di 
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amloverade  . Mi  ridurrò  pertanto 'a 

conchiudere , che  le  PaflTioni  poffono 
eflTere  tra  loro  differènti  , non  folo  ' 
quanto'gli  Oggetti,  che  l’eccitano  j 
ina  ancora  fecondo  le  varie  difpafizio- 
ni  del  Soggetto  in  cui  vengono  de- 
flate  . Imperciocché  elleno  fono  de- 
terminate dalle  immagini  degli  Og- 
getti , le  quali  fonq  modificate  diver- 
famente  dalla  cofiituzione  part^icola- 
re  di  ciafeheduno  : come^appunto  i 
cangiamenti  di  un  Corpo,  che  da  un 
altro  è percoffo  , non  dipendono  fo- 
laraente  dalla  natura  di  quello  , che 
percuote,  ma  ancora  dalla  cofiituzio- 
ne  di  quello  , che  viene  percoffo  . 

Nota  C I ) Se  la  Senfibiliià  .di  una 
Perfona.fi  dica  S;  c la  Forza  con  che 
la  Cagione  opera  fqpra  di  effa  fi  di- 
ca F ; e la  Senfibilit'a  di  un’  altra 
perfona  fi  dica  s,  e la  Forza  conche 
una  Cagione  opera  ^fopra  di  effa<  fi 
dice  f;  i Piaceri  , ovfvero  Difpiaceri 
di  quefie  Perfone  faranno  tra  fé  co- 
me FS  ; fs  : cioè  a dire 
P:  P=F$.-fs 
D : d==F  S : f s 

Se  la  Senfibilita  è eguale  in  tutte 
due  le  dette  Perfone  ; cioè  fe  S=s  • 
i loro  Piaceri , ovvero  Difpiaceri  fa- 
ranno come  F.*  fy  cioè  a dire.- 

£ 2 P:  p 
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P:  p=F:  f • 

D:,d=F:  f 

Se  le  Forze  delle  Cagioni  EfEcien-  j 
ti , le  quali  operano  fopra  ambedue 
dette  Perfone , fono  eguali  : cioè  fe  I 
F=fi  i loro  Piaceli,  ovvero  Difpia- 
ceri  faranno  come  S : s ^ cioè  a di- 
re . 

P.-  p=rS;  S 
D:  d— S;  s 


Nota  ( 2 ) P— F S . 

D—FS 

Se  le  Senfibilità  delle  Perfone  , e 
-le  Forze  delle  Cagioni  Efficienti  fo- 
no eguali  ciafcheduna  all’ altra  y cioè 
fe  S=s,  e'F^^^f;  i Piaceri  ovvero  i 
Difpiaceri  di  dette  Perfone  faranno 
eguali-,  cioè  a dire  , 

P=p 
D— d 

Se  le  Senfibilità  di  dette  Perfone 
fieno  in  Ragione  Reciproca  delle  For- 
ze delle  Cagioni  Efficienti  ; cioè  fe 
S:  sz=f:  F ; i loro  Piaceri  , ovvero 
Difpiaceri  faranno  eguali  ; cioè  a di- 
re fi  avrà  SF==:sf;  e perciò’ P=rp  j 
ovvero  D=rd . 

Se  i Piaceri,  ovvero  Difpiaceri  di 
dette  perfone  faranno  eguali , leSen- 
fibilità  delle  niedefime  faranno  in  Ra- 
gion 


b> 
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Ione  Reciproca  delle  Forze  delle  Ca- 
ioni  Efficienti:  cioè  a dire  fe  lì  abbia 
ovvero  D=d  , fi  avrà  S F=s  f ; 
z perciò  S;  s=f:  F^ 


■Nota  C^)  Perciò  fe  la  Durata,  o 
fia  Continuazione  fi  dice  Cyfi  avrà. 
P=FSC;  ovvero  D=FSC  . 
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Ejufque  Potentlar 


F.'Wircus,  Graicis  Tpaye^,  alia 
J voce  Cahier)  Salacitatis,  acj- 
petulanti*  Symbolum,  intcr 
lanuta  Cornigera  difFerens  ab 
Ariete  , hic  nenipe  Oviura , ac  Pecu- 
dum  , ille  Hacdorum  , Caprarumque 
procreator,  imo,  & a Vervece,  qui 
non  alius  q'uam  Caftratus  Aries  , fa-  . 
buia?  primum  tenuit  in  antiqurs  y Bac- 
chum  fcilicet  Seraelis  filiùm  ex  Adul-* 
terio  ab  Jove  genitura  in  caprum 
tranfiffe  ferunt  Ovidii  Metamorpho- 
feff  ‘ 

Proles  Semeleìa  Capro  (a) 

In  Coelis  adhuc  faftigium  naflus  ■ 
eft  Caper  ceu  Coelefte  Signum  , 
Tropicura  , Solftitiale  , ac  ex  Meri-^ 
dionalibus  unum. 

A pud  Haebreos  Hircus  prò  Sceleri- 
bus  expiandis  a Pontificibus  immola- 
batur  . Habetur  in  Levitico  : Cum  4«- 

E 5 tem 


Qa)  O vid.  Met. lib.  5.- 
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tem  exierit  ad  ahare  quod  cor  am  Dofnì- 
Vd  f/l  y oret  prò  fe  y ^ fumptum 
fangninem  birci  , fundat  fuper  ( a.} 
Cornua  ej4is  per girum^afpergenfque  di- 
gito fepties  expiet'y  0",  fanèìificet  il~ 
iud  ab^  immunditiis  filiorum  Iftael & 
pójiquarn  mundaverit  Altare  tutte  of- 
ferat  ffàreum  vivcnterti  (&  alibi 
per  plura  loca,  Hircum  prò  pecca- 
to . 

In  praefentiarum  tamen  Nobiliorc 
ufu  accipitur  Hircus  , prò  tu^dendis 
fciJicet  Morborura  ^ruinnis  ad  mor- 
talium  comniodum.,  Sacrifteatur  Sala- 
tpis  hoftia,  ntquemadmddum  ia  an- 
tiquis  prò  peccatis , proraorbis  nunc 
peceatorum  efFeftibuSjimmoletur  fau- 
ciara:  fanitatis  Reparator  optimus , 
Hirci  ufum  in  Medicina  novere 
Plinius  , Galehus  , Acorombonus  j 
Crollius , Aldovrandus,  Matthiolus  , 
Riverius,  Nenther,  Donfellius  , Et- 
tmulJerus  complurefque  alii‘:  aft Illuni 
.CODtempIarunt  in  puris  naturalium 
viribus  , ac  prò  eorum  votis  craf- 
fa  trutina  propinarunt  aegris  ; modo 
tamen  nobiliori  minerva  excultae  ho- 
■ minora  mentes  , Hircum  nóvis  nu^ 

tri- 
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tritionum  rudimentis  a plantarum  pe* 
nu  erutis  novam  birci  creaturam  no> 
bis'  prxtulerc  ; naturalia  videlicet 
illius  exoMiay  tamquam  in  dex* 
truenda  novamque  fuppedirando 
hi  rei  naturam  ; imo  aptis  natis  vege« 
tabiJium  pafeuis  Jonge  aliam  in  fan* 
guine  crafin  ac  in  fpiritibus,  ( (ì 
qui  funt  ) excellentiam  y ncque  aliter 
& in  ejus  fimo  fuperiores  vires  con- 
AituendO}  haud  enim  nòs  latet  ) qua* 
lem  cibum  , cruorem  nec  diflimilem, 
ncque  imparem  fieri  ' folidorum  Op 
miofin  ; bine  facile  eft  concipere  , 
birci  fanguinem  , centenaque  alia 
qua;  ex  birco  parari  queant  ) Pianta* 
rum,  'quibus  ilìe  vefeitur  vires, com- 
ple6tentem  f vulgarem  fanguinem  ', 
roto,  ut  ajunt,  axe,  fuperare  in  cu* 
racionibus  aggrediendis. 

Inter  nonnullos,  de  quibus 

tenuit  fuaquemque  voluptas 

iilufirem  biinc  parandi  modum  in  no* 
Ara  Sicilia;  folo  fieri  lollicite  cura- 
vit  ScientÌ5,rum  Moecenas,  Se  cultor 
Excellentifilmus  vir  Jofephus  del  Bo- 
feo  CathoHca;  Princeps  , qui  Reve- 
rend.  Patri  Fratri  Francifeo  Cupani 
viro  m Phylo-Botanicis  Studiis  op- 
prime gnaro  demandata  cura  Hortùm 
iuum  in  Mifilmerii  Oppido  feracem 
plantis  prò  delega  exeolit , ac  in  dica 
" E 6 . ex- 
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^xotkis"  Plantarum  feminlbus  maxìì- 
mo^fumptu  orn-avit  » Quotannis  igi- 
. tur  Vir  ille  eximius. -Hìrcos  ad  fin- 
gulorum  ufum-nutriebat  , alebatque 
piantisi  quoe  Vulgo  audiunt  Aroma- 
ticse , Anodina^',  Fundentes-,  Alexiphar- 
macse  , Thoracica:-,  Nervina^,,  fibra- 
runi  ronum  fervantes , quales  credun- 
tur,  Chamaera_elum,  Ruta , Capraria  ,, 
Melina,  Hedera  terrertris,  Lauri- fo- 
lla,. Papaver,  Rhazas  ,Fa?nicuIus  , Ace* 
tòfa.  Mentila  Romana>  Salvia  j Ho- 
rumque*  Simplicium  vires  hic  iooj; 
eonfuito  òm-ittendas.  putavi-,  ratus' fa- 
tis  eas-  generatim  exarafTe,.  ne  ultra: 
propofitum  protelètur  Orario  abun- 
de  enim  inter-  Recentiores,  de  illis: 
fermo  habuit  Michael  Ettmullerus; 
cum  annotationibus-CirilIi.,"&  Man— 
gerì.  . . . . ' . . ■ . 

Prxmorati  Principis  vedigia  cultich- 
ri  horto  prefìTit  Jofeph  Alliata  Villie 
Francas  Princeps  , veluti  alter  Botani- 
ces-  cximius  invefiigator-,  hortumque- 
fuum  araoeniori  fitu  , Panormi  extra- 
Portam  Hyccarenfem  civibus  , ex- 
rerifque  apertura  , feu  potius  Urbis- 
delicias  mirabantur  omnes',  ubi  hir- 
cos  annua  munificentia  caefps , corum— 
que  paratura  Sanguinem  lanioncs  de— 
Rinabant. 

-Ncque-  abfimili  dudio  eamdcm-  itn— 

peti- 


De  Hirco,  logr 

pendit  operam' nunc  inter  Magrftra- 
tiis  faftigia  Regii  Patrimoni i Praefes 
D.  FranciCcu?  (jaftonius  lngenlt Mar- 
chio ..  Hortus  in  ejus  villa  pofitus' 
Panormi  extra  Portam.  ducis  de  Oxù- 
na  vifitur  ,,  germinantiura.  varietale 
c'onfpicuus  ,&  Peregrinis.  famofusftrr- 
pibus , annoquovis  Hircorum  facri- 
fìcio  dicatus , ac  in  vulgt  militatene 
largiter  profufus  . Sedad  rem  .. 

■ Hirci-  proeparatfonem  per  Diuretica 
Helmontii  inventum  non  effe  y felli* 
cet  Ut  Hircus  femeffri  , ut  ajunf  ,, 
temporis  (ladio  plantis  vefeatur  fu»r 
perius  reeenlìtis  illumque;  tandem 
occidendo  y ufuique  refervando  ; Hel- 
montius  enim,  ut  ipfe  teftatur,  hunc 
parandi'  modum-  a Scholis  haufit,,nec< 
herbas,  queis  Hircus  pafeendus  erif 
individualiter  recenfet , (ola  tantum- 
modo  Diureticorum  voce  eontentus ,, 
(<j)  ( inquit,  }ubent  fchols  diu~ 

reticis  alendum  effe  ) Ipfe  enim  fa?pe 
Helmontium  volvi  ac  revolvi  fac- 
pius  ,'nec  talem-  mihi' , ni  meus  me 
ludat  oculus , obfervarelicuit  parandi 
modum  y quidquid  vulgr.  jaólet  cre- 
dulitas  ; neque  aliter  & quorumvis 
medicorum  , qui  néc  limine,  tenus 
Helmontium  faìutarunt  ; ego  tamen, 

Hel- 


) Heiniont.  Sextupl.  dig.p.iq;?*. 
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^ Helmontli  prseparationcm , ut  facet , ' 

exfcribere  nongravabof,  ab  iis , qua: 
Aud:or  habuit  ubi  titulus  .Sextuplex 
Digeflio  Alimenti  humani.  (^a)  Ega 
vero  prò  cruore  Hircum  fuf pendo  Cor- 
nubus^  & crura  pojìeriora  refteSìo,  ad  \ 
Cornua , >tejies  abfcindo , & recepto  in- 
de cruore  exanguem  dimitto  prò  ìanio» 
ne)  & alibi  ubi  Pleura  furens,  (H/r- 
eum  fufpendo  crurnibus  alligati fque  pe- 
dibus  poflremis  ad  cornua\  ab/eSìis  te- 
Jiibus  caflratur  ^ cruor  inde  emanans 
iifque  in  ejus  mortem  excipitur , O"  fic-  ! 
catur  , 

Interea  nc  ficco  pede  commiflum 
opus  luftrem,  qua:  de  Hirco  hadenus 
intiotuere,  quìcve  innotefcere  qui- 
verint,  laconicè  coramonftrabo , fi  vc- 
rura,  quod-  medicina  fic  ars  femper 
difcens.)'  < . 

Hircus  igitur  dI(5^o  n\odo  vegetabi- 
Jibus  nutritus,  in  quòrum  viribusftat 
potiffìmum  medendi  jus  , noliroque 
hoc  a:vo  Botanices  peritia  adeo  eve- 
hitur,  ut  mento  olim  Helm.  {fem- 
per enim  magni  feci  deflinationent 
Creatoris  in  dote  ftmplicium)  per  fin--  j 
gu1as  ejus  partes  in  examine  confide- 
randas  fefe  'exhibet  , & pra:  primis  i 
famofus  ille 

• ^ Hir- 

-iti)  Hcim.  fcit.  dig.  p.  14 1.  . 
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\ 

Hirci  Saoguis 

CUjus  energia, (qwamvisex-perien- 
tia  refraftarie  fe  gefferit  ) inter 
gemmas  Principem  Adamantem.pro- 
vehitur,  de  quo  Plinius  , 
dem  inviEla  illa  vJs  duarum  violen- 
tijfi ma  natwra'rerumferri^ignifq\contem^ 
ptrix  ^ htrcino  rumpitur  fanguine  } e-^ 
jiifque  vis  ac  potentia  non  rainus 
quam  ad  ferrum , chalybemque  po- 
liendum  fefe  ultro  oltendit,  opus  Ji- 
mx  fuperando  , habetur  ex  eodem 
[ hircorum  fanguini  tanta  vis  e/i  , ut 
ferramentorum  jubtilitas  . acuatur  , 
aat  induretur  , aut-  fcàbnctes  po^- 
liatur'y  .nonaliter  quam  lima).  Hir- 
cinum  ergo  cruorem  arórnaticis  plao- 
tarum  particulis  faftum  , totumque 
ab  infjto  naturali  fanguine  ali’enum, 
ac  alterum  , cum  veruna  fit  anima- 
lium  vires , H^lmontfò  fic  docente  y 
ex  fanitate  beftiac,  vita?,  & cibi  ef- 
fe metiendas,  prò  fundenda  inflana- 
matoria  Sanguinis  Diathefi  pàtera 
non  haberc  nerao  ibit  infìclas , unde 
per  confeguens  in  Pleuritide  , ceu 
Helmontii  arcanum  ad  3}  pondus 

af- 


fa) Plinias  Hift.  nat.  Itb.  37.C  4. 

p.i8i. 


m 


ri 2 ■ Pìf(/uì/itio 

aflbmptus  confeftim.  eam  fopit  , ur 
curar  abfque  fanguinis  detrazione 
ree  fpes  fallit  unquam..  Ulterius  in 
febribivs.  inflamniatorirs , rheumatick 
ftafibus,.  menftruis  follicitandis  ,.Ia- 
Zis,  fanguinirque  gruniis,  &c. 

Hircinum  Sanguinent  cibo  apta- 
tum  hepatis  dolores  fcdare , fcribit 
Plinius  y fuadetque  ratio.'  in  hepaticis- 
quip'pe  doloribuy,.  arguenda  bilis  efty 
(<j)  five  in  fapore,  a.  diverfìs  acido- 
rum  mutuo  reluZantium  rendentiis^ 
five  in  confiftentia  majori  nunc,.rai^ 
norive  vifciditatis  glutine  praepollen- 
te  j Plantarum  ergo^falia  volatilia  , 
alchalica,queis.hircus  faturatur,  fellem 
emendant,  pr.ifiinoque  refiituunt  fa- 
lli tatis  punéìo. 

[b]  In  Morbis  velica;  ,•  Renum  , 
Sabulorum  , Arenularum  , & fimiliurn 
majora  praefiat  quam  fperari  queant. 
Excellens  namque  eft  aperitivura  , 
[c]  quod  ceu  in  arcanis  a.  Leonardo' 
Fioravanti,  Lazaro  Riveriò  ha- 
bebatur,  confulant-Curiofuli  citatos- 
locoff. 

' Pro  dolorlbus  Podagricis  Balfamum 

. An' 

^ ■ I Il  '■  ■ ■ — 

' C'rt)  Plin.  lib.  28.  p.  224. 

{b  ) Ettmull.  Tool.  T.  3. f. 

(r)  Fiorav.. Tom.  4. 

] River.  f.  5^.. 
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Antipodagricum  folemne  parat  ex  hir^ 
cino  SangttH^Garbelchoverus de  cu- 
jus  praeparatione  videfis  apud  auilo- 
rem  in  libr^  ali'eo  di^\ù  ^Vurtember-^ 
gifch  y Artzener  y Bucheri,  y quem  pe- 
nes  me  non  habeo , cara  tamen  praf- 
pàrationem  faltem  ilii  fimilem  invent 
in  Pharmaeopaea  Schroed.  Hophra.  u- 
bi  de  humani  Sanguinis  fpirita  ea 
eft  - - ■ 

Balfamus  Antipodagricus  ex  Hircìno 
Sanguine .. 

PUtrefcat  ^lìrcinus.  Sanguis  ab  je6To- 
que  fero  retortafr  indatur  vLtreac» 
una  fìraul  cunt  vifceribus  y Puioione> 
Corde  , & hepate  ,ignis.  beneficio  per 
giadus  aufli , prodibit  Spiritus  , O- 
leum  , & Sai  j,  denuo  diftillationem 
hanc  imraitte  retortac:  fupra  idem 
Colchotar/  tandem,  liquorem  difiilla'^ 
tum  reélifica  &.  ad  nfum  ferva  in 
vafe  bene  clanfo  ^ ceu  nobile  adver- 
fus  Podagra*  dolores  tutumque  reme* 
di.um  ,.  cujus  dofis  gr.  XX.»  in  aliqua 
appropriato  Liquore  ' - 

In  frangendo  CaIculo,quem  ccuru- 
insE-  laptdem  in  Humana  fabrica  ad 
haec  ufque  fa^cula  teftantur  CalcuLofi,. 
mirabilia  pr^icant  de  hircino  San* 
guLnc  , è Prifcis  Galenus  , è reeen* 
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tìoribus'Scaliger , quem  ad  Sidcra  e- 
vehit  hoQ  textu' C^)  Sanguinem  bircia 
num  in  renibus  , ac  vefica  lapidei» 
frangere  tam  verum  effe , quam  ^oUm 
meridie  lucere)  Ukerius  in  terendo 
calculo  , ceu  arcanum  deprsedicant 
manufcripta  anglica  N.  C.  Servetur 
tamen  modus  in  pafcuis  ufui  lython- 
triptico  dicatisl  ^ 

Hlc  loci  recenfendum  venit  OAi- 
valdi  arcanum  in  frangendo  caJcuIo 
ex  hircino  Sanguine  praeparatio  ad 
hunc  ufum  . Alatur  Hircus  fpatio 
quadraginta  dierum  r\iix  ^ Càprariae 
pafcuo , a potu  arccatur  nifi  tantum 
lub  novera  , decidentem.  pluviam 
lambat'terra  tenus  ^eraum  occidatur^ 
& è refeétis  teftibus  excipiatur  Cruor,^ 
atque  ficcetuf  dof.  3^;  in  aliquo  we* 
hiculo . ' * ' . 

Hircus  fi  pr*  cafteris  plantarum 
germinibus  Lentifco , Siculis  Stinco  , 
pafcatur,  eduftus  cjus  cruor  in  cu- 
randa  Hydrope  intcr  infinita  morbi 
iiujus  praefidia  locum  tenet  ; refertur 
a Piitiio  lib.  29.  c.  IO.  n.  329.  (A/r- 
ci  Sdnguis  fi  lentifco  pafcatur  hjtdta* 
picts  tufo  auxiìiatur ,)  ‘ n 

Hircini  Sangùinis  ufum  fudorife- 
runa  commendar  Mich.  Ettmullerus, 

ve-  ' 


[a)  Scalig.exercit. 344. n.8. 
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(^i)  vclut  unura  ex  fortibus  diapho- 
reticis  acidorum  omnium  volatilium 
dextruélivum , in  omnibus  fere  San- 
guinis  grumis  , & febribus  , ubi  de 
fudore  promovendo  neceifitas  urgeat . 

• Haftenus  ejus  ufum  celebrarunc 
non  modo  praidifti  , verum  etiam 
Zeulpherus  Pactrms  , Wijdius  , Ar* 
culanus , Heurnius , 5anftorÌus,  Ron- 
deletius,  Grato  , Lselius  a Fonte  , 
(^)  Caefalpinus,  Forcftus,  Pafchalius, 
Borellus,  Kireherus,  Kiperus  , fin» 
guHs  in  fuis  locis  ab  £ttmullero  ci- 
tatiV  ^ , 

Sed  quia  per  v^rias  formularum 
conci nnat lones , a xOultis  fseculis  ad' 
hoc  ufque  ®vum  , cujufcumque  fefta 
medici  pluriformia  temedia  iovenere,, 
potius  ad  medicze  artis  ornarum  , 
quam  ad  ianguentium  còmmodum, 
Baglivo  fic  referente  ; ilJud  tamen 
verum,  omnique  facculo  inconcuffura 
fiat,  vegetabilia' omnia,  & ex  Plàn- 
tis  petita- remedia  cuivis  morborura 
&opo  fufficere  . inter  cateros  àifenti«t 
tur  HelmontiuSjUbi'  ait  (r)  {Simpli* 
epa  Deus  cveawp  , d!9tiavitque  ad  de-' 

fli- 

( « > Ettmull..Tom.  h InftitkMed. 

n.329.  ..  * 

{b)  Idem Toolog. T, 3. p»-t8d, 
Helm;Pharm.Mod*n.5.f.293 
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Jitnatos  ufus  cunElarum-  necejfit'atum  ) 
pauloque  ulterius  {ftmplicia  in  fui  fim- 
pLicitate  fufficiemia  prò  curatione  om- 
nium morbotum  ) Hinc  eil  quod  pras- 
diftarum  Plantarum  vires  Saliuni 
volatiliura  Alchalinorunii  • ornatas. 
dotibus  y Hircus , feu  ejus  Ventricu- 
lus,  fiv.e  fermenti,  five  motus  ope, 
adeo  exaltar  , aie  nobilitar  , ut  ex 
h'irco  extraifus'  crùor  pares  pianta- 
rum  dot.es  nancifeatur  . Dottrina m 
hanc  rationi  confonara'^  ac  autopfia 
fìrmatam  eopifnonftrat  JofephusQuer- 
cetanus  (Si  Caprae,  aut  alterius  a- 
nimalis  Scammonium , aut  Thitima^- 
lum  depafti  lac  (idem  intellige  de 
Sanguine  j veluti  Sangulnis  materia 
[cibi  loco  quia  fumat.omnino  alvua, 
illi  profluxura  ell,J  «duci  ergo  pa» 
teli  a cruore  iìc  rite  parato. 


Banguinis  Hirciui  Spìritus 
. & .Oleum . 


QUJE  in  laboratorio  Ceilonico 
arte  Spagyrica  parantur  funt 
. 'hujufmodi  praeparationes , acci-' 
piendo-*fcilicet  birci  Sanguinem  fe- 
gregato  prius  , ac  projeflo  fero  lori- 
catae  Retortae  illum  immittendo , & 
lènte  primo,  poftmodura  auftiori  i- 
gne  prodibit  Spiritus  , Sai  volatile 

' ac 
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ac  olel  diftillatio  , re^tificetur  , fif- 
quam  prò  ufu  Pleuriri’disv  interno , cu- 
jus  trina  dofis  a?grum  (^)  perfeòle 
reftituit^  Abfque  Phlebotomia  prodi- 
giofus  habetur  in  Peripneumonia  cunj 
lucci  CycKorii  duabus  unciisy  inCir- 
culatione  Sanguinis  reniorata  , gra- 
vibus  contufionibus  , Sanguinis  coa- 
gulo, Cortarum  fra^uris. 

{b)  Hirci  oleum  in  Podagras  fpaf- 
mjs , riérvorum  contraóìuris  egregie 
prodeft  ,Nunc  pergo  ad  , 

Hirci  Cameni  ; 

OLlm  a Jofepho  (c)  Quercetano 
flocci  babitam , quia  cerebrum 
fua  malitia  petit,  ac- epileplìam  ex- 
citat  , & antiquitus  a,  id)  Galeno 
prò  deterrimà  du^a,  quia  difficulter 
eoftiònem  fubit  tamen  apud  Plin. 
le]  Hirci  carnem  antipatica  vi  vene-  ' 
ila  non  adraittere  fertur  { hnei carnem 
virus  non  recipere  ) Equidemadeo  para- 
vi pendendam  fore  non  reor  , cum 

- pr2E- 

Ex  Àntidol.Panorm.  Gervaf. 

P-7I3- 

{b)  Ettmull.T.  p.^iSy.' 

C c Querc.  Dia?t.  Polhift.  p.?o?. 
id)  Galen.  T.  2.  f.  2^.  ' 

[e]  Plin.  libr 29. f. 226. 


ii8  Dift}uifitio 

praefati  Doflores  de  Hirco  fentiant 
Sylvaticis  herbis  depaf^o  , quod  lo* 
cum  non  habet  de  -noftratibj^j^^  A- 
romàtico  pafcuo  alitis.  'Virts  quod 
attinet  [a)  Hirci  caro  in  aqua  deCo- 
6\a  Panarytiis,ac  Apoftematibus  «on- 
fert . Nunc  difquirendum  venit 

Hirci  Jecut 


QUod  'in  medio  ■ diflfeftum  cj[irs 
Jiif)  effufa  S.anies  fanguinis  pro- 
fluvia  eoercere  voluit  Pliniusin 
ejus  hiftoria  naturali . 

Item  in  hepatitide  afTuni  hirci  he- 
par  in  vini  hemiha  ( idem  valet  ac 
libra  ) (rO  propinatum  fanationeni 
praeftat.Sed  cum  de  Jecore fermonem 
habeara , lubct  inquirere  ejus 


Hircinum  fc^  ' 

QUod  in  Nyftalopis,  lufciofis,& 
quibus  noélu  depravati  oculo- 
Tum  radiis  parum  vident  mi- 
randa prxflat  ; in  oculis  inlliliatum 
majora  prasftabit,  -fi  Plantis  primum 
alatur  Ophtalmicis  , quales  chelido* 

nium , 


4. 
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(a)  Plin.  lib.  aS.f.  225. 
(^  ) Lib.  29. f.  227. 

( f)  Lib.  2 8.  c.  9.  f.  97. 


t)c  Hìrca,  ^ X19 
nium  , ia)  Euphragia  , faenlculus  . 
Valer  ad  Thymos' j & Tumores  a 
lepra  extortos  refolvendos  , duritiem- 
que  molliendorad  Pilos  palpebris 
innatos  , oculofque  infeftantes'  hirci 
iel  valde  eondi^cit.^ 

In  fcbribus  quotiilianis  inftar  Ca-, 
taplafmatis  , cura  Pane,  ovi  albun/me, 
& oleo  laurino  vifceribus , externe 
aptatura , febrilia  ejus  fermenta  in- 
vertir, & corrigit, Tipumque  quoti- 
dianura  rollir  . Hirci  interiora  vifi- 
tando'occurrit 

Hirci  Lycn . 

MAgncticum  remedium  in  lye- 
nofis  fere  omnibus  habetur 
Hirci  (0  lyen  a Pétro  Hifpano,  cu- 
jus  curatio  talis'  eft.  Applicetur  bir- 
ci lyen  fupra  horainis  a(Fe6li'  lyen  , 
mora  vigintiquatuor  horarum  i Inde 
auferatur,  quod  vel  in  fumo,  velad 
folem  appendatur  exficcandum , tunc 
quo  magis  exAceabùur , co  magis  le- 
'ì  va- 


( or)  Matthiol.  c.  70.  de  felle  p. 

295. 

(^).Galen.lib.  7.  pag.  137. 

[c)  Pharm.  Schioderò.  Hophra. 

f‘  593- 
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vanren  Tentient  iycnofi , tumoris  dlf- 
falutione , • 

Hirci  Ventn’cuTuSj  Cve  Omafus 

MIrabilis  ob  Thefaurum  in 

jus  fundo  repeiiri- ;folitum  , 
Bezoardicum  nempe  illum  Japidem  , 
viribus  ^ ac  fama  pretiofum  ^ qui 
facpius  in  Capr.icervis  , paffim  tamen 
in  hircorum  ventnculis  reperiturau- 
reis  fignatus  iineamentis  , «&  foJIicu- 
lorum  textura  diilinftus. 

Lapis  hic  per  nominis  Ethimon 
confìderatus  idem  fonat  ac  veneni 
natura-  dextruens.  : de  eo  plura 

Wólphgangus  Gabelchoverus  in  Bac- 
cii  notis  «confcriprit  ledìu  digna  > 
.inter  quat  habet  i a )•  ( Sunt 
Perfa:  ^ui  Pezaar  inquilinum  dicunt  ^ 
Pazar  Ulte  vocatum  ^ a Pazan  hoc  e]i 
htreo  ^tncujus  ventnculo  reperiri 
' runt,  ) 

Arabes  adhuc  eadem  vocis  Nomen- 
clatura lapidem  Bezoér  a Pazan  , 
fcilicet  Hirco  derivarunt,  ron  modo 
adverfus  venena- utilem  , quin  etiam 
contra'omnes  a melanchoìia  Hypo- 
condriaca  ortos.  morbos  falutare’re- 

me- 


{a)  Andr.  Baccius  de  (jemm. & 
iapid.  prer.  f.  185. . 
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medÌD'^  tajifque  eft  energia?,  ac  vir- 
tutis,  ut  apud  Indos  Ormufii  incoJas 
mos  invaluerif  bis  in  anno  circa  ver- 
na, & autumnalia  afquiiioftia  Cha- 
tarticum  pharmacurti  ducere,  purga- 
toque  corporc  Japide  Bezoardico  (a) 
uti  ad  grana  decem  in  aqua  rofarum 
quinque  dierum  fpatio,  ut  juventus 
floride  fervctur  , atque  in  membris 
robur  tueatur. 

• Hanc  notitiam  fcitu  neceflarians 
referendam  duxi’fi  quando  forte  for- 
tuna in  noftratibus  hircis  feJefto  pa- 
fcuo  cibatis , 4apts  hic  in  eoruni  ven- 
rriculis  ofFendatur,  [etenim  [ut  refte 
fenit  Ettmullerus  j!  non  omnes  lapi-^ 
des  in  quibufcumque^  animaltbus  reperì 
ti  flatimfunt  {b)  ^lexipharmaci^ac  Bé- 
%oafdtci , fed  obtinent  aliavn  fuatn  v/t- 
tutem  ex  FlantiSy  & alimentis  , qui- 
bus  vefcuHtur]  proverò  Bezoardico  la- 
pide tenendus  erit  antcfignana  vi  ad- 
vcrfus  venena  quaevis  tam  intro  ge- 
nita , quam  ab  cxtrinfeco  propina* 
ta  . 

Et  quamvis  Orfontale  Bczaar  no- 
Opufe.Tom,XXlV,  F flris 


('tf  ) Garcias  ab  Horto  Hift.  fimpL 

f.  X93.  C.  45. 

, ( b ) Ettmul.  T.  5.  fol.  187.  Zoo- 

log. 
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fìris  Occidentalibu-s  prarferatur  , ‘qua-  ' 
niam  virtus  Solis  in  Orrente  effica- 
cior  ; tamen  quianoftri  Bexoardici  gè- 
nefi’s  nortro  fub  Cttlo  , & Glymate  i 
perficitur,  a Plantis  agglomeratus  ia 
nodro  Solo  nafcentibus  ; Cum  {a)  {ma- 
teria lapidis  unde  generatur  ^ efì  fuccus 
vifcojus , terre/ìris  In  .humorem  re- 

'fùiutus  , fi.  aromìnic<£  j & falu- 
ùres  fuerint  lapidis  vires  augent , fi  infi- 
'^pidte  ' ut  Gramen^  lapidem  iNuUtus  . fa- 
cultaìis proferunt  ) nodris  naturis,Mor- 
'bis , Venenis,'  magis  appropiatas  fo- 
ret  lapides  vires  nemo  ed  qui  ambi- 
gat  ob  familiaritatem  nempe  nobis 
"analogam;  Hoc  idem  notata  dignum 
"pra;  reliquis  ab  Ofuvaldo  Crollio  ac- 
'Cepturn  feremus  ib)  {unàquaque  P atria 
'fui  elementi  in  fecontinet  matrices-y  fi- 
' bìque  ipfi  quodefì  neceffarium  ex hibet 
~fuis  quthufqite  tefris  , ...ac  regioni  bus  , 
"Sua  Genti  y Suo  Clynaafi  y Suo  Cedo  , 
"Suo  Saculo  Natura  herbas  producit , at^ 
-.^ue  temperar . ' •_ 

Htcc  fcribenti  occurrit  Tnihi>  prac 
- manibus  Jofephus  Donfellius  , qui 
lapidis  BeXoardici  voeabulutn  ) à ^Pa- 

zar 


■ I . . ' . ; i ' ’ . '7 

{a)  J^oetiuslib.  2.  c.  i'8-2;de Gcm- 
C ^ ) CrolJius  in  epidoJ.  admoCub  , 
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^àr  tiofnen  hirco  proprium,  in  cujus 
A/ifeeribus  geqeratur , duxit,  citato  in 
fui  teftimonium  JacoboBontio  C,  182. 
■piurefcjue  rccenfet  de  hoc  lapide  hiflo- 
riolas.  ■ ^ ' 

Horurn  lapillorum  efficaciatn  per- 
beile  deferibit  {a)  Ettmullerus  -,  ubi 
de  Rupi-Capris  fermonem  habet , eo-“ 
Tumque  inventionetn  non  iftis  modo,  • 
Tcrum  etiara  in  noftratibus  hircis  eve- 
'nire  aflTerit , ubi  par  glifcit  ratio  , tam 
in  Capris  Indiae  grièntalibus  , quam 
occidentalibus . Idem  difeurrendum  de 
Tiribus,  quar  nobilioris  energiae  creden- 
dac  prae  lapidibus  illisab  Orientali  pla- 
ga ■ adveéits  ; innuìt  hoc  Crolllus  . 
i^'b')'TYan [marina  frgo  & domi  nojìra 
■non  nafxentia  medicamenta  corporibtts 
no  [iris  proptrr  Clymatis  , & influenti  te 
diverfiiatem  non  poffunt  adeo  amica , & 
familiaria  effe . 

^Part  ergo  • ferrata  proportionc  de 
■Clymatc,  deque  cjus  incolis,  inquo- 
Tum  gratiam-  vires  , quae  a Botanicis 
attributa  fuere,  referre  non  piget  ; ce- 
lerà omittendo  , quas  palTim  auftorès 
traftatus  ad  umbilicum  ufque  referto! 
; fere  integro!  cpnfcripf’ere , Ubi  de  ìa- 
• Fa  pi- 

«T— r Il  — — ’ 


[ a ') . Ettmull.  T.  5,  f.  1 87. 
Croll. in  epiftj 
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pidibus  Betoardicis.  fermoaem  feccre, 
quos  leftor  fi  ]ibuerit adeat • [a)  Fi- 
ha  vi  fudorifera  poÙent  in  Pleuri- 
tide  i Variolis , . Partu  difficili  j foetu  , 
& fecundinis  expelléndis  ad  3]  doftn 
exhibentur  àdverfus  Epydepfiam  ^ Dy- 
fcntheriam^  fluxum  fanguineum  ình'f 
bcndum  ; fingulare  ‘remedium  in  quar^ 
tana  febre  pramiffis  univerfalibus  ante 
paroxifmum , in  lypothimiis  ^ palpita- 
tione  cordisi  vertigine  per  confenfum  , 
affeBibus  epidemicis  &c,  hucufque  Et- 
tmullcrus. 

Haud  vero  omittendura  ) quse  re- 
troafto  fajculo  habuit  Jofephus  Don- 
.fellius  de  hujus  lapidis  viribus>.^  Is 
enim  poÀquam  Anfelmum  Boetium 
{.b)  dehoneftaverit  ignavi»  - Bota  ; 
quia  lapiderii  Bezoar  oceidentalem 
laudarit,  non’potcft  j quin  vel  ipfe 
etiam  ore  y & calamo  y occidentalis 
lapidis  vircs  fateatur  , cafdem  fere  ' 
numero  effe  , ac  oricntalis  illios  Bc- 
zoardicil,  ut  fua  experientia  obferva-  I 
vit  y majoré  tamen  dofeos  proportio- 
ne  fervala.  ^ 

Lapidis  hujus  genefis  y ù quis^  in- 
dagaverrt , quonam  pafto.  in  hirci  vi-  1 
. ‘ ' fec- 


[«]  Ettmulì,  Zool.  T.  5.  f.  187* 
Ib]  Donfeii*  f*  59 x>  « 


‘ b>  C loo^le 
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fceribus  agglortieretur  praclaudati  Boc- 
tii  do6lrina’ fatisfiet , a ) etehim  \ iiitf 
in  hocmarfupio  depafla  herba  recipiun^ 
tur  f ac  in  eodem  generati  lapideseo  orm. 
dine , & modo  difpojìti  deprehendun» 
tur  ^ quo  nodi  -f  qui  anteriorem  tunica 
partem  occludere  debent  ^ ita  t amen  ^ ut 
alius  j alio  major  Jit  ^ buie  accedens 
pofiea  circumquaque  , abfolutis  natura 
coEiionibus^  nova  materia  crujìa  indù» 
citur  era  [fa  f vel  tenui  prò  aflUentisma» 
terja  quantitate  ^ qua  iterum  exficcata  f 
& indurata  alia  crufia  tegitur  ) tdqua 
toties  a natura  fit  donec  ad  jufiam  quan^ 
titatem  venerit  lapis  ) nam  aliquando 
exere feit  ad  ovi  anf crini  quantttatemf 
haec  ille . - 

Lapidis  hujus  cara£ler  quinam  fit , & 
quomodo  cognofeatur,  adeat  eundem 
locum  Jeflor-  benevolus  ; ego  enirn 
non  de  lapide  Bezoardtco  agere»  ied 
de  hirqo  neceflum  habeo. 

Hircìnus  uter . 

UNus  e ventriculis  birci  i qui  qpnif 
buftus , & cum  pari  pendere  re- 
fin*  mixtus  fanguinis  profluvia  Tanare- 
inter  fìngularia  habetur  a PÌinig  re- 

F 3 , cen- 


' Anfeltn.  Boetiuslib.2.  c.  182, 


- »1 
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eenfira’  remedia . Nunc  evifeeranda  v«»^ 
niunt  birci  intefìiflalia. 

Hirci  Ititeftin* 

De  quibuS'  in  nuUis-,  quod  fcranr 
auftoribus  obfervare  licuit,quod 
medico,  ufui  infervire  valeat  , nihilo- 
tamen  minus , qnac  de  lupi-  inteftina- 
lì  fiftula  aùa.  ufque  modo  fÌKre , ma- 
dori jurc  de  bircia ntciHnis.licct  expe- 
»iri  y totani  enim  Plantarum  ano^dinani' 
vim-,  quarum  folvendarum  aftio , & 
Chymofis  anathomieo  naturai  mecha- 
nifmo , in  bìrci  duodeno  perfeéle  com  * 
plctur,  potiffimutn  in  eo^  latere  , & 
.particulis  alchalino-oleofis  abundare 
liquido  conftat  j ùnde  in  colicis  dolo- 
jibus V jeque  ac  in  ventriculi  tormini- 
bus  ab -acri  fìimulo  pendentibus  prod- 
«ff«,  negabit  nemo  » 

.•  ‘ 1 

Hirci  Onaentum*  j 

T TUlgo  apud  ficulos  ( Ritìc<lla'\  pra 
V.  fingulis  abdominis^doloribus^,  ^ 
v^jìcerum  tenfionibus  ) fpecialiter  in  | 
colica  , mulierculis  fere  omnibus  no^  | 
tum  vulgatumque  remedium. 
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* ' ' • * 

^ Birci  Stercora^ 

CUnf^as  animalium  faeces  ,xhemia 
fic  docente,  fale  volatili falfo- 
armoaiacali  abundare  nullus  ibit  :nfi- 
cias  . Imer  caeteras  hircinus  fimus 
hac  ftgnatur  nota  prsc  reliquis  nitro- 
fus , Diureticus,  refolvens  , onde  in 
genere  prò  corrigendo  bypocondriaGO 
m-alo  , ac  abdergendis  primaruni  via- 
ru-m  fordibus  , urina  cienda  • &c. 
palmam  prxripit, 

- In  Hydrope  hircinum  fterctrs , [a] 
imo , & in  ifchiade  externe  locis 
aptatum  inter  felediora  prsefidia  re- 
pijtatur  , e)urque  ufns  internus  con- 
fort fplcneticisjltlericis  &c.  ad  pon- 
dus  r . • 

, In  fpccie  tamen  hircinus  fimus  [b] 
in  aceto  co£Ius  cuin  melle  utiliflimus 
adverfus  nervorum  doloces. 

. Uiterius  in  Podagra  , & aedemate 
( f ) urina  aegri  fubaélum  hiTcirium 
ÀercuS,  & initar  cataplafmatis  appli- 
car utn  egreg.i  e juvat' propter  vim  re- 
folutivam,  ac.duriorum  tumorum  di- 
fcuirivara 

' 4 In 

I I " ■ ■ 

( a)  Pharm.  Schrod.  BofFra.  f.  593. 
(^)  Piinius  f.  225. 

(r*)  Ettmull.  Zool.  T.  3,  f.  187. 
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In  Tibiis  adhuc,  &ycruribus  ulce- 
ra fanat  hircinus,  ac  recens  fìtnus  , 
{a)  cjufque  pulvis  ficcatus  vulneribus 
ferro  faftis  miranda  praeftat  vi.fua  bal- 
famica  confolidante.  * 

Nec  tamen  filcntio  prsctercun4a  du- 
xi)  qua;  olim  Marcellus  Empiricus  in 
Ifchiadici  doJoris  curatione  per  hifci- 
num  flercus  abfoluta , variifque  expe- 
rimentis  fufFultr,  exharavit  , ac  in 
mortalium  commodum  niundo  protu* 
Iic.*’extanr omnia  apud  Andream  Mat- 
thiolum  in  fecundum  Diofcoridis  ]i> 
brum,  & placet  hic  fìdeliter  tranfcri- 
bere  j qua*  penes  hunc  auélorem  ha- 
bet  Marcellus  Empiricus,  ( Incredi- 
bile, ac  unicum  remedium  eft  adver- 
fus  ifehiadem  , & artum  dolofes  , 
quo  perfefte  fanatus  fuit  aegerAufo- 
nius  Medicus , ac  multi , qui  in  lefto 
decumbebant  , nec  abfque'  ingenti 
dolore  fex  loco  movere  poterant  *,  hu- 
jufmodi  eft  efficaciae,  ut  quinquedic- 
rum  fpatio  perfeéle  moveàntur  , ac 
feptimo  dicperfefte  deambuicnt  ] Re- 
medii defenptio  haec'  eft  . Nimirum 
accipiatur  io  lunae  decremento  decimo 
feptimo  ab  novilunio  die  ftercorii  Ibi- 
cis,  quantura  m'anus  capere  valct  [eft 
. ' cnim  . 


U ) Plin.  1.  29.f.  22d. 
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cnim  Ibices  Sylvefter  caper]  contun- 
dacur  in  mortario  addendo  Piperis 
^rana  vigintiquinque  , his  bene  mixtis 
infunde  mellis  optimi  uncias  trefde- 
cim  , & femis  ; vini  generofi  binos 
fextarios:  ferva  ad  ufum  in  vafe  vitreo . 
Utendi  modus  tàlis  eft:  dividatur-prae- 
di£\um  infufum  in  feptem  pares  por- 
tiones  , quibus  utatur  segej.  feptem 
dierum  fpatio  fervata  cautela*  fciii- 
cet  ut  orientem  verfus  fedat , a»ger  » 
ut  prò.  capiendo  haudu  initium  ducat 
a Jovis  die  ; His  namque  rite  peraélis, 
tametfi  a»ger  fitomnino  contraflus  ar- 
tuumque  doloribus  dilaniatus  necef> 
fario  bene  fe  habere  , ac  in  prifti- 
num  reftitui  credendum  eft, 

Pbiter  notandum  Ibicem  * ut  dixi-j 
Hircura  effe  fylvaticum  , cujusfimum 
praediila  pollerc  vi  allegatis  expcrì- 
mentis  fatis  liquet;  H tamen  id  ipfum' 
de  nodrati  Hirco  credendum  * naturai 
curioHs  dijudicandum  relinquo;  mihi 
cnim  hac  > de  re  periculum  facete  non- 
dum^  licurt.^  crediderim  tamen  effeSua 
taleSjimo  his  Ibnge  fuperiores  noftra* 
tem'  hircum  falubri  piantarum  fuccò 
depadum  praeftarè  . Interim  ^irci 
cori  fuccedit  . : . 


13&  I^tfqutjiit»- 

Hi  rei  Urina- 

EXceliens  In  pellénda  urina^reme* 
dium  cu>us  laudes  recenfet  Har- 
tmannus , eamque  omnibus  aliis  Diure- 
ticis  praeferf.  Videfis-  apud  Ettmulle- 
rum  ,Zool.  3.  f.  185.  Ulterius  inter  fin*» 
gularia  Ifchurix  prtefidia  primas  te- 
ner Hirci  urina  calide  pota  ex  Geor* 
gio  Nenthero 

Hirci  urina , in-  qua  decotta  fuerit» 
{a)  Hyfibpus , Hydropicorum  aquasi» 
"per  urinam  eiet  velut  unum' ex  eon-*^ 
fiantibus  a Galeno- remediis  . 

Summum  quoqu*e  in  hydrope  diu-^ 
reticum  eft  hirci  ifi-ina , cum  infufio- 
ne  fpicae  celthica: , aquas  enim- poten- 
ter  per  urina:  canalia  expellit. 

Ego  tamen  urina:  fpiritum  , quitt 
& eju?  volatile  fai  ex-  hirco  pra?dié\a' 
ìntentione  parato  extraherem  , ejufque- 
nfum  prò  Hydropicorum  fero  elicien- 
do  propinarem  , majore  fané  viriunr 
praepollentia,  cùjus  dofis  ad  gr.  XX". 
Cxhibita  punftum  ferret  omne  Hy- 
dropicorum feopo  aptum  ; Hanc  mear» 
intentionem  fundat  Johannes* Schròe- 
de/US  in  fua  Pharmacopsea  .-  ' 

Hir- 


é 

Gaien.T.y.  f.  idj. &idr.. 
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De  Htrco\- 
Hirci  Vefica 


QU-®  probe  excitata  adverfus  uri- 
nx  incontinentiam , ac  prò  illis 
qai  no£lu  ftragula  raingunt  , exper- 
tum  habetur  remedium  a Johanne 
Schroedero. 


Hirci  Cornua. 


IN  bis  prominentiis  nonnulla  incur 
riofomm  (^)  gratiam inveni  apud 
Sextum  Placìtura  Papirienfem  Medi- 
cali: pra:  primis  In  Eryfipelate  curan- 
do haec  habet  {Capricornu  in  flammam 
ufiulatum  y Cy  corticem  qui  exurgit  con- 
terei cum  acetit  fcjfllitico & tllinieSy. 
rnire  fanabitur . ) , 

, Ad  foranolentos , ut  e forano  excr* 
tentur  (^')  caprinum  cornu  fub  capi- 
te aptaturn  ftatirn  excitare  facit. 

• Itera  fi*  aljquis  convulfivis  moti- 
bus  afiligeretur  dubitpt,  an  fìt  ca-, 
duco  morbo  {e)  tentatus,  Hircihura- 
cornu  uftum,  ejufque  foetorem  naribus 
applicet, ftatim  corruet,  Sederei  ve- 
ritate  certior  fiet. 

— F d In- 

j ■■■ 

(«)  Hier.Acoromb.de  Anim.vi- 
rlbus.  (A)  idem*  C/)  idem. 


152'  Difqutfuto 

Infuper  prò  capitis  furfurc , ac  fca- 
bie  cornu  hlrcini  rafura  farina  mix- 
ta  , & capiti  fuper  impofita  viciutn 
etnendat . 

Dcmum  in-  capillorum  cafu  hircini 
cornu  pulvis  oleo  mirthino  mixtus 
fluerites  retin^t  , & fluxos  crefccre 
coget . ^ ^ 

Hircini  Cornu  fufTumigiutn  uteri 
(a)  ftrangulatum  mirifice  fedat  , & 
mulieres  a fyrapthomate  reftituit. 

Si  tandem  antequam  Hirci  rornua 
eruperint,  ita  crefcat  hirculus  noftro 
plantarum  nutricatu  , ut  illius  cor- 
nua,  ex  eo  rauco,  feu  rofcida  mate- 
ria, Grsecis  Synovia  difta,'coaIefcant^ 
potiore  jure  prae  cervino  cornu  para- 
ri  poterit  ,ex  hircini  cornu!  rafura 
Gelatina  abfque  acidis  ex  alexiphar- 
raacis  at]uis,  puta  Cardua  Benedillo  ^ 
Acetofa,  Gallega  , & fimilibus  para- 
ta , quae  in  difenthericis  huxibus  opti» 
me  merito  primas  habet  , atque  ad- 
verfus  raalignas  febres  , ex  coagulo  , 
ac  rheuRiata  febre  conùtata  furarne 
proficua . 

Hir- 


(4)  Schrod.  pharm.  hophm.  f. 
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Hirci  Adeps , & S«vum . - 

ADmodum  refolventis  natura, ceu 
pra:  ceteris  niagis  Sulphureus  » 
hinc  in  emplallri  forma  cura  Capra 
ftercore , & croco  refultat  nobile  il- 
lud  Podagra  remedium  , imo  & in 
tumoribus  refolvendiS)  ac  fuppurandis 
apoftematibas  efficax. 

. Hircinum  Savura  in  Dyfentheriis 
(<»)  & tenefmo  ufitatum  nifhis  apud 
Germanos,  fpe  fua  numquara  frnllra- 
tuni  fi  prafertira  in  decoro  vulnera» 
rio  diiTolvetur,  & prò  Enemate  ini;- 
ciaturj  irbi  tam  confolidativa' , quam 
anodina  vi  conferc,  ac  olim  apudan- 
tiquos  magni  habitum* 
Hamorrhoidum  dolores  cjcterne  un- 
(^)6tum  mirabiliter  fedat  . Interno 
uftt*in  iifdem  Dyfenthériis,  Tenefmis, 
Inteftinorum  ulceribùs.ad  3~r  vcl  iii- 
tegram  ) in  aqua  appropiata  exhibi- 
tum , exempli  verbo.  Acacia  , Confo- 
nda &c.  vel  in  aceto  fìmplici  j ab  x- 
grò  enim  probe  te6Vo  fudorem  fmrti* 
ter  prolicit,  illumque  folvit. 

In  (Iranguria  hircinum  farvuni  ad- 

ditio*- 


( /*)  Ettmul.T.  3.  F.  187. 
(^)Pharra.  Schroden  Hophm. 


'Òif^uijìtìo  - 

ditione  olei  ex  floribus  aurantiorum: 
fedativurn- e{b  remedium,  fi  patientis' 
VIrga.&  uiTìbilicitó  inungantur. 
'Humorum  morfibus  , feu  externis 
partium  mordicationibus  valenter  fuc==', 
currit  Galeno  judice  ,•  idque\Capra-- 
rum  Saevo' praffert.  ' 

' Hircinum  Sae^nim  iti  doloribus  Pleu- 
(a)  riticis  a multis  commendatum  prò 
fingulari  fedativo  reraedio  affeóianv 
partem  inungendo.- 

Hirci'  Barba,  & Lana.- 

* » * w ^ 

NOtatu  dignum  Hircorum  rabletit 
mitigar!  fi  nerape  hirco.raul- 
(■  ^ ) ceatur  barba ^ . ì i.  ^ . 

Kirci  barba  ref.aa  facit  ne  fugi- 
livus  fìat,  eolligitur  a JWecheri  àrea- 

, • o * -j'  ^ 

•.Hirei  lana  fi  fordidà  fuenr  Succida-j 
VOcitatur,  Graecis  ^fipon  , quod  vo-k 
cabulutn  fere  lana:  omnes  factida:„re-;. 
tinent  ,’adverfus  tumores  duros , Bubo-: 
rtes'  & fimilia’  fumme^maturativa  eft  :: 
birci  fana  omnibus  pariter  contufioni- 
bus  prodeft . Combufìaihaemorragianii 
banum  fifiit.  i -i  •'  i 

Hircinìc  lana*  fuffumigium  in  om- 
' “ nibus 


De  Hìrcer,  • 1^:55. 
hìBus  urina?  difficultatibus , vaidc  jn-* 
vatSexti  Placiti' experimento-. 

; FtetidiflTimum  oleum  ex  birci  lanis 
cTuere  poteft  Chymia' , fi-  nerape  la- 
Tix  indàntur  terreo  Alembica^Oleum. 
dabunt  Empireumaticum,qtiod  magni, 
facio  in  uteri'  ftrangulatibus',  & Hy- 
iiericis'afFefliombus  ; fi  fcilicet  umbi- 
lico  tenus  praedifli’ oLei  pauculac  gat- 
ta: aptentur , & naribus  faetor  fufti^ 
neatur .. 

^ Hirci  OflTa.. 

'•  » *•  * 

De  ^quibus  fciendum,  aniraalia  om" 
nia  abundare  fale  volatili  ,olco-" 
fò  alchalino , omniaque  cibaria  , qui-' 
bus  vefcuntur  in  alehalina  volatilia» 
principia  vertunt  i teftatur  id  Johann 
nes  Conra  d US  Barchulen  in  fuis  chy-- 
mia:  eleraentis  ; {in  animali  regno , ow- 
ne  propemodum  'fai  , quo  quotidie  feYc 
vef cimar  in  alchali  volatile  maxima  ex' 
parte  mutatur',  id  quidem-  Ventri-^ 
culi  digeflione  folurri' ^ Ò*  qmà  magi» > 
admiratione  dignum  ^ imo  & intelle-^ 
ixum  fuperat  tantillulum'  [al  e fitrco-' 
re  eorum  elici  pojfè  cufn  tatncn  res  (C0*< 
Ynejìa  ft  fui jfent  comhufla>  fine'  magno 
negotin  prabuiffent  fai  fixum  irtj  copiai 
quid’  ergo  interré  licet  ) prseftabunt 
animalium.  offa  Qombufta  in  fpe- 
’ • “ • . V ' eie 


I3Ó  ^ Difquìfm'o 
eie  nircina,  fi  pr«fertim  incremeata 
fumprerint  a pafeuis  aromaticis  fupe- 
rius  recenfitis  ; fané  ab  cremati^  of- 
fibus  exurget  exanime  corpus  , terrà 
damnata,  caput  mortuum  fitibundum 
acidorum  omnium  abforptivum  ac. 
dextru^tivum. miràbile  in  dy^entheri- 
cis  omnibus  ) Diarrhazis  , Alvi  fluxi< 
bus , fiomachi  aciditatibus  , Bulymo;. 
&c.  > 


Hirci  Caput 

OUod  integrum  cum  ,pilis  omni* 
bus  decoé^um,  & elixatum  pro-- 
(<>)  beque  eonmfum  fuis  non  vacat 
facultatibus ) in  intefiinorum  faucia- 
tiene  Incifa  enim  inteftina  perfe- 
é^e  confoiidat  externe  applicatum  . 
Sequi  tur  ex  ejus  capite  Hirci 

Medulla  ■ 

» 

IN  ertrolliendis  induratis  , & fcyr- 
rhofis  corporibus  , leu  mufculis  , 
feu  tcndinibus,  aut  ligamentis  id  ac- 
cidat  maximam'  obtinuit  refolvendi 
vim , quia  nimis  acrior  , & ficcior  , 
Spirirnm^  vero  ex  hircina  medulla 
fiquis  elicere  valer,  pollebit  quidem 

, ^ fuis 

• ^ 

{a)  Acoromb. de  viribus anira. 
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fuis  viribus  in, capitis  laefjonibus, pu- 
ra vertigine,,  epilepHa  » &rimilibus  , 
fi  qua  verafunt,  quas  olim  de  fìgna- 
turis  habuit  Ofuvaldus  Crollius  ; aft 
quia  hoftilis  creditur  hircus  epilepti- 
cis  ex  Placiti  monito  -,  quamobrera 
cjus  medullae  Spiritum  e foro  medi- 
co prbfcribere  reor  j Cxutum  qui  a {a) 
non  omni  animantium  generi  eadem 
nut  conferuHtur  , aut  commoda  funt 
parari  quidem  potefl  lege  chymica 
ab  ejus  medulla  Spiritus  , qui  pofi- 
to  Plantarum  pabulo  minime  fper- 
nendus  foret  . Auflores  >hac  de,  re 
prorfus  nihil  , quos  evolvere  potui  , 
habuere  : .cujus  autem  rei  non  efi  cer- 
ta notitia  , ejus  opinio  certum  reperi- 
te remedium  non  potejl  : haec'  Celfui . ' 

Hirci  Pellis  , \ 

•k# 

IN  aqua  deco6la  Diarrhaeas  Mft 
propter  glutea  , quo  Salia  acrià 
irritantia  obtunduntur  , igitur  tale 
deeoiSlura  quosiibet  ventris  fluxus  co- 
bibere  fuadet  ratio.  . 


Hir- 


{a)  Hipp.de  Flatibus , 


1 


, ; .i  I,  . p^j'rcus  totiK  ' 

• ..'I  . ■ — , ^ 

JOharmès  Michael  Pafqualis  arca:-^ 
no  potifur  certifTirno  , ad  expel'- 
lendos  e renibus,  & vcfrca  calculosy. 
quo  defperatrffimos  e faucibus  orci 
calculofos  liberale  reperita  experien- 
tia  ja6latur  y reipublicas  quoque  dor 
no  ; tipis'  dare  beneplacuit  ; cunfta 
hxc  a Schenchio  feremus  accepta  , 
& 'juvar  hre  defcriptionem  f qua?  de 
arcano'  parando  extat  lifdem  verbis 
tranfmirtere  ( cibus  qui  fit  ex  he- 
paté  ) pulmone  , renibus & tefii- 
culis  cum  priapo  hirci , cum  croco  , 
curn  cinnamoino,  & melle  , & im-, 
plé'  poJlica  interina  birci  mixtura 
(<>)  dofis  funt  duar  , aut  tres  Buc- 
celìsB  . Habet  rantam  vim  hoc  medica- 
mentum  ad  Iap\des  expellendos  , ut 
non  fofum  e renibus  , & vefica , . 
fed  ab  annulo  comedentis  frafti  o*- 
xnncs  excutiantur  ).  Interim  mruTn  fu- 
vpereft*  recenfendum  , nernpe  ut  me- 
thodus  birci  paramdi  curiofis  propo- 


nam 


Hir- 


(,a)  Apud  Donfell.f.  102. 
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• H9. 

f 

■ Hirci  aicndi  modus,  ejufque  iir- 
vanda  cautela .. 

• X Latur  hircus  quaaturrv  poffibile 
\ fuerit  y anni  fcilicet  vel  biennis> 
curricuip  plantis  fupra  memoratis  y, 
qualesofi-int  Chamaemelum  ruta  ca- 
prafia  , , lauri  folla  y hedera 

. terijeftws  „ papaver  rhsas  , rnentha  y 
fceniculus  , acetofa  , carxluus  bcnedi- 
£lus  & fimilia.  Si  tamen  plantas  ejc- 
pctieris  ufui  fythontriptico  congruis,. 
ut  fanguinis  dotes  frangendo  calculo- 
pares  fiant  , enumerare  non  piguit  y 
quemadmodum  a Donfellio  llgnatsc 
fuerunt  . Tales  funt  ferpillum  y Pe- 
trofellinum,  Appium  , Pimpinella,  Sa-- 
nifragia , nii!ium>folis,fraxinus  &c.hir« 
Gum interim  vino  generofo  potando,, 
diebus  canicularibus  inde  truddando.- 
Omnibus  prjBterea  abfoluta  numeri  s fo« 
ret  intentio , fijcapra  hircorum  genitrice 
priufquam  coeat , & poflquam  a coi-^ 
tu  conceperit,  toto  identidem  impra;- 
gnationis  tempore  iifdem'  vefeatur 
plantis,  donec  haedulura  ediderit  , & 
laftaverit  ; hsedufque  fic  natus,  flatim 
ac  ladare  defierit , aplantarum  prxdL- 
nutritione  excipiatur  , quoufque 
hircus  jameffeélus,  ufui  inferviatpr»- 
noftra  intcntione  celeberrimo. 

.1  ' . Cu>* 
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Curandum  fedulo  roto  hoc  tempo- 
ris,  curfu  illum  a caprarum  cpofortio 
arcere,ita  enim  vividior fanguis  ; fé- 
tufque  fpiritibus  fervatur,  noftroque 
ufui  nimis  aftivus.  ' * 

Triduo  ante  occifionis  diem  vi- 
no potetur  generofo  y .ut  falla  eve- 
hentur  ‘vololatilia  y tandem-  occida* 
tur  j fufpendendo  cornibuiP, 
que  porteriora  ad  cornua  -'iilligan’* 
do  , refcélifque  tcftibus  cruor  excipia- 
fur. 

Partem  hic  fibi  vindicat  Clariffimi 
Ettmulleri  cenfura  , quae  flocci  habet 
venarqm  five  c teftibus  , five  alia  ex 
parte  in  hirco  pihebotomando  deter- 
minationera,  nihilque  a vcritate  alie- 
na , ac  rationi  difpar  aberrai  opinio , 
polito  fanguinia  per  girum  itinere 
( non  adeo  neceffarium  ejje^y  ut  hireus  {a) 
juxta  modum  Helmontii  pracife  cornu* 
hus  fufpendatur\  fanguis  hic  nonfolum 
ex  abfcijfis , & vulneratis  genitalibusy 
fed  etiam  è colto  fuo  Jlilìans  una  cum 
fero  fuo  eolligatur  . ) Qui  ad  dracmsB 
dofim  oblatas  segris  propinetur  , ceu 
policreftum  remedium  , fervandus  , 
& adverfus  multos  « queis  Humana 
caducitas  Jaceffitur^  morbos*  favente 

' nu- 


' (<»)  Ettraull.  Zooì.  T.  £.187» 
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numinc  excdlens  prsEfidium  ; 'de 
quo 

Ni  Deus  adfuerit  ) virefque  in- 
fuderit  herbis 

Quid,  rogo,  Diflamnus?  quid 
panacea  juvat>^ 
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E A eftjPRiESTANTfSSIME 
. DOMINE,  verae  , riec  fu- 
, catae  virtutis  conditio  , ut 
.quae  imperitorura  horainum, 
vuJgique  rumoribus  impune  jaftatur, 
hxc  Principum  potentumque  Viro- 
lum  amorera  in  fui  proeraium,  actu- 
tamen  alliciat  , coecerofque  omnes  , 
quibus  cor  fanum  in  fui  trahat  obfe* 
quiuni,  ac  vel  .invitos  relu6lantefque 
devinciat.  In  cujus  rei  Vadem  nul- 
lum  aliura  , quam  temer  , tuamque 
virtutem  advoco , quippe  qui.  raorum 
integritate  , fidelitate  , conftantia  , 
aliifque  animi  tui  dotibus  AUGU- 
STISSIMUM  , INVICTIS- 
SIM1UMQ.UE  C^SAREM  NO- 
STRUM CAROLUM  eoadduxifti; 
ut  Te  peculiari  benevolentia  jamdiu  ei 
gratum , fed  infita  quadam  raodera- 
' rione  nil  hujufmodi  cogitantem  , fu- 
premo  honore  profequeretur  : ac  re- 
gio illi  nobilirtimoque  AUREI  VEL- 
LERIS  Ordini  accenferet.  Sapientif- 
fimi  aeque,  ac  munificentiflimi  Prin- 
cipis  deieélui  calculum  addidere  fuunx 
arqui  bonique  ae.ftimatores  omnes  , qui 
infigniorum  hominum  merita  , quan* 
doque  negligi,  non  raro  aliorura  *mu- 
nifìcentia  deftitui  jure  equidem  indi- 
gnatìrur  « Inter  haec  antera  angebar 
Opufc,Torn,XXm  G ego 


14<5  De  Nummo  aureo  Valenùs 
€go  (cujus  anìmum  a Te  accepta be- 
neficia quanto  uberiora  tanto  vche- 
mentius  ad  aliquam  grarize  profeflìo- 
nem  irapellebant)  quod  puris  tantum, 
putifque  verbis  delatam  dignitatem 
gratularer,  & ànfirmis  viribus  nilfup- 
peteret  , quod  in  deviai  animi  mei 
• perenne^  tributum  fiftere  potuifìTem  # 
At  bonis  avibus  faftum  mihi  num- 
mum  quendam  aureum , quem  maxi- 
mi  vocant  moduli , ofFerri  ab  Apojlom 
lo  Zeno  Sacra  Cafarea  Majejìatis  Hi- 
ftorico , & cui  tu  in  ultimis  adhajres, 
addito  infuper  confilio  , ut  perrarum 
illud  antiquitatis  monumentum  , quod 
e ruderibus  emerfum  vulgares  hucuf- 
que  triyefe  manus  , aliquà  ingcnioli 
mei  explicatione  illufirarem  . Statira 
ac  igitur  -^laudatiflìmi  Viri  preces  , 
quibus  fupremsB  illius,  regisque  vo- 
Juntatis  graviflimum  pondus  acce  flit, 
fregere  animum,  nil  antiquius  duxi , 
quam  ut  adornandam  difl'ertatiuncu- 
Jam,  qualifcumque  ea  fuerit,  Nomi- 
ni tuo  nuncuparem  ;Tuifque  pedibus 
munufculi  cujufdam  loco  prorterne- 
rem.  Cui  enim  melius  hsec  placitura 
funt  quam  Tibi,  qui  perpetuo  in  hoc  | 
unum  incumbis  , ut  univerfae  erudi- 
tioiris  ornamenta  compleflaris  ? Et 
cuinam  melius  levidenfe  bocce  mu- 
uus  fore  crediderim  quam  Tibi , cui 

quid- 


I 
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tjuldquld  offertur,ab  ofFerentis  tantum, 
ea  Tui  eft  humanitas , probatur  ani- 
mo? Audaci  igìtur  confilio  fufFragiam 
accedat  tuum^  oro  , obteftorque  ; fi- 
quidem  ha*c  èft  votorum  meorum  fum- 
ma  Tibi  placuifìfe  , uec  tot  tantifque 
'a  te  acceptis  bcneficiis  ingratum  vi- 
deri.  Caetera  Deo  cura?  fint  : quem 
O.  M.  adprccor,  ut  te  bonis  artibus#, 
bonifque  promovendis  ftudiis  natuoi 
iongiorlbus  ajtatibus  fervei, 

Nummus  igitur  , ut  ad  inftitutum 
meum  pergam,  aureus  eft  , maximi- 
que,  ut  mox  dicebam,  moduli,  fuo- 
tjue  Typo  par  pender  in  lance  aureis 
Ùn^arlcis  decera  cura  di  midio.  Hunc 
haftenus.  eruditis  omnibus  ìgnotum 
■conftantiflìme  'profitemur  , unde  ei. 
fummum  fingularitatis  momentum  ac- 
cedit  . In  antica  fui  parte  effigiem 
VALENTIS  Imperatorisexhìbetjfed 
rudi  adeo , impolitave  cailatura , quem- 
admoduin  ex  omnes  , quae  illius  sta« 
tis  circumferuntur , ut  cadentis  Impe-^ 
rii,  liberaliumque  artium  barbarorum 
ofcita'ntia  negleéluque,  indies  fenfim 
corruentium  fìdera'' abunde  faciat  . 
Dexteram  Imperator  habet  ante  pe- 
£lus  deduilam  extenfis  digitis  , &Vi- 
élariolam  alatam  orbi  injìdcntem,  ei- 
que  coronam  ofFerentem  finiftra  ma- 
nu  fubftentat.  Corpus  armatura  Im- 

G 2 pe- 
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14^  De  Nummo  aureo Valentis 
periale  pallium  contegit,  quodadlx- 
vum  humerum  fibula  de  more  com- 
pleftitur.  Caput  triplex  unionumcin- 
gulus  ambit  , cujus  extremitates  ad 
occiput  pendent . Nummi  periphcriam 
ha:  litera:  habent  : D.  N.  VALENS 
MAXIMUS  AUGUSTUS.  In  avcr- 
fa  Nummi  parte  Currus  vifitur  trium- 
phali  pompa  infculptus,  duabus  inni» 
xus  rotis  , quem  Imperatoris  effigie 
onufium  terni  bine  inde  Equitrahunt, 
Et  ha:c  paludata^dexteram  exertamex- 
panfifque  digitis  refert  , finifiram  Or- 
be premente.  .Ilia  fafeia  quaedam  , & 
Nimbus  , quem  vocant, caput  circun- 
dat,  volitantibus  bine  inde  Vi6Iorio- 
lis  , fuamque  unaquaque  Imperatori 
co'ronam  exbibente  . Epigrapbem  red- 
dit:D.  N.  VALENS  VICTOR  SEM- 
PER  AUGUSTUS.  In  infima  num- 
mi patte  acervi  quidam  monetarum, 

- & donaria  Populo  difiribuenda  vifun- 
tur,  media  intcr  Iiterasi^&  M.  (^as 
in  hujufmodi  pofitas  loco  nil  penitus 
Lignificare , nifi  fortafTe  Artificum  no- 
raen  , vel  Monetariorum  Tabernas 
contendunt  Eruditi  .•  inter  quos  Du- 
ebangius,  &Spanbemius:  quanta  no- 
• mina  Deus  bone/  Solus  Hardùinus  ta- 
Jium  notarum  Oedipum  agere  fibi  Tua-  , 
ferat  . Sed  quz  non  fomniavit  mon-  ‘ 
fira  Vir  alioquin  do6Ius? 

His  , 
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His  praehabitis  , ad  expifcandum 
modo  Nummi  tempus  occafionem- 
quC)  ob  quam  cufus  fuit,  ^radum  fa- 
cere  oporteret  .*  przeeuntibus  fere  o- 
mnibusjquiiìmliia  concinnarunt . Sed 
quoniam  in  Nummo  nulla  additurvel 
Confulatus,  vel  Tribunicise  Poteftatis 
nota  ( id  enira  ea  non  ferebant  tem- 
pora ) a qua  Nummi  xtas  eruatur  « 
fufiori  fané  id  indiget  parergo',  nof- 
que  ad  calcem  Differtationis  ablegan- 
dum  duximus  . Hic  tantum  annuiife 
fuffìciat  Nummum  adannum  a Chrir 
fto  nato  370  effe  admandàndum , cum 
fcilicet  VALENS  Viftor  Gothorum, 
& Procopii  Chalcidis  Tiranni  Con- 
ftantinopolim  prlmum  rediit  trium- 
phanti  fimilis.  Quod  fuo  loco  proba- 
bitnus,  nunc  reliquas  Nummi  partes 
brevius  expiicaturi. 

Primo  auterri  loco  obfervanda  ve- 
niunt  illa  DOMINQS  NOSTER  , 
quae  fibi  tri  bui  malediSii  & oppro&rii 
ir, fiat  renuit  Auguftus  tefte  Svétonio 
in  Aug.  , & Tertulliano  Apologet. 
Gap.  33  , quamvis  eum  fic  appella- 
tum  legamus  apud  Dionem  Lib.  ii., 
& Jofephum  de  Bello  Judaico  Lib.  i. 
Gap.  I.  Augnilo. par  Tiberius  eodem 
ielle  Svétonio.  Sed  ab  Avi,  & Pro- 
avi moderati.one  longe  alienus  Cajus, 
qui  DOMINUS  voluit  appellari:quod 
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150  De  Nummo-nuveoValentis 
& a Domitiano,  & Tiajano  fafli^ta- 
rum  fcimus  ^ Sub  Kadriaiio  vero  $ 8c 


Antoninis  nufquam  in  antiquis  monu- 
nientis.  DOMINI  Titulus  conceflTus 


fubinde  vero  faftum  in  Severi  Antó- 


nini  Caracailas , & requentium  Irtìpe- 
ratorum  Infcriptionibus^  Quas  vel  Po* 
pulì,  vel  Urbes  corum  Majeftati  de* 
votìB  ) hujufmodi  ^ vel  non  abfimiii. 
adulatione  refertas  non  fcmel  inlcul»- 


pi  curarunt  » Sic  Neapplitani  apud 
Gruterum  CCCXIV.  4.  Severo  Im- 


peratori lapidem  erexere  , in  quo  DO- 
MINÒ INDULGENTISSr- 


MP  ORD.  P..  Q.  NEAPOLIT.  Noti 
autem  hujufmodi  Titulus  bucufque  iti. 
urbe  datus  ^ nec  -eodem  publicum  azs. 

'fignari  permifTum^  Ac  , ut  prona  eft 
ad  pejora  quoque  Hominura  ambicio 
in  Aureliani  & Cari  Nummo  una. 
cum  Dei  appellatione  conjunélus  ^ 
DEO»  ET  DÒMINO.  CaeterumDp# 

- mini  Titulus  in  Diocletiani , & Ma- 
ximiani  Nummis  primura  vifus  , fi 
fìde&  erudltiflìrao.  Èzechieli  Spanhe- 
mio  de  ufu,  Scpraefiantia Numif. Dif- 
fert.  12.  , &.  quidem.  poli  abdicatumi 
Imperium  ..  In.  nummis.  pofteà  LicinJ 
Junoris^  Con/ìantini-  ì.  & filiorum  , & 
prajcipue  Conjìantii  fcequens'..  Atcum 
e Conftantini  Farailia  refptiit  Julia- 

- nus  : licer  tapien  vel  feropcc  eamens 

Ju* 
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Juliaho  nonfuerit,feueiinfcio,  &in* 
confulto  quandoque  datutii  . Legitur. 
cnirn  in  pluribus  ejufdem  numrais 
apud  CI.  Duchangium  de  Familiis  By- 
aantinisr  Poftremum  inNummis  Va- 
lentiniani  VALENTI.S  noftri,  & 
Gratiani  non  folutn  frequens , fed  pèr» 
petuu?  . 

De  MA  XI  MI  cognomine  alibi  a 
Nobis' agedumeft , cum  fcilicetNum- 
zni  tempus  accurarius  inquiremus  » 
Quod  vero  ad  VICTORIS  attinet  , 
vetus  quidem  Romanis  Czfaribuscon- 
fuetudo  fuit}  lìcuti  in  publicis  , &fo- 
lemnibus  ftatuis  vi£lorias  adpingere  ; 
ita  eafdera  in  Nummis  inlcnlpere  » 
Hinc  toties  VICTORIA  AUGUSTI 
vel  AUGUSTORUM'  : addito  quan- 
doqueipITus  Imperaroris , ut  VICTO- 
RIA GALBiE,  OTHONISV  VE- 
SPASIANI , &c.  quandqque  etiam 
ipfius  deviólac  Gerttis  nomine  , ut  VI* 
CTORm  BRITANNICA' in  Cm- 
modo  y Severo  y Caracalla  , & Geta  , 
Quamvis  autetn  in  noftro  V A L E N- 
TI  S Nummo  vifloriam  Gothicam  ^ 
& Procopii  defignari  ftatuendum  fit  , 
attamen  hujufmodi  folius  ViSorìs  ap- 
peliationem  infuetam'  elTe  vidimus  , 
ac  fortaffe  huio'  tantum  peculiarem  . 
Solemne  enim  fuit  vi6lorias  has  in  al- 
tera Nummi  patte  variis  iconibus  cjc- 
■ G 4 pri- 
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primerc ibiqué  vel  vi6^oris^  véi  ^vt- 
ftae  Gentis  nomina  apponete . Sciraus 
equìdem  Conftantiniain  fibi  fubinde 
VìSloris  nomen  propofuìffc  , ut  tefta- 
tur  Eufebius  lìb.  2.  de  vita  Conlr. 
cap.  iQ<:  at  in  eiufdem  Nummis  le- 
gitur  VICTORIA  CONSTANTI' 
NI  AUG.  . ' 

• Nimbós  porro  vocamus  circulos  il- 
los  , qui  hodicnum  capita  noftrorura 
Numinunij  antea6Iis  vero  fscculisj  & 
capita  Orientaliura  Imperatorum  am- 
biebant . <^ui  licet  intra  pomoeria  Con-, 
ftantinopolis  , aliorumqpe  circumja- 
centium- oppi-dorum  limites  coerciti  > 
infignia  tamen  Sanftorum  quandoqwe 
occuparunt  ; _&  SanHos  fe  fé  ab  rud"» 
ditis,  atque  adeo  ab  ipfis  Patriarchis 
appellar!  voluere.  Praiverit  licei  ipfis 
Confiàntinus , qui  u-t  tradii  Juvcncus 
Jib.4.  Hiftoriae  Evangelica?,  SanBum 
fe  vel  Dtvum  appcllari  confiantiffime 
rcnuit  . Nirnborum  autem  origo  va- 
rie deducitur.  Nonnulli  a Mofe  ipfa 
eos  aufpicantur  ; aliis  rayftka  quatdam 
intcrpretatio  "placet  , qaafi  vel  Divì- 
fium  lumen,  vel  in  circuiis  ipfis tan- 
quam  fcutis  Numinum  proteélionem 
agnoverint.  Vidcfis  Honorium  Augu- 
ftodunenfem  Lib.  u Gap,  155.  Opinio 
autera  eorum,  qui  ablunulis  illis  vel 
pateliis , quibiis  Statuarum  capita  ope- 
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ricbantur,  utea  ab  temporum  Avium*- 
que  injuriis  farla  te6^aque  facerent  , 
hujufmodi  morem  profluiflè  credunt, 
communi  jam  Eruditorum  calcufis  ex- 
plodituT.  Locufque  Ariftpphanis  in  Avi- 
bus  , qui  eam  tuentibus  in  proclivi 
effe  folet,  alio  adducitur  . Mihi  in 
Diffeitaiionc  de  titulo  Divi  prifcis 
Imperataribus  eonceffo  , qua*  Lucen- 
fibus  typis  hoc  anno  prodiit  , perfua- 
fum  fuerat  rem  derivandam  effe  ab 
illis  velaminibus,  quibus  olim  capita 
Deorum  , & confecratorum  Hominutri 
amiciebantur,  ut  patet  ex  eorura  Num- 
mis  . Conjefturam  utcumque  fìrmat 
locus  Servii  ad  Lib.  3.  ^neid.  n.  55* 
a quo  nimbus  dicitur  nebula  quse- 
dam,  quae  vel  Deorum  ^ vel  Impera- 
torum  capita  nubere  fingitnr.  Genti- 
lium  autem  Theologia  Deos  fuos  vel 
nebula  claufos  vel  velatis  capitibua 
repra:fentabat,  ut  hujufraodi  figno  eo- 
rum  naturam  Divinitatemque  noftuis 
néc  oeulis  nec  ingenio  - perviam  in- 
nueret . 

- Ut  ut  autcmfit,  hunc  ritum  aE^- 
gyptiis  primum  profluxiffe  optnatuc 
Philippus  Buonarruoti , Vir  in  perfcru- 
tandìs  Antiquitatis  ruderibus  nulli  pro- 
fe^^o  fecundus  ; opinionem'quc  tuctur 
fragmento  vitreo,  cujus  typura  exhi- 
bet in  quo  Deus  Horus  viiìtur  cuna 
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1 54  De  Nummo  aureo  Valentìs^ 
capite  a difco  quodam  vel  nimbo  clr^ 
cumdato  . Et  Pignorius  in  Expofitio-^ 
ne  Tabulae  Ifìacae- obCervat  Hujirfmodi 
Nimbos  non  circura  ,,  fed  defu  per 
gyptiorum  Numiijum  capita  in-  anti.- 
quiffimis,  eorum  monumcntis  ut  plu; 
rìranm.  confpici. . Ab*  ^gyptiis  mo- 
rem  mutuati  funt  Romanorura  Pa- 
tres  & in  vetuftis:  iraaginibus  a. 
Titl  Cajfarìs  Thermis  defumptis  A- 
pollo,  nimbatus.  cft  . Poenes  ipfos: 
poftca  quadam  infita  adiilationis 
pnirigine ,,  a.  Numinum  in  Augufto- 
rum.  capita  effluxit  In  arcu  Con- 
Rantiniano  Tramano  ceffit  ; in  poftica 
Nummi'  parte  apud  OifelJ.  Tab.  óy.’i- 
Antonino  Pio  ; & apud  MorelJiutn 
Nov..  Specim.'rab.4.  n. 4.  FauJìaQon- 
ftanjtini  uxori  y & apud  Gl.  Duchan- 
%\\im..ConJi/intio.  Conflanti  ^ Theodo- 
fio  juniori. Placido-  Valenùniano  in 
eorum;  nummis.CònfuIaribus  - Ex  qui- 
bus  eruebat  eruditifliraus  fcriptor  in- 
ter confularis  dignitatis;  ornamenti 
nimbum;  quoque  effe  accenfendura 
docebatque.  id  eliam.  a loco  Mamer-  ' 
tini,  in  Pane'gyri-  Maxiraiano  diftalu- 
culentifTirae  eruirin.  quainter  confula-  ' 
ris  dignitatis;  infignia  Nimbus  legitur . 
Trabea  vefira  trium^hales^  , fella 
eurules  ^ & hac'  obfequiorum  fiipatio 
■&  fila  lux  divinum  verticem  darò  or— 

■ > àem^ 
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eompUBens  vejlrorum  funt  'orna* 
menta  meritorum  . At  ‘.Valefius  in 
Notis  ad  Ammiani  lib^  XXI.  cap.  i.. 
contendit  non  hxc  de  nimbo-  intelli- 
genda  ; fed  de  corona  margaritarum 
accipi , quse  in  Caefarum  capitibus  af- 
fulgcbat  ► Meiior  fortaffis  Valefio  cait- 
f»  ^ 

^ Poftquam  antera  Nirabus  in  frequcn- 
tlffimum  Hominum  decustranfiit,  cura* 
yeteres  ilii  Chriftiani  non  ut  Diyini- 
tatis  tantum  notam  , fed  veluti  quod- 
dam  Numinum  una  & Principum  vi- 
rorum  ornamentum:  refpcxere  Qua- 
. propter  eodera  tempore  nimbataeapud 
ipfos  apparent  Imagines-  Chrifti , An- 
gelorura.,  Divorum,  nec  non  Princi-* 
pum , Regum- , infigniorumque  quo- 
jundam.  Virorum  ;;  ima, & Provincia- 
rum & Civitatum' , quas  oHm  fub 
Fceminarum  vultu  mos  fuit  repraefcn- 
tarc . Videudus  Ciampinus  ver.  rno-i 
num.  Tom..  1.  pag.  200.  &.  Tom.  2. 
Cap.  29.  Buonarruoti Fragra.  Tab.. 
Fìg.  I.  2.  .pag.  62.  y & Duchangius-  iti; 
Familiis  Byfantinis  Apud  quem’  in 
Diflèrtatione  de  Infèrioris  sevi  nu- 
mifmatibus  Manuelis  Paleològi  y & 
Helenx  uxqris , & trium-  infuper  Fi- 
liorum  capita  nimbata  funt  ..  Proce- 
. dente  vero  tempore,.  & Iuce  Evange- 
li. clariùs  diifufa  Num  ini  tantum^  Dire 

G d'  vi- 


Digitized  by  Google 


1 ^6  Ct  t^ummo  aureo  Vateutìs 
vìfque  nimborum  honos  reli6tus:  quad 
quarto  Ecclefiae  volente  fseculo  fa- 
^um  effe  plures  Grceorum  Imperato- 
rum  imagines  apud  Duchangium  i- 
pfum  de  ''Familiis  Byfantims  abunde 
teftantur. 

Gemmati  Diadematis  ufìim  ) quod 
VALEMS  hic  exhibet  j defcribitquc 
Chryfoflomus  in  orat.  LXXVII.  pag. 
557i  -Tom.  V.  Edit.  Savi],  ab  Conftan- 
trno  Magno  indu^um  arguunt  tum 
rpfius , rum  fcquentiom  Imperatorum 
Nummi  : docetque  Vi6Ior  in  Epitom, 
Gap.  41.,  Valefms  in  Notis  ad  Mar- 
•ell.  Lib.  XIV.  Gap*  i.  Ex  quo  liquet 
minus  accurate  loquutum  fuiffe  Saima- 
fium  in  Solinum,,  cum  hujufmodi  Dia- 
dema ab  Heliogabalo  primum  inve- 
6Ium  fuiffe’  fcribat  ; Non  énim  emtx 
geftavit  HeliogabaJus  ut  Imperator  , 
&d  ut  Patri!  Nurainis  Sacerdos , tefte 
Lampridio  in  eodem  ,.Cap.  XXIII. 
Quem  poftea  ut  irrritaretur  Conftanri- 
13US , foribit  Spanhemius  aliam  diade- 
jcatis  formam  excogiraffé  in- calfptrae 
formam  qua  totum  caput  ambitur  ;• 
& caffìdis  apice.,  quem  tophan  Grsec! 
vocant , decoratutn  rcujus  typumidem' 
exhibet  in  Juliani.Cacfar.  pag.  158.  Sed 
fortafle  alia  ab  Heliogabali  imitano- 
oe  fuit  Conffantiniani  hujus  Diade- 
«latis  origo.  iEegi'enim  in  Ptolomel 
^ Sii- 
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SiTvii  Latercnlo  apud  Duchangium  de 
Inferioris  aevi  numifmatibus  ,Conftan- 
tìnum,  ut  pròfluentes  deciduofquc- de 
fronte  capillos  conftringeret  ,quamdan» 
diadematis  fpeciem  invenigafle.  Con- 
flantinus  fenior , qui  ChriJUana  religio» 
tiis  miniflros  ^rivilegiis  communivit  ^ 
diadema  capiti  fuo  propter  refiuentes  de 
fronte  propria  capillos  y prò  qua  faponis 
etiam  ejufdem  nominis  ordinata  confo» 
&io  efl  ^ quo  confiti ngerentur  ^ invenit  -^ 
cv  'jus  mof  hodie  cufioditur  . Quo  loc  o 
conciliari  poffe  crediderim  Vi6k>ri» 
antiJogiam  ) qui  poftquam  Tcripfit  Au- 
relianum  ex  Imperatoribus  primum 
Diadema  capiti  innexuiflfe)  id  ipruni: 
poftea  de  Conftantino  tradit  ? lìabi» 
tum  regium  ^ iuquit  j gemmis  f co» 
put  exornans  perpetuo- diademate . ìrìxc 
ihter  fé  pugnanria  ViAoris  verba  ut 
declinaret  Valefius  in  Notis  ad  Mar- 
celi. Kb.  XXI.  cap/ 1.  fentiendum  fta- 
tuic  : Aurelianom  qu idem  ex  Romania 
Principibus  primum  diademate  caput 
ornafse,  fed  p'oft  ipfumalios  in  fedis^ 
tantum  folemnioribufque  diebus , non 
perpetuo  eo  ufos  fuifse , pcripde  acReges 
hodienum  folent.  Conftantinum  vero 
diadema  perpetuo  gellafse  ) idque  ex- 
inde inter  Imperi!  infignia  haberi  ce- 
ptum  . At  quid  vcrofimilius  a Con* 
ftanrino  perpetuo  gcftatum  fuifse  dia^^ 
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i6S  Ve  Nummo  aureo  Valerttts- 
‘cma.  iIJud  V quod  ad  capitis  calvr* 
£Ìem  feii  impediendam^  , - feu  ope- 
ricndam  fuerat  excogitatum  ? Cx- 
tcrum  poft  Heliogabalum  gemma-, 
tum  iHud  diadema , de  quo  oobis  in 
praefentiarum  eft  fermo , apud  ejus  pro- 
ximiores  ,in  Imperiò  fucceffores  non 
obtinuifsc  èvrncunr  fuper(lites  eorum 
Nummi  : cum  GonfLantis , Chiarì , G al- 
lerti , Maximinì  aut  MaxentiiN\xmmt 
laureata  tantum  vel  Calcata  , aut  fub' 
inde  cum  corona  radi  a ta^  nufquam  curo; 
gemmato  diademate  , lì  unum  fubjo-^ 
VIS  titula  a.  Tridana  vulgatum  mit^ 
tas  nummunr  capita  eorum  exhi- 
beant . E contra  a Condantin(>  in  fuc- 
eeflores  •effiuxiiTe  xertum  eft  ; quini- 
mo  in  f ib’os  ctiam  derivare  huiufmodi 
honorem  paffus  utex  aliquibus  eo- 
rum Nummis  eruitur^  Verum  haud 
cadem  fùir.  Condauiii  Filii  in  confo- 
brinos  GaIJum  , & Julianum  indul- 
geiitia  .*  a quo  uterque  quidem  Caefa- 
re»  renanti  a ti/,'  fed  cum  modo  , 
menfura^  nempe  .yiwe  diademate yy  ut. 
iìgnanter  vidimus  a Ghryfoftomp  no-, 
tatum . Quai^^^uguftorum;  ( fic  ira  Io-, 
qui  amant)  inconftantia  non  parurm* 
turbar  illius  temporis..  hidorias  .•  irij 
quibus  Cafaribus  concedìim  diadema- 
modo  legimus,  ut  inEufebio  de  Con- 
i^ntioChloro  adhuc  Caefare  ; in  Clan— 

dia- 
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diano  de  Honorio  item  Caffare  , in?' 
Theophane,,  Zórlara,  & Glyca,  &c^ 
modo  eis  denegatum:  videmus  : uti  in 
Ammiano  Lib.20..  Gap.  4..  in  Zozima 
Lib.^.  pag.  153^  in  Gregorio  Nazian- 
zeno>  orar.  3.  pag.  6-j^  in  Chryfoftomo 
OratkÓ4.  in  BabyJam  Tom.  5.  ’pag^ 
159.  Edlt.  SaviU.-  aliifque  plurimis  ► 
Non  vero  fen>per  eadem  fuit  Con- 
fiantiniani  diadematis  forma  Inter» 
dum  nuda  fafeia  cingebat  caput  , ut 
in  Contamini  Junioris  Nummo,  cu- 
jus  infcriptio  eft  PRINCIPI  JUVEN- 
TUTIS  ; &“  interd'um:  triplici  unio- 
num  circulo  praenitebat  plurimis  aliis^ 
gemmarum  involucris  interfepto  : ut 
in  capite-  Romani  Diogenis  Imperato- 
ris,  & conjugis  in  diptycO' 

eburneo  apud  Duchangium* 

Globus  autem  in  Imperatorumdex- 
tra  frequens  eft  in  Nummis  ; & cura 
co  occurrunt  Didius  fulianus.  Cara- 
calla  y Heliogabalus  , & Conflantinut 
apud  Stradam.  n.  244*  cum  epigraphe 
RECTOR  ORBIS.  Quo  figno,  jam 
ab  aerate-  A'uguftiì  tefte  Ifidoro  Lib.iS. 
cap.  Roraatnum  Imperium  , quod 
magnifica;  univerfi  Orbis  nuncupabant, 
innui  caeptum  eft.  \Jndt:Con]iantinus 
in  Obelifci  Romani  infcriptione  Do- 
ntinus  Mundi  àiciiur  , 8cJ aliano  im 
altera  apud  Grùterum  MLXXX.VI.7- 


1 6o  De  Nummo  aureo  Valentis 
hujufniodi  titillo  blanditur  nefcio  qiiis 
aflentator;  Sc-Valentinianus  OrBIs  ter- 
rarum  Dòminus  appellatur  - a Th«o* 
dolio  Magiftro  Militufn  in  Lib^XXIX* 
Ammiani  Marcellini  . Scd^  non  tan- 
tum in'Nummis  , fed  & in  Statuis 
globus  dexterae  impofitus  . Bafilius 
Seleucienfis  Serra,  de  Adara  t.  lepi- 
de animadvertit  , Rufticum  Virutn 
ft atira,  ae  primura  Urbem  ingredir 
tur  , ■ nil'  mperciliofius  obfervare'  , 
quam-  Statuam  Imperatoris , quae  di- 
gitis  orbem  terrarutn  fuftinet.  Et  de 
Statua  Maximiani  in  veftibulo  Re- 
gia*'Atitiochiae  polita  narrat  Ammia- 
nus  Lib.  25.  cap.  IO.  quod  amijit  re- 
pente fpheram  aream  formatam  in 
fpeciem  Poli  quam  gejìabat  . Quein 
ufum,  ut  de  Nimbo  dixi , a Numi- 
nura  ornamento  in  Hominura  decus 
ambitiofius  translatum  elle  credide- 
rim  . Habcmus  cnim  apud  Martia- 
num  Gappellam  Lib.i.  jovem  duobus 
globulis  in  dextra  Coeli  Terraeque  Im- 
periura  defignare  ; & in  - Nummo 
Commodi  apud  Philip.  Buonar,  Ta- 
bul.  VII.  2.  Imperato'r  exprimixur 
cura  Mundi  fphera  ab-  Jove  ipfa  fibi 
tradita  . 

Globulis  his  Viftoriolae  inlidebant, 
qua*  vidìorias  innuerent  ab  AugulHs 
jreportataa  .*  & quibus  ipforum  Do- 
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mus  quandoque  adornabantur . Quòd 
fortaflfe,  & a privatis  Hominibus  ù- 
furpatum:  fi  fides  Apule jo,  a quo  in 
fuae.iilius  Confanguineae  Domo  Vi- 
ftox-iae  globis  fiantesdefcribuntur  Lib. 
Meiamorph.  i.  HaruraT  viftoriarum 
globis  appofitarum  fpecimen  fxpius 
occurrit  in^  Nummis  Probi  . Unyra- 
que  rnihi  exhibuit  perhumanus  Juve- 
nis  Francifcus  Maria  Florentinus,  in 
cu>us  anteriori  parte  Imperator  vifi« 
^ur  , ita  nofiro  fimilis  , ur  in  fané 
paucisabludatjEpigraphem  habet  Imp-, 
Probus  P.  I.  j^ug,  in  pofiica  Tres 
Mona  a cum  Moneta  Aug,  Prima  aiN 
tem  Imperàtoris  effigies  , qua:  glo- 
bum  cum  hujufmodi  Viatoria  habeat, 
ea  ert,  quam  reddunt  Nummi  aTar- 
raconenfi  Civitate  in  honorem  Augu^ 
{li  percu/n  : & in  quibus  infculpta 
efi  Statua  quxdam  ei  ab  iifdemCivH 
bus  eresia  . Proliant  apud  Vaillant 
Colon.  Tom.r.  pag.^d.  At  Imperato- 
res  Chrifiianì  meliori  Tane  confilio 
Crucca  globulis  àpponebant  : utpote 
qui  Crucis  auxìlio  Vidorias  trium- 
phofque  referebant  : mi  notat  Proco- 
pius  ita  de  Juftiniano  loquens  de 
dif.  Cap.2.  non  gladium , non  hajìanf, 
non  aliud  gejiat  armorum  genus  , fed 
Crucem  globo  impofitam  , cujus  opera 
Imperium , ac  belli  vi^ofiam  adeptus  efi. 


Digitized  by  Google 


De  Nummo  aureo  Valentts 
In  ayérfa  npftri  Nummi  parte  duo 
itera  Vi^Ioriolae  hlnc  inde  cura  fuis 
còronis  volitantes  Valentem  coraitan- 
tur,  quod  & in  plurimis  aliis  Num- 
mis  obfervatur,  & precipue  in  Seve- 
ro } Alexandro  ^ & C arac  alla  apud 
Philip.  Buonar.  Tabula  XII.  & Tab.. 
IX.  Confuevere'  enim’  Romani  hujuf- 
nioHi  vifloriarùra  ftatuis  triumphales 
Auguftorum  currus^  ornare  in  qua* 
rum  manibus  coronae-  illas  inneóleban- 
tur , qua:  Reipublicje  temporibus  Ser- 
yorura  ope  deferebantur  . More  for» 
taffis  a Grarcis;  defumpto , ut  eruitur 
ex  Paufania  Lib.20.  pag.^^jd.  Ut  piu- 
rimum  autem  confpiciuntur  in  Num- 
mia,  fìcuti  & in  noftro  nudato-  pe6Io>- 
te,  & vede  fluitante,  ut  eas  deferi- 
bit  Prudentiua  Lib.  2.  contra  Syrama- 
ehum  Dei  providentiam  laudans  ^ 
qua  gentilium  viéloriarum  fpoliis  noa 
cxornatur. 

- • . , , . . ^ non  pexo  crine  virago  y ^ 
nudo  fufpenfa  pede  ^ Jìrophio- 
i ' que  recinga , 

-,  Nec  tumidas  fluitante  Jìnu  inve- 
flit  a papilla^,  , 

Strophium  cingulus  eft,  brevifque  fa- 
lcia, qua  Virginum  peftus  vincitur: 
de  quo  videndus  Ifonius  antiquus  Pru- 
denti: Scholiaftes  ad  hymnum  3.  v,. 
Z9.  Cathem.  & CatulJusArgon.  v.6^^ 

Alas. 
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Afas  item  geQant,  quas  eis  non  pn-» 
mirus  conceflas  tradit  alter  Ariftopha- 
nis  SchoIiaHes  in  Avibus;  &yfrgen- 
tìbus  annis  dacas:  velutir  fytnbolum  il> 
lius  celeritatis  ^ qua  ab  uno  ad  alte- 
rum’  Popuium.  tranfeunt  : undp  cas. 
Athenienfes  abfque  alis  infculptas  vo- 
luerc,  ne  ad  alias,  eorum  relifta Ur- 
be,, defìcerent  : tede  Paufania  Lib.  i*. 
pag.39^ 

Vellem,  qua  induitur  VALENS  in 
Nummo  , quamque  adhumerura  fìbu- 
la compleiditur , militare  effe  pallium 
magis  conftat,  quam  indigeat  proba- 
tionibus.  Nam  & reliqua  indumenta 
ipfum  ab  exercitu  reducem  fatis  fu- 
perque  demonftrant . Miffam  haec  igi- 
tùr  faciamus.  ad  alia  defcenfuri’. 

Omnium  , quas  Nuromus  habet  ». 
rarmr  , prsedantiorque  nota , nec  ia 
aliis  fatis.  obvia  , Currus  ed  , queni. 
feni. Equi  trahunt  . Horum  tameùduo 
hunc  Gordiani ^ zXltxnm  Probi  memo- 
rat  fiuonarruoti , uuumque  Galli  & 
Volufiaiji-  Bandurius.  ia  Bibliotheca  . 
nummaria  r quem  EquesMaffaejus  Vo- 
daterranus  exhibet , & illudrat  in  E- 
pidolaGisbertoCupero  data.  Ibidem 
• vk  erudttionis.  copia  ( utinam&deler 
àu)  Celebris,  moretp  quadrigarum  » 
qui  in  Republica  pbtinuii;  , tempori- 
bus. Augudi  fere,  defiiffe  fcribk  5 

fum- 
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1 54  "De  Nummo  aureo  Valentls 
fuitìque  Auguflum  priraum  fuifTe  , qui 
fenos  equos  triumphali  currui  adjan- 
geret,  & Plinium  teftem  hdvocatLib. 
3.  Gap. 5.  ubi  numera] i.s  nata  excidit 
Typdgrapho,  & .pro  lib.3.  debet  re- 
poni Lib.34.  At  Dio  Caflius  in  Cali- 
gula  lib.59.  pag.544.  edif.  Hann.  ad 
annum  79.  eidem  Imperatori  fejuga- 
rum  originem  tribuit  : P^rw/Vinquit, 
Pueri  Trojam  luferunt  ^ fex  equis  ira- 
Hus  efl  currus  triumphalìs  ^ qùoCajus 
vehebatur  , numquam  ante  ufitatus  . 
Lqcus  hic  quo  pa6Io  conciliari  cura 
Plinio  poffit  non  video  j fed  nec  vi- 
deo cur  Plinii  fìdes  cum  fide  Dionis  y 
fi  quis  .alius,  accurati flTi m i , Hifi oric i , 
fit^comparanda  . Habemus  , & ex 
Svetonio  aiterum  locum  , undc  Plinii 
affertio  non  parum  infirmatur . Me- 
mqrat  hic  O^Iayii  Patris  fomnium  , 
qui  Fiirum_,Augufium  mortali  fpeeie 
ampliorem  vidit  , cum  fulmine  , 6^ 
fceptro^  exuvii/que  Jovis  O.  M.ac  ra- 
diata» corona  Juper  laureatum  currum 
biffenis  equts  trahenttbus . Nemo  fianse 
mentis  Homo  eo  adducetur  , ut  cre- 
dat  a Svetonio  memorali  Oclàvii  fo- 
mniurn  veluti  frultaneum  , nec  nuf- 
.quam  remporis  eventurura  j fed  quod 
potius  rerum  viclfiìtudines  & Filii 
virtus,  & fortuna  comprobarunt.  At 
quando  nana  bifienis  junélis  ad  curruna 
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Imp.  DìJJertatto,  t6^ 
cquis  ttlumphavif  Augùftus?  Ut  ergo 
aliquid  veri  fommafìTet  Oftavius,  fta* 
tuendum  eft  ei  dormienti  occurrifTc 
biflfenos equos  illos , qui,  quatuorpro 
unaquaque  vice  adhibitis  , tres  illos 
triumphos , quos  agere  debcbat  Augu- 
ftus,  innuerent:  & in  quibns  non  fe- 
jugis  , fed  quadrigis  eveftum  fuifTe 
noverat  Svetonius . Nec  vera  repone- 
ret , qui  ideo  biflenos  equos  fomtìiaf- 
fe  Oftavium  crederet,  ut  Jevis  cur- 
rui  propius  ^ccederet  . Nam  fcimus 
Jovi  fejugum  tantum  >dicatum  , - tc- 
fte  Ifidoro  lib.  i8.  cap.  56.  & Pan- 
vinio  de  Lud,  circenf.  pag.  16/ cap.  9. 
adeoque  eo  ufus  eft  Gordtanus  in 
Nummo  apud  Philip,  Buonarruoti  Ta- 
bu!.145. 

, Caeterura  cufrus , qui  hoc  in  Num* 
mo  exhibctur  , idem  ipfe  eft  , quo 
Triumphatores  utebantur , in  formaai 
fcilicet  Turris  compaftus , & duabus 
tantum  innixus  rotis;  ftcuti  in  Arcu- 
bus  , Nummifque  paflTim  occurrit.Vi- 
defis  Zonaram  Tom.5.  Annaliuro  pag. 
31.  Turnebum  lib.2.  Advcrfar.  Cap.5. 
Quapropter  jure  merito  Eminentiflì- 
raus  Norifius  Rubenium  • vellicat  in 
explicatione  Gemmas  Augufta:  , qui 
currum  Triumphantium  arcuatum  ef- 
fe docuerat . Moris  ctiam  fuit,  ut  Im- 
peratorcs  in  curru  ftarent  5 queraad- 

mo- 
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modum  & hic  VALENS,  Ovid.Hb.j, 
de  Ponto  EIeg.4. 

llla  DUcis  facies  in  curru  flantìs 
ehurno^ 

Prudentius  Lib.’z.  in  Symraacum  v.555. 

' ...  i'Stantefque  Duces  in  cur^ 
ribus  altis . 

Uummo  dènigue  prò  noftrà  ten ai- 
tate explicato , jara  ad  ejufdem  acta- 
tem , ut  dicunt , expifcandam  deve- 
nimus,  • 

Quod  ■nunquam  melius  prafftltero  , 
-quatn  quum  titulum  illuni  MAXIMI 
animadvertero  . Is  enim  a Familia 
VALENTIS.efle  nequit,  'quod&aliis 
Caefaribus  fion  femel  eveniffe  patetex 
his,  qua:  Baridurius  , & Spanhemius 
literis  tradidere.  Unde  extra  dubii  a- 
leam  eft  VALENTI  datura,  vel  ob 
res  ab  eo  in  beHo  praeclare  gedas  , 
quibus  ingens  nomini  Romano  glorfa 
parta  fit,  vel  quia,  eo  curante,  Rei- 
publica:  optata  diu  pax  e diro  bello- 
rum  fremitu  tandem  eraerferit.  Nam 
hujufmodi  Titulos  a Militum  accla- 
mationibus  derivalTe  jampridem  viri 
dodiobfervarunt.  Dupl&x  autem  VA- 
LENTIS  viflória  potidìmura  com- 
mendatur  ; una  quidem  , quam  de 
Procopio  magni  nominis  > licer,  bre- 
vioris  temporis , Tyranno  reportavit 
fub  annum  ^66*  & alteram  quam  de’ 

Go- 
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Gothis  habuit  ; ferociffima  eórum  gen» 
te  praeliis  priraura  fraóta , ad  iniquio- 
ra  inde  pacis  foedera^  admilTa  anno  369. 
Alterutrius  , vel  amborum  memoria 
in  Nummo  videtur  exprimi  . Poftre- 
mum  arrider  magis  , fìrmantque  duo 
illae  vié^oriolac  , quae  duplicem  Augu- 
ri vi£loriamoftendunc.  Curaeniravèl 
<xeunte  anno  3^9.  vel  fub  initium  fe- 
quentis  anni  Conftantinopol  im  ex  u- 
troque  hofte  vi^lorredierit  VALENS/ 
rune  ei  MAXIMI'nomen  inditum  , 
Populo  eongiarium  datum , nummum- 
que  cufum  in  duplicis  viftDriàe  monu- 
roentum  arbitl’araur.  Opinionem  tue- 
tur  Themiftius,  qui  Orationem  Im- 
peratori dicens , quac  infcribituri^tf /’/T- 
jce  ad  Valentem'^  eum  Gor,6/V«w  appel- 
lar. Quem  non  igitur ^ inquit  , appel^ 
lari  eum  Gothicum  conventi , per  quem 
Gothi  jalvi  adhuc  ^ & intolumes  [unti 
Id  genusautem  appellationum^cum  ti* 
tulo  MAXIMI  conjungi  tantum  non 
omnes  norunt.  Et  quidem  Eutropius, 
qui  Epitomen  fuam  rerum  gejìarum  ab- 
fol verat  J ovìniano , & Varroniano  Caffi 
Anny  Urbis  conditae  1109.  qui  tamen 
vere  fuit  Anno  iiió.  atChrifto  nato 
364.  & VALENTI  vel  exeunte  369. 
vel  ineunte  370.  dicavit,  tefte  erudi- 
tiflìmoPagio  ad  annum  369-  pag.520. 
cura  GOTHIGUM  MAXIMUM  in 


Imp.  Dìffertàtio , 1 6^ 

nonquam  in  nummis  ,-  rarius  quìdettì , 
fed  quandoque  in  Infcriptionibus  in* 
veniri^  Attamen  ncfcio  quas  in  hu* 
jufmodi  lapide  occurrunt,  quaifucum 
mihi  redolent  , & a me  vix  impetrare 
poffum  , ut  eum  veluti  genurnom 
ampleélar  . Tribuniciae  Poteftatis  an- 
nus  ;falfo  hic  adrrotatur  , quod  prjE'- 
cipuum  fubleftae  fidei  argumentum  eftì, 
Nam  fexlus  annus  Tribunicia:  potet 
flaris  VALENTIS  ^ & Valentì'niani 
nullo  modo  cufn  fecundo  eorum  Con^ 
fulatu  convenire  poterti  Valentinia* 
nus  enim  vigefimo  fexto  Februariì 
die  , nefclo  cujus  vani  òbrervàtionis 
caufa,  & VALENS  28.  Martli  ejuT- 
dem  anni  364.  Imperatores  renunciati) 
fecundum  Gonfulatiìm  in  quarta  , & 
quinta  , &:  terrium  in  fexta  , &-fe* 
ptima  Tribunicia  poteftate  obtinuere» 
Quapropter  cui  placuerit  Infcriptio-- 
nem  amplefti  -,  opus  erit  uno  anno 
Triijuniciam  poteftatem  Auguftorùm 
imminuere  > Ncque  hoc  Excriptori 
vitio  vertendum  eft  ,*  Nam  bis  error 
jhic  repetltur  : nec  Lapidario  ; nam 
Fabbrettus  pag.^Ó3>  obfervat  eà  cha* 
ta6lerum  elegantia , & diligentia  in- 
fculptum  efTe  Lapidem  hunc -,  quai 
meJioribus  faeCulis  , non  Valfntinianl 
temporibus  cpnveniret.^  Quattivis  por- 
ro incertum  > & fallai  probatioi\is 
' Opufcj:om.XXlV,  H ge- 
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-genus  fit  ex  'charaéterum  conforma- 
tione  tempora  diftìnguere . Eoderaque 
malo  laborat  annusTribuniciae  Potè- 
ftatis  Gratiani;  nam  tertia  cjufdem 
cum'  fexra  Patris  , & Patriii  nullo 
pa^o  cohsret:  &jinfoIens  marmori- 
bus  eft  prirrium  Confulatum  fignare 
Confai prinrum  : namprimo  Confulatui 
nullus  numerus  >ungitur.,  & fecundus  9 
& tertius,  &c.  numeralibus  Jiotis  II, 
& *111,  &c.  pr^notatur'.  At  dum  in 
noftro  Lapide  Confai  prtmum  dicitur 
Gratiatvus  , eum  aftualem  Confulem 
defignaret  , quod  altero  Valentiniani % 
&VALENTIS  Confulatui  repugnat. 
Gratianus  enim  primiim  Confulem 
cgit  cum  Dagalaipho , biennio  ante- 
quam  Pater  , & Patruus  fecundum 
^giflent , Litterae  ìIIjs  P.  P.  P.  quas 
tribus  Auguftis  occurrunt,  terque  re- 
petitus  Cons  prò  Cos,  ut  conftantif- 
fime  habent  lapides,  aliorum  criteriis 
‘ cxarriinanda  relinquo.  Mihi  fané  ad- 
ulterina funt,  Titulus  item  Pontifi^ 
eis  Maximi  unicuique  eorum  tributus 
non  apre  admodum  convenir^  cum 
Chrifti  monogrammate , quod  in  eo- 
rura  numrais  palfim  infculpìtur . Cum 
de’ Granano  pra^fertim  habeatur  ex 
Zofimo  quod  Chriftianis  lìcet  ini- 
quus,  orlatura  tamen  fibi- bujufmodi 
titulntn  refpuit  , eumque  Chriftiano 
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, Imp,  Dijjertatio . lyi 
Principi  indebituni  dixit  . Efferumur 
quidem  ex  Gruthero  Infcriptioncs 
duae,  quas  Gratianum  Pontificem  Ma- 
ximum  faciunt  : fed  hae  minoris  au* 
floritatis  fune,  infirmiorifque  fìdei, 
^uam  noftra  hsec . Nam  earum  una 
hujus  ipfius  lacinia  eft  , & Gratia- 
num in  Tribunicia  Potevate  VI.  Co«-' 
fulem  priwum  defignat , quando  Con- 
ful  erat  II.  & altera  ex  Schottt  [che- 
^is  defumitur  , infaufH  propemodum 
augurii  locus  ; & abfoivitur  COS- 
mi.  PIM.  P.  PP.  RESTITUIT  C 
XI:  qux  verba  nefeió  equidem  qui- 
bus  fincerae  Antiquitatis  explicationi- 
bus  evolvi  poffint.  Optandura  igitur 
e/l  eruditiflìmum  Viruni  Scipionem 
MafTajjum  ea  quiete  otioque  frui,  ut 
fua:  Critiae Lapidaria  libris  perfìciendis 
-totus  incumbat , & lapis  hic  una  cum 
tot  alHs  acri  ejus  examini  fubjicìatur. 

Alterum  modo  Lapidem  proferam 
ex  Gruthero  CCLXXXV.in  quo  nul- 
la cubat  falfitatis  fufpicio , & in  quo 
ìEque  ac  in  priori  MAXIMI  titulo 
VALENS  decoratur . 

WAX1^^0  PR.1NCIPI 
INDULGENTISSIMO 
DOMINO  VALENTI  TIUUMFATORI 
SEMPER  augusto 
C.  CEIONiUS  RUt^IUS  VOLUSIANUS 
V.  C.  PR^FECTUS  URBI  1TER.UM 
JUDElf  SACRARUM  COGNlTIONUM 
SERENJTATI  EJUS  DJCATUS.  , 

Ha  Mo- 
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172  T>e  Nummo  aureo  Valenth 
Modo  fi  quoto_  anno  VOLUSIA- 
NI  altera  Urbis  Pra?fe6^ura  inciderit 
per  eos , qui  Roraanorum ‘Magiftra- 
ruum  feri.es  jiferis  confignaruut  ro- 
tonde innotuifTet  , io  proclivi  effet 
allatam  fenteritiarn  de  tempore,  quo 
Imperator  nofter  MAXIMUS  fuit 
falutatus,  vel  fpongia:  tradere,,  vel 
major!  momento  firmare . Atc,uq:i  hoc 
Chronológicis  involucris  delifefcat  ad- 
huc  , fpidfeque  Literatorum  velitatio- 
nes  ad  jd  eruendum  parum  ad  hunc 
diem  profecerint , & ego  aliquid  ten- ' 
tand.ura  duxi  : hoc  falrem  fi  errare 
contigerit  habito  erroris  levamine  , 
quod  magni  Viri  prseiverint.  Ut  er- 
go, qu2e  a me  dicenda  erunt  in  ma- 
jori  luce  fint,  Leiloremque  non  Ja- 
teat  a quibus  defciverim,  Chronolo- 
gicos.  quofdam  Indices  Pr2efeé1:''runi 
Urbi-  addam  ab  initio  Imperii  VA- 
LENTIS  & Valentinianì  ufque  ad 
annum  ^73.  Primus  igirur  erir  eorum, 
quos  Ammianus  Marcellinus'  in  fua 
Hifioria  commemorar»  AIrerum  con- 
flabo  ex  Fallis  Johannis  ab  Halme- 
Jovven  . Tertiurn  e ferie  Magifira- 
fuuni  ThoraìCi  Lidiat  . Quartum  e 
CHronoIogia  C'odicis  TheodofianI  Got- 
thbfredi Póftremus  is  erit ,'  quefh  e 
privatis  meis  meditarionibus’  eruam . 
inAmminiani  libris  citandis  ufusfum 
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nitida  Editione  Valcfiorurn  Lugduni 
Batavorum  apud  Petrum  VanderAn. 
1693. 

Chronologìa  Pra;fe6ìoruni  Urbi 
ex  Amm.  Marcellinov 


Anno 

3d4  APRONIANTS 

3Ó5  SVMMACHUS.  Symmachus  A-- 
proni  ano  fuccejfii  . A.  M.  pag, 
.522. 

^66  LAMPADIUS. /»«»<■ 
[ Symmachuni  J Urbis  Modera^- 
tor  Lampadius  . A.  M.  pag.522. 

^6j  JUVENTIUS.  . Ita  enim  prò 
Viventio,  ut  in  aliquibusMM 
SS  corrigendum  duxit  Vale- 
fius  . Advénit  fucceffor  ejus 
[ Lampadii  J ex  Qua/ìtore  Fa- 
latii  fuventius  . A.  M.  pag. 5 24. 

3/58  PRìETE'XTATUS  . H.tc  inter 
Pratextntus  PrucfeEluram  Urbis 
Jublimius  curans  . A.  M.  pag. 
54  f- 

3^9  OLYBRIUS  . Quejìì  apud  Oly- 
brium  ea  tempejìate  Urbis  Prx- 
' feSìum,  A.  M.  pag. 5 54. 

37f  AMPLEJUS  . Poji  hunc  ( Oly- 
brium  ) Urbem  rexit  Ample/us. 

A.  M.  pag.572.- 

374  CLAUDIUS  . Claudio  repente 

H 3 Ur- 
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Urbem  àternam  ..  A.  M.  pag^ 
. 632.  ^ 

Chronologia  Praefeftoruni  Urb.  Job.. 
ab  Halm^Jovven  addir is  ejuf- 
deiil  ex  Cod^  Theodof- 
& Juftin.  teftimoniis^ 

Anno 

364  À-PRONIANUS 
3Ó5  SYMMACHUS.  1 
166  PRdETEXTATUS . Qod.  Theod, 
Lib.lX.Tit.^X.io. 
VALERIANUS  . Cod.  Theod^ 
LibJX.Tit.i.  * 

367  VIVENTIUS.'  Cod.Theod^  Lib,. 

/ . 

PR^TEXTATUS.  Cod.Theod.. 

Lib.VllI.T'it.^.Leg*  unica  ; 

3<58  PRJETEXTATUS.  Cod.Theod,. 
Lib.XlILTit.:i.L.S. 

— RUFINUS-  Cod,JuJìm,  Lib.L. 
Tit.iS,  jt.  3*  . - • 

OLYBRIUS.  Cod.  Theod.  Lib. 

IX.  Tìt.  38.  Leg.  4.  Codi  ]uflin,. 
LibXTit.^uL.zS, 

^69  OLYBRIUS,  Cod.Theod.Llb.XL 
Tit.^q.L.Ó. 

370  PRyETEXTATUS.  Cod.Juflin, 
LibXTit.Ki.L.g. 

OLYBRIUS  . Cod.  Theod.  Lib, 

Xlll.T it. 2. L IO. 

371 
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171  AMPLEJUS.  Cod.TheadXib.iX. 
Tif.ió.L.io. 

572  R.  AMPLEJUS.  Cod,fheod.m. 
XVL  Tit,$,L.^,  ubi  vitiofe  P. 
PR  A ET,  prò  P,  U,  Cod.  J ujiin, 
Lib.XlLTit.ii.L.u 
373  R.  OLYBRIUS.  Cod.TheodXtb. 
Xl.Tìt.^i.L,^» 

Chronologia  Prafeélorum  Urbi  ex 
ferie  furamorumMagiftra- 
tuum  Romanorùm 
Thomae  Li4iac« 

Anno 

365  LUGIUS  TURCIUS  APRO- 
^ NIANUS, 

3<54  C.  CEJONIUS:  RUFIUS  VO- 
lUSIANUS,  & AURELIUS 
SYMMACHUS,. 

365  VOLUSIANUS  iterum  &LAM- 
PADIUS, 

^66  VIVEN.TIUS, 

367  VETTIUS,  PR.^TEXTATUS. 
3<58  O.CLODIUS  HERMOGENIA- 
NUS  OLYBRIUS  Anno  fc- 
cundo,  -,  . 

370  AMPLEJUS. 

371  AMPLEJUS  Antìo  fecundo . 

372  CLAUDIUS. 

373  CLAUDIUS  Anno  fecundo, 

374  EUPRAXIUS. 

H 4 Chro* 
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1 ‘ • 

C.hropolpgia  PraEfeftorum  Ùtbi  Got> 
Xhofredi  addiris  citationibus  — 

• ' A.  Marcellini  ex, 

ebdem,; 

AnnOi,  - ■ 

5d4  APRONIANUS.  • 

3<55  SYMMACHUS.  AMXtb.ir,, 

3ódu  PR  AìTEXTATUS  ; 

367  VJ-VENTIUS.  AM.Lib.27. 

3<58„  VIVENTIUS  iterum  & PRiE- 
TEM'ATUS.  ^.M.i/A.27.  - 

369,  PRiETEXTATUS,  iterum 

OTVRRHTQ  < 

370,  OLYBRIUS/iterum  & PRIN'* 

CIPIUS. 

37t  AMPLEjUSv  A.M.Lib.29..^  . 

372  AMPLEJUS-  iterum 
373.VQLUSIANUS. 

ChronDiogia  Praefeftorum.  U rbi  »,  quas: 
ixi,  fequentibus  pagìnis 
■ ^ explicatiK  • 

Anno.  • 

3<53  APRONIANUS; 

304  VOLUSIANUS;  Anno  primo... 

3^5  SYMMACHUS. 

366  LAMPADIUS . 

367  JUVENTIUS..  . 

3(58  prìe;xex  TATUS 
: ' • 3p% 


■ -y 
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369  OLYBRIUS. 

570  PRINCIPIUS.  • 

371  AMPLEJUS  Anno  primo". 

372  AMPLEJUS  Anno  fecundo. 

373’  VOLUSÌANUS  Anno  fecundo  .• 

Primus  omnium  ftatuitur  hic  A- 
PRONIANUS,  docente  nos  Aìnrala-' 
no-  Marcellino  Lib.23.  pag.381.' ultro- 
ei  delatam.  digniratera  ab  Imperato- 
re Juliano  recefpifle.  Magiftratum  il* 
Juftravit-  acerrima  in  veneficos  per- 
fecutione  , quos  tunc  temporis  Roraae 
~rarefcentes  coepit,  indicatifque  fociis 
morte  multavit , reliquofqqe , fi  qui 
latebant  , fòrmidine  poenarum  ejecit. 
Thomas  Lidiat  eum  Luci umT urei um 
j^pronianum'  appellar  Panvinium  in 
faftis  fecutus  Alterutrum  erraffe  fìt 
verbo  venia,  crediderim  : nim  Lucius- 
Turcius  Aproniauus'9rzÌG&.\JiS  quidera’ 
Urbi  fuit  , ied  Confiantino'  IL-  €)* 
Conjlantè  Coff.  ut  e Fàftis  Cufpinianl 
obfervat  Valefius  in  Notis  Ammianl 
pag.381.  CìEterum  hic  nofter  inCod. 
Th.  L.  3.  de  fvariisy  & pecuariis  vo-“ 
catur  Flavius  Aprmianus IniitPrae-- 
fefturam  anno  363;- 

Huic  in  menfe  Aprilis  fequentls  an-’ 
ni'  3<54  alter'  venir  VOLUSÌANUS 
nofter  in  Lege' Cod.  Theod.  Lib.  XI. 
Tir;'  14.  L.  r.  quae  Pra;fe6Io:  Urbi  dn- 
bio  procul  dirigitur  , nec  ejufdem- 
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cmanationis  tempus  Joviano^  & Var~ 
romano  Cojff.  ullam  pati  tur  sequtvoca- 
tionem.  Sed  quia.  Ammianus  nonf^- 
lujìanum  y fed  Symmachum  Aproniano 
fubfcribit,  ut  eiaccederet  Gotthofre- 
dus  vim  legi  faé^atn  opinabatiir  , in 
qua  prò  Apròhtanoy  Volufi'anus  reddi 
debuiflfet..  At  libentius  crederem. 
Ammiano  Vdluftanum  excidiflTe  ».  Quod 
apud  alios'  etiam  forteati  obtinebit , fi 
animadvertatur  nunquam^  ia  Libris 
Ammì^niVolufianum  memorari  ,qxieni 
ramen  duplicera  urbis.  Prasfefturam  ^ 
egifie  vetcra  nos  edocent  monumenta;, 
quas  infra  aptìorì  loco  erunt  proferen- 
da".  Addir  ulterius  Tiilemoritius  in 
Notis  ad  Valentinianum  Imperato- 
rem  num.  XVI,  in  Codice  Ju/tinian.^ 
eodera  tefie  Gotthofredo  , kgem  coa- 
tineri Voluftano-  datanv  , in;  qua  nonr 
nulla  leguntur  ex  hac  eadem'  lege  ex- 
cerpta, quam  fub  die  oélava  Aprilis 
Volufianus  àccepit,  ita  ut  una  alterius» 
videatur  laciniam  exhibere  : unde  neu- 
• tra  earum  deber  noftro  Volufiano  ab- 
judicari . Huic  primas  Praffeéluras 
lufiani  ea  forra fiìspertinet  Infcriptio,, 
quani' Grulherus , & Fabbrettus  refe- 
runt  : eamque  adpofite  P..‘  Bandurius 
Numifm.  Toni»2.  ad  annum  364.000- 
fignat,  fub  inirium  Imperii  duorum. 
Augufiorum . 
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D.  D.  NN.  VALENTINIANUS 
ET  VALENS  AUGUSTI 
ORNATUI  PUBLICO 
• CONSTITUI  LOCARIQUE  • 
JUSSERUNT 

ADMINÌSTRANTE  RUFIO 
VOLUSIANO  V.  C.  EX.  PRiEF. 

PRiET.  PR^F.  URB.  JUD. 

ITERUM  SACRARUM  COGNIT. 

Ex  quo  lapide  duo  eruenda  funr , quae 
in  rem  nodram  faciunr.  Primo 
ftanus  , .qui  fe  Prasfcilum  Urbi  vocat, 
iterato  Judicis  facrarum  àppellatio- 
num  'munere  fungi  diferte  teflatur  , 
Quaproptcr  non  fecundam  Urbis, Prae- 
fe£luraniy  fed  facrarum  Cognitionum 
Magidratum  denuo  initum  ex  lapide 
agnofcimus  . Quae  licer  modo  obfer- 
ventur  ad  alterius  lapidis  intelligen- 
tiani  inferius  conducenr.  Secundo  ex 
duorum  tantum  Augudorum  appella- 
tione  abi^nde  patet  , Infcriptionem  \ 

hanc  ad  iljam  Volu/ìant  ’Przk^urzrUf 
quac  paucis  tantum  indcientibus  in  an- 
no 373  contigity  non  effe  admandan- 
dam  Etenira  cum  tunc  temporis  Ro- 
manara  rem  tres  moderarentur.  Impe- 
ratores , Valentinianus,  fcilicet  y Va-- 
lefls , ScGratianus,  poftremus  horutn 
praeteriri  non  poterat  : ,eo  maxime 
quod  de  publicif  operibus  agebatur 
Augufforum  juffu  fufceptis  . Ex  hoc 
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i8o\  De  l^urnnia  aureo  Vàlentis^. 
ergo  lapide  luculenter  nojfcimus  , &: 
Voluftanum  bis,  Prsefeftum  Urbi  fuiffe ,, 
& cjufdem  primam  Praefeduram  an- 
te annum  567,.  in  quo  Imperii  fui  ini- 
tium.  Gratianus  ;>habiiit  ,,  Oatuendam. 
effe Qpid  autem  veritati  proximius, 
quid  Hiftoriae  tcmporum.apiius , quam, 
nane,  eandem  prinjam  Praefed^uram 
Theodofiani  Codicis,  teffimonfo  fuf- 
fragante  anno.  3^4  conjungere?  Par- 
ergi  de.mum  loco’  fit , ex  hujufmodi. 
Infcriptione  fubfidiàriam  rationem  ac- 
cedere fcribentibus. , Volufianum  no-, 
ilrum.  anno  363  Praefefli  Praftorìo  mu-  ' 
nere’  decoratum  : Quamyis  Tillcmon- 
tius  in  Illirico,  potius  , quara  Roma-; 
ab,,  ep  fufeeptam.  Prajfe£Iurara  fufpi-- 
cetur 

' Volufiano  STMMACHUS.hasret  in< 
annO’  355^  quod  & Ammiani , & non-. 
nulla.runj^  legum  -teftimonio  probatum: 
Demo  in,' dubium.  revocavit  ; fi  unum, 
excipias  Thomam  Lidiat  : cui-  placuit 
Volufiani'  PrÈefe6Iurae  Prjefeduram, 
I,ampadii;  conneftere , nulla,  Symma^ 
habita  raentione- , quem  hoc  eo- 
dem-  anno.  Pra:fe61:um'  fuiffe  Falli  o- 
nines-  conclamant., Patrem  habuit I«- 
cium,  Aurelium,  Symmachum'  anno  330, 
Gallicani  in  confulatu*  Collegam;-  Fi- 
lium  V^XO'Q.  AurtUum  Symmachum 
èditis.  Epifiplis.  Orbi  erudito -fatislau-. 
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d'atum.  Ipfe,  ut  ex  antiquioribus  In- 
fcriptionibus  eruitur  , vocabatur  Z., 
Aureliuj  Avianus  Symm'achus  . Hinc' 
merito  arguas;  Frid^ricura  Linderber-^ 
gium,  qui  in  Notis  ad  Aiumìani  Lib.. 
XXII..- Gap.  Symmachum  noftrum: 
anno  365  PrajfeftnmUrbi,.  cum  Sym- 
macho  Epiftolographo  foedeconfundit 
Nam  quamvis  alia  milfa  fìcreUt,  fo- 
lius  Epiftolat  ^S.lib.  i.  teftitnonio  con- 
trarium  evinceretur  . Ibidem  -enim< 
Symmachus  E^iftolographus  domum; 
patris  in  regione  Tranftyberina  a pie- 
beiis  quibufdam  capitibus  incenfam> 
fcribit  : quam;  vulgi  injuriam  Symma^ 
cho  Prsefeéto  Urbi  ante  Lampadiura' 
fa^am  difertiffime  tradit.  Ammianus; 
llb.  citato  pag^,  522'. 

LAMPADIUS  Symmaeho  fucceffif 
anno  ^66,  cui  tamcn  fentenrias  nec  Got- 
thofredus  nec  HalmelòvveniusLadftipu— 
lanturjquorura  primoPractextatus^lteri' 
Prsteftatus.  idem,  & Valerianus  Pracfe-- 
ftus  eft  Urbi.Quod'Valerianum  attiner,, 
Tillemontius-  dubiam  credit  Infcri- 
ptionem  Legls  data-  fub  die  20.  No- 
vembris  in  Codice  Theodofiano,  quse 
prscipuum  vel‘  totum  eft;,  hujusj  Vale- 
riani  Prjefefturaj  arguraentum  ..  Ac 
ibidem  putat-  legendum-  efle*  non  Ro- 
ma , fed  in  Hifpania  PrafeSio  : ficutL 
CLtiam.  legitur:  in  alia.  Lege  ejufdera; 
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Codicis  fub  annum  365,  Alii  alibi 
inendum.  cubare  putant  j & ^10  Vale* 
TÌano  Voi ufianum  legunt ,»  Inter  quos 
accenCéndus  ed  Eei^tìenust  & Lidiat,i 
qui  la  laudata  (érie  Magidratuuni 
ELamànorum  pa^.  180  hacc  habet  ’é 
His  Co[f.  Valentiniano^  fcilicer  , & 
Valente  anno  365  , pofi  Symmachum, 
Vohfianus  iterum , Ó*  pofl  eum.  Lam* 
padius  PrafeElus  Urbi  juit  Halmelóv- 
yenio  fané  accuratlor , cui  Lampadina 
nec  norainatur  unquàm . Caeterum  pa-. 
tet  non  alia  ratione  du6Vum.  fuiffe  Li- 
diatunj  v ut  Symraacho ,,  & Larupadio 
Volufianum  interfereret , nifi  quia  le- 
gerat  “in  Codice  prò  Vale-^ 

riano  ^ Ego  TiJlemontio  adhaereo,  te- 
nendamque  duco  fententiam  Ammia- 
ni  , qui  luculentifiìmis  verbis  pod 
Symmachum  harnpadium . recenfet  « 
Advenit  polì  huncy  base  ejus  (^unt  ver- 
ba  libro*  XXVII.  Gap#  2.  pag.  5^^* 
Urbis  Moderator  Lampadius  ex  Prafe-' 
6Ì0  Pfatorio  i quod  etiam  h^betur  ex 
Zofim'ò  Lib.  ir,  Homo  indignanter ad- 
modum  fujiinens , fi  etiam  cum  fpueret 
non  laudaretur  ,■  Non  enim  hic  agère- 
retur 'de  quadam  Scrìptoris  vel  ofei- 
tantia.  vel  negligentia  y qui  in  Przefe- 
(Slis  Urbis  enuraerandis  , ununr  alte- 
Eumve  tranfegerit  .*  ut  fuperiqs  curar 
de  Volufi^no  fermo  erat  forfan  Mar- 
ce» 
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cellinum-peccaffe  fufpicabamur  . At 
agerctur  hic  de  ejufdem  Scriptoris^fi'- 
de  , quafi  falfo  ab  eoj  inter  * FraafeÓlos 
Urbi  Lampadius^intruderetur  r cujusi 
non  nudum  quidem  - nonren  reddit  ». 
fed.  tanqnam  Horninis  fatis;  cogaici> 
mores  etianr  acriter  vellicat  ^ Diver- 
fus  fané  a memoria:  lapfu  > nec  omni- 
bus pronus-  error  hic  , Quoad  Prartex.- 
taturri  y alterum  hujus  anni  Romae 
Prsfe^lum,  fi  Haìmelóvvcnio  credas, 
ad  finem  anni  567.  effe  ablegandi^ 
ex  bis  facile  agnofces , qua:  paulo  in.* 
fra  adnotabo  ^ 

Poft  Lampadium  in  nofira  ferie 
JUVENTIUM  legimus,  aliis  Viven- 
tium  diftum:  cujus  Prsefeéturam  da- 
inus  Anno-  Confonat  Halraelov* 
venius , & Gothofredus  : difibnat  vero* 
Lidiar,  qui  hanc  ipfam  Prarfe6luranx 
uno  anno  anteveriit.  lis  Caff'.  , ait  » 
fcilicet  FLGratiano  , & FI.  Dagalaipho 
anno  ^66^,  poji  Lamp^adium  Viventi uf 
Pannonius  PrafeSius  Urbi,  fuit Nobi- 
fcum  vero  parvo  negocio'  concilian» 
dus , fi  Pàgii  fententia  placeret ..  Eru- 
diiiffimus:  enim  fcriptorin  Critica  fìa^ 
ronii  ad  annum  357.  n»^  2^  obfervat 
Legem  Codicis:  Theodòfiani  de  ingra^^ 
tis  Liberis  , fub  dfe  XV.  Kaien:  Se-- 
ptembris , datara  effe  Prsteflato  Pr<e~ 
fe6io  [7r^/*'Unde  patet  e/ufdem  Prae- 

texr 
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^'textati  Praedecefforem  Juventium  ini 
menfe  Augufti  cjufdem  anni  367  Ma- 
giftratuniì  fuum:  claufiflc  / At  fi  Pra;- 
rcélura  Urbana  unius  anni  curriculo- 
definiebatur , quod  ^go;  jegre  proba- 
rem  , non  abfonum  erit  credere  /«- 
ventii.  Praefe^luram  .aliquam  anni  536 
partem-  tetigifse  , ad  hoc  ut  in.  menfe*. 
Augufti  anni  3<57  annus  ejufdem.Pras-; 
feftursB  complerctur  ..  Hac;  vero  ad-* 
mifta  fupputandi  ratione  corruit  id; 
quod  Ammianus,tradidit , dììTenfiones,! 
vidélicet  , inter  Damafum  Papam , &- 
Urficinura  fub  Juventiì  Prafei^lura  fuif-, 
fe  exagitatas  nam  ,■  ut  vidimus  ex' 
Lege  laudata  ,.  ;ara  in  menfe  Septera-> 
bri  Juventio  Prsetextatus  fuerat  fuffe-' 
ftus . At  haec  tanti  ducenda  non  funr,. 
ut  Pagii  fententia  infirmetur  : ab  Am-r 
miano  etenim  fufque  deque  dari  tem- 
porum.  ChronoJogiam  prò  certo  jam\ 
tenentEruditi  .- 

' In'  anno^  igitur  ^6S  , feu  vergen.te* 
anno-  367  Praefe6Iuram  iniit  V E T* 
TIUS  PRiETESTATUS  . Halrae- 
lovvenio  autern  tres  alii  hoc' annodi-- 
cuntur  Pra?feóli , OJybrius,.  Rufinus 
& .Volufianus*.  Olybrius  quidem  non- 
iraraerito  ..  Habemus'enim  ex  L.  4. 
God.  Theod.-Lib.  IX.  Tit.  38.  eura  in» 
finem  anni  3Ò8  jam'  Prjefééliira:  onus- 
ftifcepiATe  . Unde:  prsefatae' paulo*  ante- 
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opinioni  pondus  majus  accederei  ». 
Nam  fi,  Olybrius  cadente  anno  368. 
Praefe^^us  falutatur,  re£le  igiturPrac- 
textati  ad  fìnem  anni  367  » & reftc 
Juventii  PraEfe£lura  ad  finem  -anni 
366'retrahitur  ; Quo  pa£lò  tot  inter 
te  pugnanies  Scnptorum  fententiat  eoa- 
piliari  pofie  viderentur.  Rufi.nus  Frat- 
te £ìus  quidem  fuit  , fed  nec  Romae  ,, 
nec  Confiantinopoli , ut  ideniHalnie- 
lovvenius,  fubodoratus  efl:  ; fed  in'  Ita- 
lia, ut  ex  Lege  Cod.,Theod.  fub  die 
2$  Januarii  Valentinìano  , & Valente 
Ccj}]  In  qua  legendura  effe  II.COSS.  ' 
& ad  hunc  annum  retrahendam , jana 
pridem.  Viri  do£U  obfervarunt  . Sict 
uti , & alias  leges  , <^uat  Volufianunj: 
Prasfefium  hoc  anno  dicunt  , ad  an- 
nurii  373  , fcilicct  ad-'alteram  Volu-- 
Cani  Prasfeflurarn  effe  relegandas  ab- 
unde  docent  Tillemontius , & Pagius. 
anno  362  pag.  504.  col.  2. , cujus  ver- 
ba  alibi  erunt  laudanda . Denique  hfe 
adferendam  dùco  Infcriptionera , qua» 
noftrura  hunc  Prastextatum  refpicit  y. 
& Beneventi  legitur.. 

‘ FABIy^:  ACON/.É  PAULIN^ 
C.  F.  ACONIS  CATULINI  V.  C.  EX 
VKJEF.  ET  CONSULIS  ORDIN. 
UXORI VETTI  PR^TEXTA  . V.C. 
PRAEIF.  ET  CONS  DESIGN.  SACRA- 
TA. APUD.  ELEUSIN AM  DEO  BAG- 
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CHO  CBR.EFVI  ET  GOR^  SACRA- 
TA APUDL>ERNUM  DEO,  UBE- 
RO. ET  CER  ERI  ET  COR^E  SA- 
CR^T/E  APUD  EGYNAM  DEA- 
BUS  TAUROBOLI'^  LSI  AG  ^ HIE- 
RQFANTRI/E  DE^  HECATìE 
SAGRATA  DE^E  CERERI  . 

•% 

Memoratur  etiam  Symmacfio  EpiftaL 
1#H.  P^ettius Pratextatus j Se  aitCo«- 
fulem  effe  faEium  Q.h  Imperatore  Theo- 
dófio,,  & Àrcadio,  ut  Fajii  memores 
èelébre  mmen  extenderenf , 

. Prajtextatum  OLYBRIUS  féquitur 
anno  ^6g  : Ammiano  , HaJraelovve- 
nio,  Ootthofredoj  & Lidi'atb  aflfen- 
tientibus  . Poff  Pratextatum  , inquit 
horunl  profi; remus^  : Qs  Qlodius  Her- 
rnogenìanus  Olybrius  PrcefeSius  Urbi 
fuit  . Extat  apud  Reììiejiam  Inferì- 
ptio  Gl.  di  25. 

GLODIUS  HERMOGENIANUS 
OLYBRIUS  V.  G. 

PR^RURB. 

GURAVIT  . 

Celebre  nomen  bujus  in  Fafils.*  nani 
anno  379  legitur  Gonfili  Ordinarius 
cum  Decimo  Magno  Aufonio.,  Filros 
habuir  Séx.  Aniciura  Herrpogenia- 
numOIybrium,  & Sex.  Anlcium  Pro- 
binum}  quos  ambo.  una.  Confules  Ro- 
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ma  fufpexìt  anno  ^9.5,  Claudianui 
Poeta  iifdem  dedit  Panegyrim  hexa- 
metra  cadmine  duftam  , quae  prima, 
fuir  operum  a Claudiano  confcripto- 
run>  ) fed  duriufcujam  admodum  , &. 
nefcio  quomodo  aliis  Poematibus  hat-, 
rcntiorein^ 

Poft  Olybrium  PRINCIPIUS  me* 
moratur  Gotthofredo  , & Halmelov- 
venio,  & lucide  firmatur  a Lege.  Co- 
dicis  l^ub  die  29,  Aprilis,  ValentinianOf 
& Valente  111.  Aupg.  CoJJ'.  hmmhnui 
vero  Olybrio  Amplejum  jungit  .*  cu” 
jus  authoritatern  ne  pa.rvipendi0e  vi- 
deretur  Gptthofredus  fufpicabatur  prae- 
fatara:  Legenr  ad  annum  387  FI.  Va- 
tfintiniano-  jFug,  111,  Qof..  forfan>  elle 
revoeandam.  At  in  anno  387  ab  ini- 
tio  Januarii  ad  menfe,m  ufque  Se- 
ptembris  Prsefeéluram  Urbis,' pinia- 
nùm  tenuifTe,  & Leges  , & Fafti  o- 
mnes  teftantur  ..  Ultra  quam  quod  Va- 
lentinianus  Junior  Confulem.  quidem 
IIL  egir  anno  387,  atcum  Eutropio, 
non  cum  Valente  5..  nec  ad  id  tempus 
tres  Au.gufti  numerabantur , ut  eft  ia 
Titulo  praefatae  Legis'.-  la  èam  ergo 
pedibus  ivt  < fententiam  inter  Oly- 
brium , & Amplefum  ftatuendum’clTe 
Prìncip'tum  ^ qui  ut  olim  Voluiìanus, 
excidit  Marcielllno  » Halmeiovveniuni 
porro , & Lidjacuni  fi  refpicis  i quorunx 
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primus  urta  cura  Principio  Olybriura 
iterum,  & alter  Amplejum  hoc  anno 
Pr*fe£los  habent  ; prona  efì  eos  tuen- 
di  ratio'.  Vere  enim  Olyhrius  Prtefe- 
fturara  fuam  ulta  annum  369.  exfen- 
dit,  eaqué'in.menfe  Martio  fequentis 
'anni  adhuc  potiebatur;  ficuti  viderc 
ed  in  Codice  Theodofiano . Lib.XIV, 
Tit.  9.  L.  r.  Lib.  XIH.  Tit.  3.  L.9. 
nec  eam'citius  quam  in  menfe  Apri- 
lis  fcimus  ceffifTe  Principio.  Eeodem 
fere  paèto'  Ampiejum  hoc  anno  Prse- 
fefturara  induifle  rire  fufpicamur  a 
Lege  Codicis  eidem  data  initio  anni 
371  , fufpicionemque  firmar  Panvi- 
xiins  qui  Ampie;©  Prafe£luram  fla- 
tuit  Valentiniano  III.  & Valente  HI,- 
Colf,  fub  exitum-  anni  370.  Cujus  Le- 
gis  reftimonio’  ^adi  fententia  de  an- 
nuo Prafre'S?urÉE  Urbana:  curfu  non: 
leviter  infirmatiir . ' 

Ex  Ammiano  igitur,  Gotthofredo  , 
Fanvinio,  Tillemontio , Lidiato  Pfse- 
feélum  habemus  hoc  anno'  371  AM- 
PLEJUMj  cujus  Pra:feduram  fequen- 
ti  etiam  anno-  372  durare  adhuc  te- 
flantur  Leges  Codicis  ad  eum  miffsc  : 
quarum  prajcipua  eft  L.i.Lib.d.Tit.7; 
Cod.  Theod. 

Anno  demum  373  denuo  VOLU- 
STANUM  Roma:  Pr«fc6tum  dicimuac 
Lidiato  fciHcet|)  8c  Halmelov venio  nec 
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nomfnatum  quidem^  Confonat  Tille- 
montius  Artic.  XXVH.  in  Imp.  Va- 
lentin.', & Pagius  in  Critica  Baronii 
anno  362  , laudans  Gotthofredi  fen- 
tenriam  , quae  huic  nofliae  adha?ret  : 
Ille  ^ inquit , variis  conjlitutionibus 
ad  Volujianum  P.  V.  datts  anno  364 
& 3Ó5  , quo  non  Volufianus  ^ fedSym- 
machus' P.  V-  futt  , quafque  adeo  ad 
annum  363  rétrahendas  reEie  videt  , 
&c.  At  ad  Leges.  anno  ^6^  datas 
quod  artinet  , jam  fatis  , ni  falJor  , 
oftenfuni  fuperius  fuit  , has  neuti- 
quam  ad  annum  573  effe  retrahea- 
das  : nam  tunc  etiam  temporis  Ur- 
banam  Prasfeduratn  Volufianus  mo- 
derabatur,. 

Huc  modo  revocanda  eA  Infcri- 
ptio  illa  Volufiani  , cujus  caufa  haec 
nos  fufìus  explicanda  fufcepimus,quam- 
que  fupcrioribus  licei  paginis  excri- 
ptam  hic  d^ruo  damus. 

•MAXIMO  PRiuan 
INDUIGENTISSIMO 
DOMINO  BAIENTI  7R.1UNFAT0RI 
SEMPER  AUGUSTO 

C.  CEJONIUS  RUnUs  VOLUSUNUS  , 
V.  t ■ PRiEFECTUS  URPl  ITERUM 
1UDEX--SACRARUM  COGNITIONUM 
S£RENirAT|  EJUS  DICATUS . 

Ut  auteia  hujulmudi  lapis  in  alte- 
ra Volufiani  Pri^fedura  ad  anniim 
373  infculptus  dicatur , nil  aliud  ob- 
ftare  videiur,  quatn  Tò  Iterum  quod 
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' am^hibologias  loco  pofiturn  aquam  bu- 
fere facit  legcfitibus  , an  fcilicet  Ur* 
bana»  Pfaefefturas  , feu  facrarum  co- 
gnitionum  Magiftratum  refpiciat.  Vi- 
dimus  ramen , .&  data  opera  obferva- 
vimus  m altera  Ipfcriptione  , '^Volu- 
ffànum  tjuidem  facrarum  cognltionum 
jus  bis  tenuiffe  ; 'at  in  hoc  eodem  Ma- 
giftfatu,  recenfendo  ufum  fuiffe  bis  ver- 
bis  JUDEX  ITERUM  SACRARUM 
COGl^r^'lONUM  , quJE  extra  o- 
'mnem  dubii  aleam  rem  ponùnt.  Ac- 
cedit  quod  licer  in  antiquioribus  In* 
fcrlptionibus  Itrerum  quandoque  Ma- 
giflfatum  prsecedat  , rarius  hoc  qui- 
dem  ; cum  frequentiflìme  , imo  tan- 
tum jion  femper,  fubfequatur:  ut  in 
fere  dicam  innumerabilibus  Gruthe- 
rianis  Infcriptionibus  videro  datur  ^ 
Nec  facile  fan^  men'tis  Homini  per- 
fuaftim  erit  “eo  Volufiani  adulationem 
pervenilfe  ut  VALENTI  nodro  , & 
Valentìn'tano  Augg.  amplTlTimos  MA- 
XIMI,M  AGNIF.ICI,  TRJUM- 
PHATORIS  , & EXtlNCTORIS 
TTRUNNORUM  Titulos  tribueret 
in  prima  fqa  PraefeCLura  anno  364  , 
& flatini  fub  inlrium  Imperli  co- 
rundem  , quod  nul.lis  adhuc  rebus 
praedàre  gertis  nuliave.  vidoria 
triumphifque  infigniverant  . En  la- 
pis apud  Guillielmam  Fleetwod  in 
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fua  Sylloge  Infcriptionum  antiquarum 
pag.  125. 

EXTINCTOIU  TTRANfiORUM 
AC  PqBLICAE  SECURITATIS  AUCTORl  • 
D.  N.  VALENTINIANO  PERPETUO- 
AC  FELIET  SEMPFR.  AUGUSTO  , 
CETONIUS  RUFIUS  ALBINUS  VOL.  V,  C. 
PRitFECTUS  URBI  JTERUM  - 
VICE  SACRA  JUD.  D.  N.M.  <^EJUS. 

Et  aìius  apud  Crutherum  pagina 
CCLXXXV.  6. 

VICTORIIS  TRIUMFISQUE 
MAGNIFICO 
D.  N.  VALENTINIANO 
INCLYTÓ  PRINCIPI 
SEMPER  AUGUSTO 
RUFIUS  VOLUSIANUS 
V.  C.  PRASR 
URBI  ITERUM  ' 

JUDEX  S/\CR/\R.  COGNITIONUM 
. CLEMENTI^  EJUS 

DEDICATUS,  ■ . 

Quse  omnia  a?gre  admodùm  aptaren* 
tur  Valentiniano  in  anno  364,  opti" 
me  autem  in  anno  373  ,*  cum  inte^ 
alia  facinora  ope  etiam  Comitis  Theo" 
dofii  de  Firmo  de  ‘Maurorum  Re" 
ge  ) vel  de  cjufdem  Gentis  Duce  am" 
plilTima  fpolia  reportaverat . Sane  vi^ 
Cl.  Pagius  alJatas  modo  Infcrìptioni 
adfcribit  triumphum  VaJentiniani , & 

Gra- 


tgi  'Dè  Nummo  autto  Valenti i 
Gratiani  Filli  , quera  Aufonius  celè- 
brat  in  Mofellam  : quod  & tjufdem 
Au6toris  Schòlialtes  obfcrvaU. 

. Hsec  vero  pr^ITius  eonfideranti  du- 
bìum  furreper^  polTet,  cur  cilicetFb- 
luftanus  in  Infcriptione  , quam  anno 
354‘exaratam  dixì  , fe  facrarum  Co- 
gniti'onum  Judicem  ITERUM  ap'pel- 
lat  y & in  àliis  'Infcriptionibus  anni 
373.  dura- fufceptì  hujus  Magiftra'tus 
meminic  , eum  ( fi  alio  refpici.t  Tò 
iterum  ) ncG  tertium  , ree  qu'inum  vo- 
cat  . At  forfan  Volufianus  in  anno 
375  Te  ab  judicio  facrarum  appella* 
tionum  abdicarat:  unde  ei  fuffecerat 
cxercitum  olim  munus  memorare  , 
nulla  habita  ratione  fi  prò  feconda 
vice  idem  fufiinuerat.  Quod  in  prio« 
ri  Praefe£lura  pra’fiiterat , quiaeodem 
forte  tunc  temporis  fruebatur  » 

Quibus  diligenter  perpenfis  , )am 
prò  certo  (taruerem  in  bis  Volufiani 
■Japidibus  ficari  & in  'priori  , non 
primam  , fed  alteram  ejufdem  Prsfe- 
dburam  defignari  anno  373  ; quo  tem- 
pore MAXIMI  Titulum  VALENTI 
dedit  : quem  idem  Imperatof  vergen- 
te anno  3^9  , & ineunte.  370  , cum 
viftor  , & Procopii  j & Gothorum 
Conllantinopolim  rediit  ^ labòribus 
prò  Republica 'firenue  cxantlaris  , & 
Populo  Romano  parta  pace  abunde  ' 

me-  I 


Digilizr.:' 


Itìfip,  Dijfef tatto  195 

meruerat.  Et  hancefTe  atatemNum^ 
. mi , queni  illuftrandum  fufcepimus  ar- 
bitramur. 

, Poftquam  vero  de  C.  Cejonio  Rufìo 
Volufiano  fufius  , quam  credideram  , 
diflTerendum  fuic  / non  inanis  operae 
pretium  futurum  duxi  , fi  nonnulla 
de  ejufdem  Gente  commentarer , quas 
ad  prasclariffim£e  illius  Foeminse  ALBI- 
cui  S.Auguftinus  librum  de  Grafia 
jìuncupavit , Gentem  , Parenterque  di- 
gnofcendos  lucem  proferant.  Id  quod, 
& EminentifTimi  .Norifii  , & Patris 
Macedq,  & Reinefii , & Gl.  Murato- 
rii  vigilias & ftudia  jam  diu  meruit. 

. In  nobililTinia  , & fummis  honori- 
r bus  fpeftata  RUFIORQM  VOLU- 
SIANORUM  Familia  in  prifcis  rao- 
numentis  primus  occurrit  ille  , tede 
Reinefio  in  Append.  Omiflf.  n.  XXII , 
quem  fub  MAXENTIO  Auguro  Prje- 
f’eélum  Prastorio  fuifìTé  , & vi6Io  Ale- 
xandro  Phrygiae  Anti-Ca:fare  Africani 
recepilTe  tradir  Zofimus  lib.  2.  circa 
annum  a Chrido  nato  309. 

, Poft  hunc  recenfetur  in  FafHs  C. 
Ce/onius  Rufias.  Voluftanus  Cof.  fufFer 
ftus  [ fi  Reinefio  fìdes  J anno  311 , 
& poftea  anno  914  cum  Anniano 
Conful  ordinarius,  & idem  Prsfeftus 
Urbi  an.  315,  ut  ex  quodam  Libello 
Prarfeftorum  Urbi  , ei  faspius  iauda- 
Opufc,Tom.XXlV»  I to, 


194  T>e  Nummo  aureo  Valenth 
to  , eruit  Pagius.  Ab  ilio  pariterVo- 
iufìanus  hic  non  Conful  fufìfeélus  , ut 
Keinefìo  placet  ) fed  ordinarius  di- 
citur  anno  31 1.  menfe  Septemb.  , 
una  cum  Eufebio.  Cujus  praerereano- 
men,  fcilicet  Rufius  Velu/janus,  ma* 
le  ab  Idacio  in  Fallis  divifum  , in 
duos  diverfos  Homines  recufura  legi- 
tur  .•  Rufino , videlicet , Volufiano 
Cojf.  Ad  hunc  Volujtanum  , quem  /Ir- 
cundum  voco  , pertinet  Infcriptio  I 
Grutheriana  CCCLXXXVII.  5,  in  , 
qua  dicitur  CORRECTOR  ITALIA  ’ 
PER  ANNOS  OCTO  , PROCONT- 
SUL  AFRIG/E  , COMES  D.  N. 
CONSTANTJNI  M.  P.  F.  V.&  de 
eodem  intelligit  Reinelìus  lapidem 
Neapoiitanum  ex  Capacio  Lib.  i. 
Hiftor.  Neap. 

RUFIO  VOLUSIANO 
V.  C.  - 

CORRECTOR!  CAMPANIA. 

Filium  hujus  eum  Cejonium  Ru~ 
fium  Albinum  VolufianUm  dico  , qui 
anno  ^35  ordinarium  Confulemegit.  I 
Qua  in  re  non  adfentior  Reineìio  , 
qui  hunc  tertium  Voiufianum  fecun-  I 
di  Nepotem  aflTerir  ) & eum  eun- 
dem  effe  credit  , qui  anno  3^5  Va- 
ient intano  , & Valente  Augg.  Urbi 

Pra- 
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Prsefe£\us  extitit  . Mes  afTertionis  ob- 
fidem  do  iapidem  hic  excribendum  : 
quique  a Gruthero,  & Panvinio,  & 
a FJeetvvodio  relatus , accuratior,  & 
cmendatior  legitur  apud  Schéleftra- 
tum  in  Fadis , & apud  Mabillonium 
Tom.  4.  Analeft.  pag.494. 

CEJONIUM  RUFIUM  - ALBI- 
NUM  V.C.  COS.  PHILOSOPHUM 
RUFII  VOLUSIANI  BIS  ORDI- 
NARI! COS.  FILIUM  SENATUS 
EX  CONSULTO  SUO  QUODEJUS 
LIBERIS  POST  CiESARIANA 
TEMPORA  IDEST  POSTANNOS 
CCCLXXX  ET  I AUCTORITA- 
TEMDECREVIT  FL.  M.JANUA- 
RIUS  V.C.  CUR.  STATUARUM. 

Si  annis  ^^5  a?rsE  vulgaris  , cumCon- 
ful  Cejonius  Rufius  Albinus  eft  re- 
nunciatus  , an'nos  46  addas  , quibus 
Caefaris  mors  asram  noftram  vulga- 
rem  pra?cedit  , numerus  annoruni 
381  in  Infcriptione  nocatus  emer* 

get . 

Nullus  dubito  Infcriptionem  hanc 
Reinefium  haud  latuiflTe  . At  quia 
fecundum  Volufianura  non  bis  ofdi- 
rarium  Confulem  , fed  primo  Con- 
fulem  fufFe£Ium  fuiffe  Hbimet  per- 
fuaferat  , inde  ortam  ei  rationera 
crediderim  $ cur  Rufium.h\xwc  Albi- 

1 2 num , 
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num  , qui  fe  bis  ordinarii  Confulis 
• Filium  ^dixic  ,'ex  altero  Volufianoor- 
tum  fcriberet  . At  ncque  hunc , ne» 
que  ex  Volufianis  ullura  tenuiflfe  Ur- 
bis Praefei5\uram  anno  365  ex  bis  , 
<}uae  fuperius  annotata  funt  , ^^cis 
conftat  . 

Ex  hujufmodi  porro  Volufiano  9 
quem  tertium  dico  exiftimat  dodif- 
.Emus  Norifius  ortum  funni  duxiflc 
Voluftanum  illum  , qui  in  anno  417 
.Praefe<5tus  Urbi  a Fallis  , & Lcgibus 
infcribitur  ,,  & cui  Rutilius  , ut  ipfa 
opinabatur  , fuum  illud  celebre  ir/- 
nerarium  nuncupavit*.  At  diutinum 
illud  fpatium  87.  ,annorUm  \ qui  c 
Confulatu  Patris  ad  Filli  Prajfeélurana 
debuilTent  excurrere  , rem  non  adeo 
claram  facit  , ut  de  ea  dubitar!  ne- 
queat  . Inter  utrumque  ergo  datiien- 
dum  cenfeo  alterum  Voluftanum  ^ qui 
nobis  in  ordine  quartus  fit  , & il- 
lum, inquam  , de  cujus  Pratfeftura 
fuperius  plura,  commentatus  fum  , & 
cujus  caufa  hanc  fuse  Gentis  genea- 
logiam  ordimur  . Non  qnim  a vero 
longius  ire  putamus  tertium  Volufia» 
num  anno  335.  Confulem  , Filium 
habuiffe  in  anno  354.  eo  actatis  pro- 
ve6lum  , ut  Urbanam  Prajfe£luram 
inire  quiverit  . " ^ ' 

Noflro  igitur  Volufiano  . ex  tertio 

Vo- 
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VòIuHano  nato  , & Cecinae  Loliianac' 
ejufdera  Uxori  Filium  damus  Volu~ 
fianùm  quintum  Afiae  Vrcarium  an- 
no 390  , & Romae  Praefeftum  anno 
417  . Quod-  hujufce  Infcriptionis  ex 
Fleecvvodio  teiHmonio  iìrmatur  . 

D D.  N N.  VALENTINIANO  ET 

GRATIANO RATORIBUS' 

SUIS  ....  CEJONIUS  RUFIUS 
VOLUSIANUS  V.  C.  ET  INLU- 
STRIS  EX  VICARIO  ASI^  ET. 
CEJONII  RUFII  VOLUSIANI  V. 
C.  ET  INLUSTRIS  EX  PRiEFE- 
CTO  PRiETORIO  ET  EX  PR/E- 
FECTO  URBI  ET  CECINA  LOL- 
LIAN^-CLARISS.  ET  INL.  FOE-. 
MIN^  DEF  ISIDIS  SÀCERDO- 
TIS  FILIUS  ITERATO  VIGIN- 
TI  ANNfS  EX  PERCEPTISTAU-. 
ROBOLIIS  VI  ARAM  CONSTI- 
TUIT  ET  CONSECRAVIT 
KAL  JUN.  D.  N.  VALENTI- 
NIANO  AUG.  ET  NEOTERIO 
COSS.  . ^ 

Cura  autem  Valentinlani  junioris 
Aug.  & Neoterii  Confulatus  in  anno 
390  lìt  Aaiuendus,  & Gratianus  neci 
datus  fuerit  anno  383  , neceflariumv 
erit  aflTerere  , ut  tempora  congruant, 
Volufìanum  hunc  Aram  erexine  ante 
• . . I 3 an- 


1 98  De  Nummo  aureo  Valentìs 
anoum  385,  eamque  anno  390  ritc 
confccrafTe  . 

Cacterum  omnia  $ quae  hic  legun- 
tur,  co  tendunt,  ut  Voluftdnumi^um 
Voiufiani  noftri  Fiiiùm  fuitfc  fuadeant, 
cu}us  nomen  , & initi  MagiAratus 
adanjuiTim  recenfentur , nec  tempora 
di^crepant^  Nonetenim  obHat,  eum» 
qui  in  anno  390  alterum  Taurobo- 
Jium  fecit  , icxtamque  Iddis  Aram 
faeravit  ( hujufraodi  Sacrificium  vi- 
gefìrao  quoque  anno , & tribus  ereftis 
Aris  peragebatur  ) in  anno'  poftmo- 
dum  417  Urbanam  Prafefturam  fu- 
fcepiffe  . Potuerat  quippo  vigefima 
aeratis  fuae  anno  Ifidis  Sacerdos  fa6lus 
primum  Taurobolium  ma6\are  > & 
anno  417  aetatis  fuse  6y  Pr*fefturara 
inire  ; fummum  propemodum  Magi- 
ftratum  , & non  nifi  fpe£latis  aufto- 
ritate  , & prudentia  viris  demani 
,dandum  ^ ‘ 

Huic  porro  Velufiano  quinto  infcri- 
ptum  puro  Itinerarium  Rutilii  , ’& 
cjufdem  feu  Filia  ^ feu  Soror  cenfen- 
da  efi  Rufia  illa  Volujìana,  de  qua  in 
praefcnti  Infcriptione. 

PETRONIUS  APOLLODORUS  V. 
C.  PONTIFEX  MAJOR  ( ftc)  XV 
VIR  SAC.  FAC.  PATER  SACRO- 
RUM  DEI  INVICTI  MITHRìE 

TAU-  I 
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, TAUROBOLIO  PERCEPTO  UNA 
CUM  RUPIA  VOLUSIANA  -C.  F. 
CONJUGE  XVI  KAL.  JUL.  D D. 

; N.N.  VALENTINIANO  ET  VA- 
LENTE  III  COSS.  ARAM  DICA- 

1 VIT. 

I Sed  jam  ad  maximum  , fumraum- 
que  decus  Volufianae  FamilicC  deve- 
; niendum  eft.  Nofter  ille  Volujianuf  , 
quem  quartum  , & Patrera  Volufiani 
quinti  diximus , Filiam  habiiit  Albi- 
! nam  S.  Auguftini  fcriptis  ad  eam  Li- 
bris  fatls  laudatam,  cuinupfit  Scriio- 
I ris  Melaniae  Filius , quem  Chifflefiu* 
V.  C.  e Societate  Jefu , nefcio  quarum 
Tabularum  au£Ioritate  fretus  (utver- 
bia  utar  Gl,  Muratorii  Anccdotor. 

' Tom.  1.  Differt.4.  ) vQcat  Publicolam . 
Ex  tam  felici  conjugioT.  Ju- 

nior orta  eft.y  quac  Avuoculflm  fuum 
Voiuftanum  quintum , cuni  Legatus  el- 
fet  Conftantinopoli  ) Chrifti'anap  Reli- 
gioni lucrata  eft  9 tefte  Photio  , & 
Auflor.  Not..  ad  Epiftol.  Augufti- 
ni  ultimae  edition.  pag.  300.  , 

Unde  recudenda  videtur  Genealq- 
eia  Albinx^  quam  Eminentifs.  Nori- 
fius.  in  Epiftola  ad  P.  Macedo , edita 
in  Append.  Oper.  Divi  Auguftini,  Fi- 
Jiam  dixerat  Volufiani  tertii  anno 
► ^5  Confulis:  & cui»  ut  ipfe  filaimet 
uaferat  vir  doftus,  Rutilius  Itinera- 

I 4 rium 
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rium  fuum  nuncupaverat  . Cujus^rèi’ 
maximum  forfati  argumentum  erant 
verfus  Kutilii,  quibus  vocat  Volufìa- 
num  fuum  FiJium  Albini. 

Jarnque  aliis  redeu/ìtiòus  haret  eunti 

Rufius  .Albini  gloria  viva  Patrie . ' 

. At  plurimis  in  Volufianorum  Farnilia 
ceffit  Albini  nomen  , ipfeque  Norifius 
•Volufianum  illum,  qui  in  anno  417 
Prsfefturam  Urbanam  renuit,  vocat 
C.  Cejonium  Rufium  Albinum  Volufta^ 
num , Et  Rutilius  cum  dixit  Volulia- 
Dum  viva m effe  gloriam  Albini Patrisy 
Avi  forfan  intellexit , quem  vel  me* 
trf  caufa,  vel'quadara  dicendi  formu- 
la Patrem  nuncupavit.  Et  is  pr^  aliis 
figrtandus  etat,  utpote  qui'poftremus 
MI  Volufianorum  Familia  Cqnfulem 
egerat  anno  355,  Nepotibus  proinde 
PofterifqQe  imitandus  fafpiciendut 
que  . ■ 

,Ut  autemiis,  quac  diftaa  mefunt, 
lux  major  accedat,  placet  hicGenea- 
Jogicum  Volufian»  Familias  indiccm 
apponete.  ; 
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C.  CEJONIUS  RUFIUS  VÒLU-“ 
SIANUS  Africa  Receptor 
An.  309.  ' ^ 


‘ C.  CEJONlUS  RUFIUS  VOLU- 
SIANUS  Bif.  CoCAnn.  3H. 

& 314- 

I 

CEJONIUS  RUFIUS  ALBINUS 
VOLUSIANUS  Cof.Ann.33s. 


C.  CEJONIUS  RUFIUS  VOLU- 
SIANUS  Prafe6JusUrbi  An.  364.  ' 
Iter.  373. 


CEJONIUS  RU^  ALBINA  Piniani 
FIUS  VOLUSI  A-  ,Ux.  S.  MELANIA, 
NUS  Praf.  Urbi  Junioris  Mater,  . 
An.417*  S.MELA- 
NliÈ  Avunculus  . • > 

Pro  Coronide  differtationis  conjeftu- 
ram  pono  $ quam-  non  majoris  ducen- 
dam  puto  , quam  ea  duci  folcane  ^ 
qua  in  tenebricofis  obfcurifquc  rebus 
^ I ' ani" 


202  De  Nummo  anno  Valenth 
anteaftorum  faeculorum  caligine  ob- 
rùtis  verfantur . S.  Hieronymus  ad  an- 
num  Abrahae  2390,  qui  initio  Oc^ 
bris  anni  a Ghriftanato  373Congruit, 
hxc  fcribit  in  editionibus  cafligaiiori- 
bus  Mjeliana  nobilijfima  Mulierum  Ro- 
mctnarum , 0“  Mauelli  quondam  Con- 
fulis  'Fitta  ( quadara  taraen  dicendi 
ratione  y nam  Marcelli  Neptis  , non  , 
Filia  fuit)  unico  Pretori  fune  Urbano 
Fitio  der elisio  Hierofolymam  navigavi ^ 
At  fi  Melania  anno  373  Roma  difeef- 
fit  , & Hierofolymam  ìblvit  , parvo 
quidem  negocio  hariolari  licer  , cur 
Filium  tinicum  Praetori  Urbano  tradi- 
derjt  cufiodiendum . Etenim  in  id  rem- 
pus  asternam  Urbem  regebat  Volufia- 
nus  ille  nofter  Albinat  Pater ,.  & ejufi- 
dem  Melanias  Avus. 

V.  C.  Pagius  in  Critica  Baron.  ad 
annum  372  totus  eft , ut  Hieronymum 
in  annis  fupputandis  tranfverfum  ivif- 
fe  probet  ; unde  potius  legum  illarum, 
quas  ille  exhibet,  obfervantiìe, quam 
alieni  confanguinitatis  vinculo  tri- 
buendam  ducit  cufiodiam  Pueri  Ur« 
bano  Prarfefto  commifiàm  . At  San- 
ftus.Chronologus,  ut  & ipfe  Pagius  ani- 
madvertit  , ftatim  po^  Melaniac  di- 
fcelfum  S.  Ambrofii  in  Mediolanen- 
fium  Praefulem  confecratjonem  enar- 
rat  , quae  proculdubio  evenir  anno 
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374  : indequc  mortcm  Valentiniani 
Scniorìs  , qui  c"^ivis  exceflìt  anno 
575.  Hicronyrao  ergo  feries  annoriim 
fubfequentium  re6le  computata  eft  : 
cur  non  & praecedentis  ? Òbftant  ar- 
gumenta  Pagii . Faceor.  ea  quidem  in- 
geniofa  cflè  tantoque  digna  viro  .* 
nefcio  tamen  fì  talia  flnt,  qualiaeffè 
oporteret , irt  facri  , doftique  Chro- 
flologi  fidem  infìrmarent. 

Et  haec  demunj  funt , Vir  Excellentif- 
ftme  y qusB  de  Nummo  Aureo  VL- 
LENTIS  IMP.,  & ejufdem  occafio- 
ne  de  C.  CEJONII  RUFII  VOLU- 
SIANI  Praefe^lura  ac  Gente  difleren- 
da  cenfui.  Tu  ea,  quali acumque  dc- 
inum  fìnt , acquo  bonoque  animo  ex- 
cipe:  meque,  ut  facis,  TibiTuoquc 
Komini  devin^iiTimum  ama* 


Digilized  by  Goo^e 


Multam  dandam  literis  efsC)  at  non 
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HIERONYMI  LAGOMARSIN 

e foc.  Je^ìi 
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Habita  Fiorenti*  3.  Idus  Jau.  1734»  coram 
FABRITIO  SERBELLONIO 

Romani  Pontificis  ad  Magnum  Etra-» 
riae  Ducem Legato. 
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QUod  vulgo  reliqui  artium 
liberaliuin  Magiftri.  vehe- 
menter  cxpetunt  , quaque 
re  una  maxime  Ikerarum 
utiiKatcm  contincrì  àrbitrantur,  ut, 
qui  ad  fefe  doftrinae  comparand» 
caufa  adolefcentes  accedunt , iludium 
immenfum  quoddam,  atque  inexple- 
bilem  quamdara  difcendi  cupiditatem  - 
affcrant;  id  mihi  rhetoricae  praecepta 
nunc’  prirautn  apud  vos,  Florentiai  ,, 
tradere  inftituenti  ueque  utile,  ncque 
propterea  optandum  yidctur  ; quin  ^ 
nift  modus,  ac  certa  inea  ipfarcad>* 
hibeatur  ratio  nihil  literis  infeftius> 
nihil  Juventuti  'perniciofius  puto  , 
quara  nknia  ilio  difcendi  ftudio  in- 
frammatos  effe  difcipulos  . Nana  me 
ufus  annorum  jam  ferme  decem,  quL- 
bus  in  hoc  RhNCtorico  tanquam  curri- 
culo  verfor  , edocuit  ; nullius  in  hu- 
Bianis  hifce  literis  progreffus.  effe  tar- 
diores  , quam  eorum , qui  humanita- 
tem  omnem  tota  mente  , aniraifque 
fpe£tantes  , ita  contendunt,  fic  impc- 
tu  quodam  ftudiorum  fuorum , ac  tan^- 
quam  ardore  rapiuntur  ut  -quemad- 
modum  Herculem  ajunt  , Stadiur» 
Olympicum  animam  contincnteni 

unoquc  fpirim  CQofcciffe  > % ipff 

■ > foaf* 
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2o8  Hieronymi  Lagomarfim 
fpatia  hxc  literarum  immenfa  vixun- 
quam  refpirantes  , animamque  libe> 
rara  ducentes  percurrere  velie  videan- 
tur  . ■ Non  eos  raultitudo  cognofeen- 
darum  rerura  prope  infinita)  non  va* 
rietas  incredil>ilis , non  difHcultas  fura* 
ma  deterrei.  Artem  oratoriam,  pocn 
■ ticam  facultatem , latinas  gr^cas  , 
erufeas  literas  , rerura  geffarum  mo_* 
numenta , antiquitatis  raeraoriara , re* 
liqua  artium  omnia,  non  eodera  mo* 
do  tempore,  fed  eadera  , ut  ita  di« 
cara , opera  oonfedlantur  . lidem  Se 
accufatores  acres,  & defenfores  boni,' 
&'  hortatores  graves  , & difTuafores 
confiliorum  probabiles,  & laudatores 
rerum,  ac’perfonarum periti , & vitu- 
peratores  veheracntes  (quibus  dicendi 
generibus  elòquentia  ferme  circunifcri- 
pta  continetur)  : iidem  epici  , iidem 
tragici,  iidem  comici,  lyrici,  buco* 
lici , fatyrici  ,<  & fì  quod  efl  aliud  poe? 
ticse  laudis  genus,  repente  evadere  , 
àtque  haberi  vellent  Atque  jutinam 
actatis  hoc  effet  vitium,  non  natura*. 
Ubi  feraci  juvenilis.hic  eorum  arder 
dcferbuifTetVimoderatioribus  ‘tura  iif- 
dem,ac  fanioribus  utereraur.>Nunc  atta* 

^ tes  horainis  reliquas  difeendi*  hoc  tan*. 
quam  cacoethes  corri  pit  ,.  in  diefque 
latius  ' mifera  contagione  >ferpic  , ac 
fsvit . Quam  multo;  euim  viros , quaiQ 
' ‘ rodi* 


■■  Oratìo  V - 29^ 

multos  rènes  videmu^i  atHu  quodam 
cognofcendi  omnia  He  ferri  , & tan- 
quam’tempeHate  aliqua  perpetuo  ja« 
^ari , ut  nunquam  errandi  fìoem  fa<^ 

' ciane  ) nunquam  in  ullius  do^rinae  tan& 
quam  porta  conquiefcanti?  Per  logica^ 
per  Phyfica,per  Mathematica, per  coele- 
ftia,pcr  terreftria  , per  Humana , per  di- 
vina omnia  vagantur  . Difcruciantur 
intimis  fenfìbus,  fìquis  ullius  aut  ve- 
teris  aut  novi  fcriptoris  liber  non  in 
eorura  manus  pervenerit  ; fi  vero  ali- 
quid  , fibi  ante  inauditum  , inter  le- 
gendum  offenderint,  piane,  piane  in- 
quam  exanimantur  : mirantuique . 

quodammodo  taciti  ipfi  fecum  , po- 
tuifie  in  rerum  omnium  natura  effe 
aliquid,  quod  non  didicerint . Sed  , fi 
verum  quterimus,  non  efi  ea  difeendi 
cupiditas,  fed  fafiidium.  Ut  quidam 
fiegro  corpore  ciborum  omne  -genus 
appeturit;  allatos  vero,  cumvixpaul- 
lulum  gufiarint , rejiciunt , atque  afper- 
nantur.,  aliofque  , quos  fuaves  , at- 
que jucundos  palato  fuofore  falfo  au- 
tumant  *,  fubinde  pofeunt  : fic  irti  mor- 
bida quadan)  difeendi  tanquam’  orexi 
incitati,  quas  primum  tam  avide  di- 
- fciplinas  appeti verune  , eas  primori- 
bus,  ut  ajùnt,  iabris  gufiatas  refpuunt 
deinde'  atque  fafiidiunt , animumque 
continuo  ad  àlias  deinceps  atque  alias, 

mox 


210  HìeronyyniLagQmarfini 
mox  a?que  faflidiendas  ) ac  repudiati^ 
daS)  adjiciunt.  Horim}  ego  hominum 
morbo,  quantum  quidem  pofllim  , fi- 
ve  potius , quantum  ipfi , qui  fibi  fa- 
ni  videntur  , me- pofle  finent  (prò 
ea,  qua  omnes,  qui  bonas  literas  a- 
mamus  ac  colimus  , erga  literarum 
fiudiofos  cbarirate  ; & prò  eo  , quo 
erga  literas  ipfas  , quibus  ex  hoc  im- 
moderato literatorum  hominura  fiu- 
dio  periculum  fané  ingens  impendet, 
amore  effe  debemus)  Sententiae  meac 
atque  orationis  medicinam  adhibebo  > 
in  hoc  tempore  . Ea  efi  hujufmodi  ; ' 

ut  in  animum  inducant,  fibique  illud 
perfuadeant  : Multam  quidem  dandam 
literis  effe , at  non  muttis  operam  • Hoc 
ego  dum  planum  Tacere  conor  / dum 
ea  , qute  adolefcentibus  , difciplinae 
nofirae  comrniffis,  cenfeo  profutura  ef- 
fe , dico  ; dum  literarum  fiudiis  mo- 
dum,  certofque  fines  confiituo;  dum 
literas  ipfas  eadem  opera  orno  atque 
amplifico:  tu  me,  Prs  fui  ampli  ffime^ 

& Literarum  cultor,  & literatorum 
fautor;  vofque  omnes,  quotquot  huc 
tam  frequentes.  , tantaque  alacrita- 
te  convcniftis , literatiffimi  Viri , mul- 
tum  dubitantem,  neque  modoiudicia 
de  me  vefira , fed  confpeélum  vultuf- 
que  ipfos^  verentem , vixque  tandem 
aliorum  voiuntate  atque  au6^oritate 

com- 


r' 
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compulfumjnon  mea  fpontc,in  hanc  In* 
cem  domcftica  ex  umbra  prodire  auden- 
tem  huraanitate  veftraatque  benevo- 
lentia,  quaefo,  fuftentate,&  mea  vcrlsa 
bona  cum  venia,  ut  aliorum  foliti  eftis, 
ac  diligenter  attcndite. 

Dodrinarum  omnium , ut  virtuturo, 
quoddam  effe  inter  fe  vinculum  j nc- 
que poffe  quemquam  in  una  aliqua 
fic  verfari,  ut  exceliat  , qui  non  ut 
reliquaruni  etiam  omnium  copiis  at- 
que  opibus  inftruélus  , poffum.  fàcile 
Stoicis  affentiri  . Hinc  ille  Dotìrina- 
rum  curfus , ac  tanquam  orbis  exiftit, 
quem  Orarci  propterea 
dixemnt:  quem  qui  potuit  umver fura 
conficere,  isdemum  (^raulate  dottus, 
ac  piane  fapiens  exiftima^'^f  *-  Prae- 
ctara  profeto  res  ac  magnifica,  mul- 
torumqu&  mortalium  ftudiis  acerrirais 
expetita  ; vèrumtamen  e;ufmodi,quarn 
nondum  quifquam  affequi , compietti- 
flue  potuerit  . Nam  quamquam  n^- 
Sullos  aut  4egimus  aut  audivimus 
£trinis  omnibus  excultos-  fapicntilli- 
mos  cvaffiffc,  idnon  itataroen  intcl- 
iigere  debemus , quafi  nihuabusiue- 
rit  dignum  ftudiis  hominum  , ac  co- 
«nitione  praeteritura  i fed  ita,  ut  tan- 
tum quifque  in  cognofccndo  prafece- 
rit,  quo  plus,  qui  fienile ingemum ad 
^ifeendum  attuleriat , paremque  mdu- 
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212  Hieronymi  Lagomar/tmi  ^ 
ftriam  adhibuerint , profìcere  non  po« 
tuerunt.  Nempe  hanc  in  omni  rerum 
natura  seftimanda'  regulam  normam- 
que  adhibemus  ^ non  ut  eas  per  fe 
ipfas  confìderemus  , fed  , ut  ad  res 
alias  in  eodem  genere  referendo , quan* 
tum  aliis  alise  prsedent  judicemus  . 
Nam  neque  bonum  appellare  poffu- 
xnus  in  rebus  humanis  quidquam,  ne« 
que  pulcrum,  neque  magnum,  ncque 
multum,  neque  aliq'uid  tale^  nifìcum 
aliis  bonis  , pulcris , magnis  multis 
unumquodque  camparetur  . Qua  ct- 
iam  ex  re  fìt ut  , quse  fumma  effe 
in  aliquo  genere  exidimarous , ea  ex> 
cellere  atqne  pratftare  in  ilio  eodem 
genere  dicamus  : ut  non  modo  fine 
comparatione  judicare  de  rebus  non  ' 
poflìmus , fed  ncque  judicia  ipfa  no- 
fi  ra  fine  comparandi  fignìficatione  iif- 
dem  de  rebus  expromere . Atque  haec 
qnidem  oranis  difputatio  non  mea  , 
hominis  indoli  j fed  fapientiffimi  So- 
cratis  apud  Platonem  , ex  mediaque 
ipfa  Academia  repetita  eo  pertinet  , 
ut  ne  nos  vulgi  opinionibus  abduci 
abripique  patiamur  , neve  iis , quos  in 
qmni  temporum  memoria  , dodlifiì- 
mos  , fapientiffhnos  , ac  , fi  fuperis  ' 
placet,  minusrquidem latino,  vcrum- 
tamen  fplendidifiìmo  gloriofoque  vo- 
ta buio  omniscios  appellatos  cognovir 

mus 
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itius,  nihil  doé\rinae,fapientìa?y  fcien* 
tiae  ullius  defuifTe  arbitremur . Noneft 
profeé^o , non  hujus  imbecillitatis 
ingenii  nostri,  non  exigui  hujus  fpa> 
tii  ) quod  efl  homini  ad  vivendum  da- 
tum  , non  deniquc  ipfìus  natura?  re- 
rum,  qua?  in  infìnita  cum  varietate 
tum  diffìcultate  verfatur,  omnia  pro- 
videre , omnia - noTse  , omnia  memi- 
niHe*  Fuit  i(la  quondam  Sophiilarum 
veterum  arrogantia;  quorum  princeps 
Leoncinus  Gorgias  popofcifse  in  Con- 
.ventu  Gra?cia?qua?ftionem  fertur,  de- 
que  omni  re,  qua?  in  difceptationem 
vocaretur',  profeffus  Juifse',  copiofif- 
fime  fe  effe  diiturum  . Haud  paullo 
arrogantior  Eleus  Hippias  ex  eadem 
difcipiina fuit  : quem  ait  Cicero,  cura 
(a)  Olympiam  veniffet  maxima  illa 
quinquennali  celebritate  ludorum  , 
gloriatum  effe.,  cunfla  poene  audien- 
te Grajcia , nihil  effe  ulla  in  arte  re- 
rum omnium,  quod'jpfe  nefciret:  nec 
folum  has  artes , quibus  liberales  do- 
6lrina?  atque  ingenua?  continerentur  , 
geometriam,  muficam^  literarum  co- 
gnitionem,  & poetarum,  atque  illa, 
qua?  de  naruris  rerura,  qua?  de  homi- 
num  moribus , qua?  de  rebus  publicis 

dì- 


:(a)  de  Orat*  1*  3.  c.  127. 
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114  HttronymiLagomarjlm 
dicerentur*,  fed  anulum  , quem  habe- 
ret  ) pallium , quo  ami^us  , foccos 

?uibus indutus  efsetjfefua  manucon- 
eclfse  . O hominem  fingularem  / o 
iTiiram  profeffionem  ac  prope  horri- 
bilcm  / De  qua  profeto  idem  fentien- 
dum  puto,  quod  de  quorumdam  teflù 
xnoniof  qui  mira  quaedam  de  M.  An- 
tiftio  Pyrgentì  dicerent , optimum  eum 
colonum , parcinìmum>moderii(rimum, 
frugaliffimum  efse,  M.  Aemilius  Le- 
pidus  Cenfor  libere , feftiveque  refporj- 
dit  : ( « ) Nihil  fe  illorum  credere  . 
Certe  Socrates,  qui  cum  Gorgia  ve* 
luti  compofìtus  k congrefsufque  de  ea 
arte,  quam  Sophilla  ille  profitebatur, 
multa  rubtililTime  ac  prope  divinitus 
difputans  inducitur  a Platone,  eo ho- 
minem confìdentilTimurn  adigit  , in 
eafque  (^)  anguftias,  & interrogan- 
do & inllando  compellit,  ut  tandem 
loquacifTimus  ille  obmutefcat;  quique 
fe  omnia  feire  profitebatur  , omnino 
quid  refpondeat,  reperire  non  poflit. 
Quanto  modedius  idem  Socrates  , 
quantoque  commodius  , id  unum  fe  fet- 
te profefsus  eft  , quod  nihtlfciret?  At- 
qui'Philofophiam , morum  illamvitar- 

que 


(a)  j4pud  C/V.  1.  de  or,  c.  287. 

(b)  In  Gorgia  ) ftve  de  rhetot,\ 
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quc  magiftram  ^ primus  Philofopho- 
rum  e calo  , ut  ait  Tullius  , evoca» 
rat  : idemque  eam  , quse  phyfìcis 
continetur,  uuiverfam  lullrarat  , Se  , 
id  quod  ex  Timseo  Platonis  intelligk 
mus,  multis  partibus  auflam  iilufira* 
rat  . Quid  aequalis  Socratis  Demo* 
critus  ? quo-cum  Eleanthes,  Chryfip» 

f>us,  reliquique  inferioris  aetatis  Phi* 
ofophi  comparaci)  cfTequintac  clafTis 
eidem  M.  Tullio  videntur.C/»)  Non  ne 
Sophiftaium  ejufdemque  generis  ho- 
mìnum  levitatem  contraria  profeffìo- 
ne  au<ftor  graviflìmus  refutavit  ? 
Nego  , inquit  ^ feire  nos  fdamus-ne 
aliqu  'td  , an  nihil  feiamus  : ne  id, 
ipfum  quidem  nefeire  aut  Scire  , Scire 
nos  . Nimis  hic  quidem  ) plus  cer- 
te ) quam  ille  Socrates  , non  modo 
de'  Tua  , fed  de  omnium  mortalium 
feièntia  detraxit  . Potuif  uierque  ali- 
quid  ) raea  fenteotia  , hominum  fìu- 
diis  relinquere  , neque  animos  a di- 
feendo  tam  fevera  triftique  oratione 
deterrete  . Sed  , licet  hominum  in- 
genia ac  facultatem  ex  iis  angudiis  ) 
in  quas  illi  Philofophi  conjecerunt  ) 
in  campum  paullo  patentiorem  edu- 
' xerimus  , nec  omnem  omnino  feien- 
tiam  ex  humanis  mentibus  fulluleri- 

mus  ; 


( a ) Lib.  4.  Acad.  quajì.  c.  73. 
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mus.:  fctendi  tamen  fìnes  haud  ita 
iQultum  ptopagabimus  ; nec  quanta*- 
cumque  ^ quamque  diuturna*  nodrae 
contentiones  extiterint,  illud  efficere 
unquam  poterimus  * ut  non  multo 
pluray  quam  quae  fcierimus  , nefcia< 
mus  . Moderemur  igitur  Hudiis  no* 
(Iris  , difcendique  immenfam  cupidi* 
tatem  iilam  coerceamus  .*  ne  , fi 
omnia  omnium  artium  fcire  volueri* 
mus  y plus  quam  natura  rerum  pa- 
titur  hominifque  conditio  fert  , ex- 
petere  vidcamur  .. 

- Quid  ? Si  non  modo  omnes  artes 
fcientia  & cognitione  completi  , fed 
ne  fingulas  quidera  perfette  accumu- 
late caliere  polTumus  ? Audebimufne 
etiam  , flagrabimus  y arlluabimus  om- 
nia cognofcendi  cupiditate.'^  An  non 
potius  ìapienter  omittentes  y quae  omni- 
no  nos  confequi  poflfe  dilHdimus  , in 
unam  artem  aliquam  iludio  & cogni- 
tione converfì  illam'  tanquam  Spar- 
tam  , vel  qua*  nobis  forte  obrigerit  , 
vel  quam  confilio  delegerimus  y prò 
.virili  parte  exornabimus  ? Equidem 
( ne  Socratem  adhuc  atque  Democri* 
tura  dimittamus  ) fzpe  mecum  ipfe 
quatfivi  , quid  illis  hominibus  certe 
dodilTìmis  in  mentem  venerit  .tam 
valde  teftari , nihil  fe  fcire  ; ac  pro- 
pemodum  eo  aliquando  adducebar  ut 
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crederem , voluiffe  eos  , aut  difcendi 
rpem  hominibus  , ut  foli  ipfi  fape- 
rent,  adimere  , aut  potius  naodcfti» 
opinionem  quandam  apud  vulgus  ea 
prjedicatìone  captare  . 5ed  ncque  atn- 
bitionis  fufpicio  in  tantam  virtutem 
cadere  , ncque  ullius  invidia»  poteft 
ncque  profeto-,  qui  tam  mulcis  aliis 
fermonibus  doftrinas  hominibus  com- 
mendarant,  eafque  cum  Auditoribus 
fuis  in  gymnafiis  magna  cum  volun- 
tate  communicarant  , quique  non  mi- 
nus  infcientiat  quam  arrogantìae  re- 
prehenfionem  verendam  ciTc  intel- 
Jigebant  ; aut  aliorum  doftrinarum 
fludia  retardare  , aut  exiftimationi  fu* 
detrahere  quidquam  voluerunt.  Quid 
ergo  ert  j lllud  profeto  . Intelligc- 
bant  fapientiffimi  homìncs,  fcientriam 
raortalibus  ullius  artis  , nifi  omnia  , 
quae  ad  illath  artem  pcrtincrent , per- 
fefte  tencrcntur,  nullam  contingere.* 
nihil  effe  autcm  in  ulla  arte  , quod 
Uon  ad  fingulas  alias  pcrtineret  ,*  ita- 
quc  neceffe  ci  effe , qui  unam  fcire  vql- 
Jet  , fcife  eum  omnes  : fcire  autem 
omnes  non  licere  : igitur  ne  unam 
quidem  fciri  poffe  : ac  propterea  nihil 
fe  i nihil  quemquam  fcire'  . Fateor 
effe  hanc  txHem  quamdam  ( ut  M.  An- 
toni! illius  eloquentìs  verbis  utar  ) 
O*  fpinofatìft  oxattonem  ^ lonpeque  avo» 
Opufc.Tom.XXiy.  K /iris 


Digitized  by  Google 


2x8  Hìeronymì  Lagomarftnì 
Jìrìs  fenfiìitts  abhorrmitm ^ \a)  Sedeam- 
dem  verifllmam  effe  confirmo  , & 
fum  ad  animorun»  arrogantiara  , fi 
quis  forte  fibi  fcientisE  opinione  pla- 
cueri.t  , minuendara , fum  ad  fiudio- 
rum  impet.Lis  fi  quis  omnia  aut  pie* 
faque  coocupierit  , retardandqs  , va- 
lere pjurimuio  .cenfeo  ..  Verum  fubti- 
lia  ha;c  argumenta  , quae  folent  a 
concione  rcpudiari  , omittamiis«  Go- 
netnur  , fi  modo  id  .confcqui  potcri- 
mus  , finguiarum  anium  difficultatecn 
hanc,pjanius  j ad  omniuraque  captum 
demonfirare  r Ac  ne  oinoia  , quod 
efiet  infinitum  , confe^lemur  ; de  iis 
facultatibus  , quae  magis  in  Gymna- 
fiis  hoc  tempore  ceiebrantur  , panca 
curfimque  dicaraus  ; ex  quibus  haud 
erit  djflficile  reliquariira  facere  conje- 
fluram  . Principem  inter  facultates 
locum  , concedili  omnium  , obtinec 
ca  , qax  de  rerum  omnium  auèìore 
ac  Principe  Deo,  de  rebufque  divinis 
agit,  quamque  Theoiogiam  propterea 
nominamus  . Hanc , quod  xani.verfani 
mente  animifque  comprendere, homi* 
nes  non.  potuerunt>  ^n  plura  tanquam 
membra  fecuerunt.  : , quibus  ex  fingu* 
Ijs  immenf^^ac  .perdifficiies  faculta* 


( » ) Cic,  Oraì.L  i,  Sj.» 
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!i  US  abboTfcnttio : (<>)  Scu 
illinum  c(Tc  confirmo,  & 
animorum  arrogantiam  , 
c fibi  fcieotia:  opinione  fa- 
Tiir-uendim,  m ftudifj 
ctus  I fi  qu'S  omnia  a«t  plf 

ncupierit , ? l 

cenfeo , Veru.n  f t 
argumeota  , qu*  loicnt  a, 
Kpudiari , omittamiis, 
fi  modo  id  confequi  potè» 
^uiarum  artlum 

Ls,adommumquccag 

Ac  ne  o®nia , i 
nita'm  i 

ras.  ™?%uci, 
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ìes  exiftunt  . Nam  & facrarum  lire- 
rarum  explicatio  fine  v^terum  moai- 
mentorum,  temporum  ^^locorom,  & 
fine  linguarum  , ebrxac  praffertim  ac 
graecxcQgnitiofle,  mancaci  quodam- 
modo  atque  imperfe^ìa  .*  & Dogma- 
tum  Thcologicorura  tra^latìo,  non& 
jpiìs  facris  literis  cogoltis,  & San£lo- 
rum  Patrum  atque  Ooftorura  volu- 
roinibus , & Condiiornm  omnium 
tum  quae  .oecumenica  tum  quse  pro< 
vincialia  appeliantur  ^ a£)is  diu  mulr 
tumque  perfpeftis  ^ viro  eA  perìculo- 
fa  Theologo  . Quam  partem  longe 
omnium  prteAantiAìmam  ac  difficilli- 
mam  nemo  ad  hanc  'diem  majori  in- 
genii  atque  "doQrinac  laude  > nemo 
uberius  , netno  degantius  Dionyfio 
Petavio  .perfecutus  eli  ; ncque  tamen 
cum  dies  no6Vefque  unum  illud  opus 
urgeret  potuic  morte  occupatus  y 
^us  ìncboarat>  abfolvere  . Quid  con- 
troverfas  ChriHians  Catbolicseque 
Fidei  quzAioncs  , quid  de  fepeem 
5acramentis  ( ita  cnim  appeilant  : 
ncque  verebor  Grammaticorum  repre- 
benfìonem  y modo  uHtam  ac  propriis 
Terum  vocabulis  utar  ) quid  de  rao- 
ribus  , difputationes  commeraorem  ? 
Nom  ne  in  bifee  Tbeoiogia:.  .fingulis 
partibiis  hominum  do^iAìmoramscra- 
Us  totas  vidtmus  efife  contriras  ì .Sed 
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220  Hìermymi  La'^omarfini 
quid  partes  dixi Vel  unum  fsepe 
«arum  partium  caput  , de  Dei  fcien- 
tia  , de  auxiliis  divinae  gratiae  , de 
Probabili  , Probàbiliorive  opinione  9 
de  fexcemis  aliis  qutenionibus  9 fi  quia 
modo  , qux  de  iis  fuht  ab  do£lilTi<^ 
mis  hominibus^  in  utramque  partem 
difputata  , velit  cognofcere  ; omne 
propemodum  humana;  vitae  fìbi  fpa« 
xium  ) acerrimuroque  fiudium  regni- 
ne 9 ac  pofeit. 

' Jam  Matheraaticorum  facultas  ( ete- 
mm  huip  primse  poli  Theologiam  ju- 
re  optimo  deferuntur  ) cam  late  pa- 
ter 9 tantis9  tammultifque  ex  artibus 
coalefoit  9 Arithmetica  , Geometria  9 
Algebra,  Agronomia,  Statica  9 Op« 
tica9  Mufìca  9 Architettonica  atque 
aliis.  9 ut  9 ili  quis  non  plus  una  tfa** 
étare  voluerit  9 negent  ei  earum  re« 
rum  periti  tra^ationem  unquam  de** 
futuram  . Certe  9'  quamquam  innu» 
xnerabiles  quidam  fummis  ingeniis 
prediti  ab  antiquiflimis  temporibus 
in  ejus  fìve  iìognlis  , fìve  univeriìs 
trat^andis  partibus  elaborarint  9 ne- 
quaquam  tamen  omnia  Audio  9 atque 
cxercitatione  confequi  potuerunt  : 
Multa  priores  ipfi  occuparunt  , mul- 
ta poAeris  intatta  reliquerunt.  Hinc 
& Joannis  Neperi  perutiles  illos  ad 
reta  Trigonometricam  Logarithmos^ 
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& Bonaventura;  Cavalerii  Indivinbi- 
liuni  rationem  , &- Ferri  Fermati» 
pracclaram  illam  de  malTimis^  mini» 
mifque  methodura  a Carrefio  Ugeoio» 
que  tam  felicicer  illudratatn  ; hinc 
iacram  illam  in  (Geometria  , quam 
dicunt  Anchoram  , hinc  analyiìn  ma^ 
thematicam  , hinc  Torricellianos  m> 
bos,  hinc  ) ut  reliqua  innumerabijia 
Recemiqruni  omittam  , Galilsi  ve- 
ftri  & multa  & miranda  inventa  fufr 
picimus  . Sed  nondum  exhaufia  ed 
omnis  rerum  mathematicarum  diffìcul- 
laStSuperfunt  adhuc  plurima  frudra  vei 
a vetudidìmis  , vel  a recenticyibus, 
vel  ab  utriufque  tentata  \ in  quibus 
Bobis  , iifque  qui  nos  astate  confe^ 
quentur  y negotii  fatia  efle  fuperquè 
poterit  . Supered  loogitudinia  gradua 
[ utor  jamp^idem  facultatum  ipfarunft 
vocabulis  ne  , lì  aliter  fecero  , & 
obfcurus  y'-  & nimio  plus  diligens 
fuide  videar  ] fupered  y inquam  lon- 
gitudinìs  gradua  deprehendendus  , 
Planetarum  Theoria  , tantis  partium 
ftudiis  y Copernico  & Tychone  fuf- 
feòìis  ducibus  , agitata  y cdrta  ratio- 
ne  aliqua  perfpicuaque  condituenda  y 
Circuii  quadratura  perfìcienda  ; Gra* 
vitatis  y Ventorum  y Marini  sedus  y 
magnetica  vis  aliarumque  rerùmplu> 
rimarum  caulTa  cognofeenda»  v 
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Atque  hajc  quidera  poftrema  ^ q'uae 
ad  fe  etiam  Philofophi  putant  per- 
tincre , monent  me  , ut  jatn  de  Phi- 
lofophia?  '^ifficultate  qua?  feniio,  di- 
cam'  . Sed  nullam,  fententiam  meanl 
hac  quidem  in  re  volo  interponere  v; 
jmo  ne  de-  omnibus  quidem  Philofò- 
phiae  partibus  dici'..  De  ea  modo  ,, 
qusE  phyfica  contemplatur  , quid; 
fummus  Philofophus  fenferit,  accipi- 
te  . Ego  enim  fic  ftatuo.  , vixquem- 
quam.  Avorum:  Patrumque  memoria, 
aut  ingcnium  acfiiis  aut  vehemen- 
tius  ftudium,  aut  majorem  folertiam. 
ad  re^phyfieas  cognofcendas  , quam. 
Petrum  Gaffendum  attuliflfe  ..  Ho- 
minem. Ariftotell  Ariftt)teleae(me^  fa- 
milisB  univeVfjE-  perinfeùfum--  Peripa- 
teticus;  tàudb  j,  qui  fecus  atque  ego. 
fentientium.  opiniones  fi  quando* 
neccffe  eft  reprehendendas  , at  ipfa-^ 
mm'  auftoribus  pai-ceodum. ipfofque. 
adeo  fufpfciendos:  effe  femper  cxifii-i 
marim  . Js  igitur  natura»  tantus  in*' 
veftigator  in  eo  libello,  qucm  Dubii- 
tationes  Inflantia  ad  Cartefii  Me~ 
taphyftcam-  infcripfit  ^ Quidquid  -, 
inquit  , fuit  nobis  de  re  unaquaque 
nòfle  neceffarìum , illud  nobis i Deus  ) 
apertum  fecit  tribuendo  rebus  pro- 
prietates  per  quas  innotefcerent  , ' &. 
nobis  fenfus  varios  , • quibus  illas  ap<u 

pra- 
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prchendercmus  . Quod  ad  interoam 
vero  naturam  , & quafi  fcarurtginern 
attinec  « illam , ut  nobis  cognitu  noti 
neceflrariam  , occultam  voluit  : St 
DOS  , cura  noffe  afFei5tamus'  aut  pras- 
iumimus  y intetnperantia'  labora* 
mus  . Rurfufque  in  eptrtola  ter- 
tia  ad‘  Petrum  Gazreurn  Societaris 
noftrsB  hominem  y familiariffimuna 
fuum  , capite  quinto  : Sed  facio  ^ 

inquit  ) vir  doftiiTime  ac  Religlofif- 
fime  / quod  dura  in  pervefligatióne 
cauiTaruni  naturalium  verfor  , nuO* 
quara  , non  caligo  mihi  ofFundatur  j 
atque  idcirco  , tanquara  incedens  inr 
denfififiraiS'  tenebris  , nihii  non  pal-f 
pera  V nih'il  non  moveam'  nullant 
non  tenterà  femitam  , fi  forte  in  ali* 
quam  fpecicm  vel  tenuilTiraae:  luculae 
emergarff  » .•  . ; . Ncque-  enim  eft 
cura  exiftemes,  iftis  rae’  nugisitahae- 
rere  , ut  ipfas , quali  veritatem  ipfi.f- 
fimam  , habcara  aut  colam  . Sed  cura 
fotus  mundus  fu  nugarum  plenùs  , & 
videre  videarnugas  quoque  eflV^  qua? 
vulgo  habentur  feria  maxime  , fupe- 
reffe'  exifiimo’,  ut  eas  nugas  deligam , 
quae  effe  minus  nugae  videntur  . HZ 
Audlamus  illuni  denique  in  literis  ad 
Henricum'  Renerium  datis  : = Sic 
feràper , inquit  afficior  , ut  exifti- 
mera  nihii  fcire  licere  ex  rebu$  natu<^ 
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ralibus , praeter  iprarupi  hitloriam  . . . 
a Sufficit  oiihi  conje(5lutara  fequi  quae 
vel  umbrara  quanfidam  levem  proba» 
tiliratis  habeaf  .•  de  re  feu  veritatc 
ipfa  De.us  maximus  vidcrit  , qui  , 
pr?cter  rerum  coriieem  quantam  mear 
capir  imbecillitasi  j nihil  cogndfceo- 
diim  mortalibus  dedit  . ~ O homi- 
nem ingenuuxn  , eoquc  magis  intelli- 
gentem  , .quo  feCe.  mimis  intelligerc 
confitctur  I Ubi  funt  , taai  ruoderti 
-Doc^oris  feroculi  quidam  difcipuli 
qui  , quafi  fe  illis  rerum  univerfarutn 
natura  e cedo,  tanquara- numen quod- 
dam  V videndam  clara  in  luceeontem- 
piandamq^ue  prìebuerit  , ita  doilrinae 
(ute  arrogantia  fubnixt  ambulant  .■ 
Definant,  fe  cfle  aliquid  in  eo  genere 
arbitrari  cum  tam  demiffie  tamque 
prppemodyni'  ahie£^e  de  fe  ac  de  fua 
lacultate  germanos  philofophos  fenri- 
re  intdijg.anu 

Quid'  ì Io  rhetoricis  operibus  arror^ 
gamia  num  efi  magis  fcrenda  An 
ed  cuipiam  M»  Antonii  apud  Tullium- 
ve*  ilìa  inaudita  .•  Di/ems  extitijfc 
^Hamplnrìmos  iloquentem  ad  fua  tem- 
pora in  hominibus ? An-non; 
A4,  ipfe  Tullius  , i6owa  ille.  quidem  , 
ut  Fabii  Qttintiliani  clariffimi  rheto- 
rts  verbis  utar  , dono  fuedami  pronta 
éUntu  genhus  , in  quo  vires  fuas  eia- 
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fitcntta  experiretur  ) tamen  in  fuó  ad 
M.  Bruturn  Oratore  Anronii  vcriflì- 
mara  vocem  illam  fuiffe  njultum  & 
fatpe  tcftatur?  Nutn  quis  eft  pofliea  , 
iis  cxrindis , eloquens . qualis  antea 
non  iìierat,  exortus?*Ergo  a ncminc 
eft  adhuc  perfeéìii  Oratoris  laus  in 
maxlmis  contentlonibus  occupata  . Nc- 
rno  fé  igitur  circumfpiciat  ac  jaftet  : 
nemo  fibi  in  ea  re  diutiffìrae  contcn- 
denduni  effe  non  puter. 

Eadem  ferme  eft  atque  una  ratfo 
Poetarum  : quorum  ut  Oratorum  fa- 
cultas  cum  ex  omnium  artium  cogni- 
tione  efflorefcat  , ftudii  laboris  ac 
remporis  non  minua  , quam  univer- 
fa?,  requirit.. 

Fac  tamen  fola  Grammatica  Poe- 
ticam  atque  Oratoriam  effe  contenta®  .. 
Contrahes  utriufque  facultatls  termi- 
no®, nondefinie®.^  Cum  autemCram- 
maticam  appello  , non  eam  dico 
quam  profitentur  il  , qui  pueris  lati- 
na: lingua:  rudimenta  tràdunt ncque 
ferme  quicquam , pra:ter  ea  quae  aliis 
tradunt  noverunr  ipfi  ( de  quibus  eft 
Luciani  illud  oppido  feftivura  : Jo^- 
•Qem  , quem  oderjt \ cum  Pedagogum 
facete  ) : fcd  eam,  quam-  M.  Teren- 
tiu®  Varrò  , omnium  Romanorum  , 
auflore  Cicerone  , eruditiffimu®  ; 
quam  P.  Nigidiui  Civitatis  Romana: -, 
K 5 tefte 
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tefle  Agellio  , doftiffiraus;  quam' 

C.  Julius  Carfar  in  libris,  quos  de  ra- 
tione  latine  loquendi  ad  Ciceronem: 
fcripfit  ; quam  ipfe  Cicero^  non  elo- 
qùentiae  modo,  fed'elocutionis  etiam. 
parens  i quam  , ut  propiora  tempori- 
bus, videamus  , Politianus  in  Mifcel- 
lanèis  Muretus  , Lipfius  , vir  ille; 
éximius  ViéJorius.  verter  in  fuis  varia- 
rum  leéUonuralibellis , quam  Turnc- 
bus  in.  Adverfariis  , quam.  Manutii  ,, , 
Lambinus,  Nizzolius  , Gruterus  , u- 
terquc  Gronovius , Grajvius  , innume-- 
rabiles  alii  dofti/fimi;  Viri  cum  Anti- 
qui fque  comparandi  in  fuis  five  Prse- 
ceptionibus , five  Glortairiis , five  Com- 
nientariis  gravi  ter  , copiofeque  tra- 
^ì:arunt.  Atqui  hoc  fcitote,  ram  mul- 
ta in  iis  a multis  auc  mendofa  , aut 
fiifpeda  fuirte  deprehenfa',;  tam  mul- 
ta de  quibus  fententiam  eorum  mi- 
hime  diffimulari  oportebat , ab  iifdem; 
erte  ’prìEterita , ut  qui  aliquid  judica- 
re  de/his  rebus  poflunt,  nihii  adhuc 
in  hoc  'genere  perfeitum  a"  quoquam 
prodiirte  pronuncient.  De  Enarratio- 
nibus  quidem(quas  Notas  ineptovo-- 
eabulo  folaecoque  appellant  ) in  om-- 

nes 


• ( a );  Lib,  17.  c,  Cic.  in  Bfu,. 

r.  253/ 


Digitized  by  Googlc 


Oratio.  227 

rres  vetercs  latinos  fcriptores , qusead 
ufum  Sereninfimi  Galliarum  Delphini 
infcriptae  circumferuntur  nihil  gra- 
vius  dicam  V nifi  videri , non  tantum 
plerofqoe  iliarum  Au6)^^ores , quantuni 
ingenio  ac  facultate  pot^rant  v'-voJuif- 
fe  contendere  . Hominem  Gallum  de 
Gallis  illis  Graramaticis  '(  Gramma- 
ticorum  eft  enini  tota  illa;  tradatio^  ) 
ile  quemquam  Sententia  niea  violaC> 
fe  videar,  teftem  dabo  ; atque  eum  quii- 
dem  , qui  toti  illi  rei;  non  interfuit 
modo  i verum  etiam  praefuit , doCtiC- 
fìroum  Virum  Petrum  Danielem  Huei- 
tium  ) cui  fecundx  partes  in  Delphini 
ìnditutione  cum  BolTuetio  principe 
erant  crediti  Is  in  eo  commentar 
rio  , quem  de  rebus  ad  fe  pertinea- 
tibus  fcripfit:  (a)  Qiiamvis  inquit 
omnis  a me  adhibitaeft  diligentia  in 
feligendis'iperfpeéVjB  tantum  dodrinae 
Viris,  quibus  veterum  auftorum  con> 
mentariis  tlluftrandorum  cura  dcraan- 
daretur  : nonnulli  tamen  vei  leviirs  , 
quam>  putabàm  , tinfU  literis  , vel 
impatientes  laboris , quam  mihi  com. 
moverant  expcftationem  fui , fefelle4 
runt  . Harc  Hùetius.  Ecce  antera  iif* 
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2iS  Hieronymi  La^omar/im 
dem  ferme  temporibus,  quibus  vcte» 
rum  fcriptis  ab  iis  homihibu^  opera 
navabatur  , vir  quidam  item  Gallus 
ncque  ineruditus  & yalde  induilrius, 
Francifci  Sanf\i  , Gafparis  Scioppii  , 
Joannis  Ghepardi  Voflìiì  vcftigiis  in- 
iìHens.  novam  artis  Grammatica*  me< 
thodum  ( (ìc  enim  Commentationea 
fuafi  infcripfìt)  tradere  mortali  bus  in» 
Dituit . Qui  omnium  recentiflìmus  in 
banc  arenam  prodierat,  quique  fupe* 
riorunt  oronium  Grammaticorum  la» 
boribus  ad>uvaretur  , is  profeélo  ab- 
folutiiTimum.  quoddam  opusCramma^ 
ticum  perficere  debuiflèt  ..  Veium  is 
multo,  plura  profefTus  eli , quam  quae 
prarlliterit  ; majorera'  omnia,  colligen» 
di,  quam  eligendi optima  qusque cu- 
|am  adhibuit  y fuperiorum  peccata  non 
multa  fuAulit,  quin  novis  de  Tuo  ad- 
ditis  cumulavit  : quorum  non  pauca 
vir  latici,  ac  graeci  fermonis  Scien- 
tilTimus  (tf)  Franeifcus  VavafìTorus  ani- 
madverfa.  vulgavit  / quaedam  Italus 
lotcrpres  a fe  corre6\a  tellatur;  plu- 
rima nos  etiam  ^ quamquam,  cum  ii- 
lis  nullo  modo,  cqniparandi  , adhuc 
corrigenda  luperelle.  aliquando:  ollea- 

de- 


( a ) In  libello  y cujus  ejì  th.  : De  vi 
^ afu  quorumdam  verborum  . 
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demus.  Quo  magis  mi  rari  foleojpotuifle 
eain  methodum  Italis  hominibus  fic 
probari  , ut  reliquas  veteres  ac  rc- 
ceptas  jam  multi  fadidiant  atqueim- 
‘ probent  > ncque  alia  ratione  ^ quam 
qua;  in  ea  traditur,  clTe  pueroainia> 
tina  lingua  inrtituendos  putent  . Ni- 
mirum  habent  hoc  practer  ca:tera$  Gen- 
tes  Itali  prope  Cngulare  ('dicam  a- 
pertc  qttodfentio,  quodque  vos  ipfos 
fapicntiflimi  viri , lentire  necefle  di  ) 
habent , inquam  ^ hoc  Itali  > ut  bonis  ' 
fuis , qua;  & multa  funt  , & exteris 
nationibus  invidenda  , non  fint  con- 
tenti; aliena  quamquam  fané  medio- 
cria fìc  adament  atque  fufcipiant  » 
ut  pretium  rebus  « libris  prxfertim  ^ 
non  nifi  peregrinitas  apud  eos  face- 
re  videatur»  Sed  illue  reyertor  * Vi- 
detis-ne  univerlara  arti?  Grammatica 
regionem  , quar,  modici?  quibufdam 
fìnibus  circumferibi  putatur  , nullis 
adhuc  fuifle  cujufquaro  tanquara  paf- 
fibus  peragratam  ? Quam  multa  in 
Veterum  Latinorum, libris  a doftiffi- 
mis  Grammaticisignorerrur^.  an  non 
intelligitis  ? Cum  autem  eloquentiat , 
ut  alt  Cicero  («) , Solkm  & qua  fi  [un* 
damentum  fit  oratici  emendata  la-^ 
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iìna  ( quod  idem  ad  Poeticam  tranf-' 
ferre  fané  poflumus  ) qtìantum  in  hac: 
una  re  aneris  Poetis  atque  Oratori- 
bus  imponatur , piane  perfpicitis.  Re- 
liquarum  etiam-principum  facultatum  • 
iminenfa'  fpatia  ac.  difficultatem  me  y 
quantumi  anguftise  tcmporis;  paiieban- 
tur,  commohftrante  cognoftis.  Poflu- 
mus-ne  non^  fingulis  peramplam  ma- 
reriem  incfle,  actanquam  fegetem  ar- 
bitrari? Poffumus-  five  uuiverfas  fiv^ 
plerafque',  etiam*  aliquot  (ludiis- 
noftris  operaque'  comp^fti?  Poffumusi 
ingeniis  hominum.  tantum  tribuere  « 
ut  tantam  vim  rerum  ab  fingulispof- 
fe  comprehendi  putemus  ? Nihil-ne- 
rerum  ipfarum  multitudo’ , nihil  va- 
rietas  inrelligendi  facultati  oberit  ?’ 
Vit£B  hujus  denìque-  brevitatem- atque: 
multiplicem^  occupationem.  contem- 
pl’antes  non- ne  animis-  piane  defpon— 
debimus  j omittemufque  ut  ait  Poe- 
ta bonus  , multa,  brevi  a?vo  macula- 
ri C^)?' . 

Ac  fr  reliquis  cruditis  hominibus,. 
quibus  omnia  vel  naturae  vel  doftii- 
fìx  fubfidla  abunde  -fuppeditarunt  ,, 
fumma:  ftudrorum  fuorum  contentio- 
nes  fic’  c fententia  protccflnflTent, , ut- 

in 
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in  pluribus  exccllere  artibus  poficnt  s 
magis  hoc  còncedendum.  nobis  puta>' 
rem  , ut  multarum.  artium  excellen- 
riam  expeteremus  . Nunaautèm  quo- 
rum tandem  eft  ifta:  laus^ ut  pluri- 
bus in  rebus  iidem.  praeftarent  De- 
iis  modo,  qui  hafee literas  huraanio-: 
res  coluerunt  , quique  maxime  noti', 
funt,  quseram-.  Homerum  excellentif-» 
lìmum  Poeram , parem-ne  fuiffe  Ora- 
totem-  piitatis?’  Demofthenem.  contrat 
praeftantiffimUm  Oratorem-  ad^'  poeti- 
cara  Homeri-  laudem-  adfpiralTe  arbi- 
Tramini'(<r)  ? Jam  Virgilium-,,  latinum-. 
Horaerum  illa-  felicitas  ingenti  - , uL 
àit  Seneca,  folutareliquit  r 

Cicerùnem  latinum  illum.  plufquanu 
Demofthenem  eloquentia  fua:in.  car~ 
minibus  dejìituit  . Quales  latini  Poe- 
ta! , Viélorius , Sigonius  , Muretus 
, Perpinianus  Manutii-  exiiterunt  ì 
Non  ne  mediocres.^'  At  Oratore^  val- 
de  iidem  boni  . Sannazarius: , Fraca- 
florius , Bargaeus Hofehius  , aliiquc= 
complures  , Oratores  vix  tolerabiles, 
àt  Poetìe  valde  quidem  prabandi.  vel 
ih-  eodem  veb  *in  diffiraili  carminis: 
genere  fueru-nt.  Quin  illud  ufu  ferme, 
femper'  vcnilTe.  animadverrerc.  poflTit- 

mus,. 


( a ) Lib.  ^.Contr,. 
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2^z  , Hieronymì  Lagomarfinì ^ 
inus , ut,  qui  non  utriufque-faculta- 
tis  laudem  adamarunt  , fed  in  una 
modo  conftiterunt  ; fi  unani'hanc 
latinis  & etrufcis  literis  celebrare  , 
atque  excolere  voloerunt , non  acque 
veì  latinis  vel  etrufcis  fatisfecerint^ . 
Eximios  duos  cives  vefiros  dumtaxar 
afFerara  . Quis  enini  nefcit  Joannem 
Cafam  fummum  etrufciim' Oratorem 
extitifie?  Unam  unam  , inquam  , il- 
lam  ,ad  Carolum  Imperatorem  ora* 
tioneni  malim  ego  , quam  Texcenta 
aliorum,  orationuni  volumina  fcripfif- 
fe.  At  vero  latina  cjurdem  funt  illa 
quidera  non  contemnenda  , verumta- 
men  non  ejufmodi , ut  fimiliter  fc 
poffe  fcribere  plerique  defperent.  Ni- 
Iiil  poteft  non  modo  fieri,  fed  ne. co*- 
gitati  quidem  fplendidius  ,■  uberius 
clegantius  Francifci  Petrarchae  carmi- 
nibus;  fed  etrufcis  . Nam  latina  qui** 
dcm  five  epica  five  bucolica  nemo- 
itcrura  legenda  exiftimavit  . Equidera 
ejus  Africam  fi  quando  fn  manus  fu- 
mo ,'-Petrarchara  in  Petrarcha  rcquiro  ;• 
nequé  fatis  pofium  fiatucre  , mirer-ne 
xnagis  illórucntemporum.  atque  homi- 
Bum.  indulger.tiam  fané  nimiam,  qui 
lion  optimo'  latino  Poeti  laureara  il- 
lam  Apollmarem-  detulerunt an 'po- 
fteriorura  & temporum  & hominum 
fev^ritatcnr , qui  tam  multis.  certe 
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Or  atto . ' 2 ? j 

melioribus  denegarunt  . O rem  fané 
i»iram  ac  piope  incredibilem  ! unain 
^amdemque  facultatem  , ejus  mo,do 
traé^andse.ratione  immutata  , intimo 
artifìcio  fententiifqtje  retentis  , eva- 
dere (ìc  piane  al.iam  , ut  dute  difTi- 
millimae  inter fe facultates  conlìituan- 
tur  , quarum  in  urraque  non  pofift 
unus  atque  idem  excellere  . Quod  fi 
ira  efi  ; jure-ne  an  injuria  Do6tores 
ii  reprebendantur  r qui  latinae  atque 
etrufeae  poefeos  prateepta  noluntcon- 
j'undte  Radere,  vos  videtis  . Qui  fe- 
cus  faciunt , eos  ego  viros  & acuto* 
& doiSìos  & exereitatos  & docendi 
perito*  effcy  quofdam  feio  , quofdam 
putOv  Verum  videndum  efti , nura  id 
illi  judiciò  fuo  fenfuque  commoti  , 
ao  aliorum  voluutate  , preci  bus  ae 
' prope  convicio  efflagitati  coa£Hque 
faciant.  Nam  fa?pe  (quod  efi  profe- 
to indignifiìmum)  Praeceptoribus  fia^ 
re  judicio  fuo  in  difcipulorum  infti- 
tutione  noo  licct  : fed  puerorura  pa-* 
rentibus  jconfanguineis:,  Patroni*  mos 
eft  gerendus  ; tum  temporibus  & cu-  ' 
)ufque  ìEtatis  ftudiis  ac  tanquam  ge- 
nio indulgendum.  Ut  ut  res  habet  : 
ego  neminem  re'prehendo  . Tantum 
peto  , ut  ne  quis  nos  y ne  nofiros  y 
uè  quemquam  nofiri  fimilem  in  cauf- 
fa  foruffe  meliorc  reprehendat No^ 


2^4  Hìeronymì  Lagemnrflnì . 

■Jtrmus  difcentium  animos -in  plura  fla-- 
dia  magno  cum  fingulorum  incoramo- 
do  dillraKi  , Nolumus^  adolefcentulo- 
rum  fnenrcs  tanta  difiTimiliunii  rerum 
obrui  copia  ^ Nolumus  e'  Gyranafiis 
literatores  magis  quam  lireraros  pro- 
dire . Namque  ea  eli  hominum  que- 
rela , atque  haud  fcio  an-  propemo- 
dum  iurta , quamdam  adolefcere  , at- 
que buie  no.ftrae-  fuccrefeere  aetan  ju- 
venturem  , tinftam  illam  quidem  li- 
teris , fed  non  inibutam*;  plus  illi  co-- 
loris  , quam  fucci  ac  fanguinis  inef- 
fe;  multa  profiterr,  non  item  muJta- 
prsertate  ) nihil' non' conari , vix  quid- 
quam;  porte'  perficere  r verendum 
proprerea  erte- ne  femidofiorum  in; 
jmmenfum'  rnmerus'  augeatur  & ne- 
fingulas'  difciplinae  fuis-  ranquam  tuto- 
ribus  certis  orbatae  aliquando  profugac 
ex  Italia  in-  exterarura  gentfum  tute- 
lam  venire' ac' fidem  cogantur..  • 

■ A quo  pericolo  prohibete  res  ita- 
las  j adolefcentes  optimi  C vos  enira* 
inea  Htec  extremajam-  compellat  ora- 
rio ) : retlnete  illud  a majoribus-  ve- 
rtris  partum  ,•  vobifque  veluti;  per  ma- 
nus  traditum  literarum'  decus  ; neque 
committite  , ur , quae'  apud  vos  &na^ 
tae  & altae  funt  literae  , eae  diutius 
apud  vos  confiftere  , atque  in  Italia 
eonfirmari  non.portìnt*  Non  ego. To'- 

cor- 
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'eórdTa  ulla  vcftra  aut  ccfìTatione  cora- 
xnovcor.  Alacritatem  iftanj  veftram^ 
{ludia  ida'  difcendi ,,  fpiritus  iftos  at-^ 
que  animos;  pcrtimefco  ncque  ve- 
ftrx  cupidiratL  ca)car>  fed  frxnum  ef- 
adhibendum:  intelligo.  Patrise  hu« 
jus  Teftrac  folum  y quo  excepfi  pri- 
mum  nafcentes  eftis , coeli  hujusquem 
viveqtcs  ducitis;  fpiritus  , majorura,. 
in  quos  defìxi  intuemini  decus  ac 
nomen  f civium  veftrorum,  quos  in- 
ter verfamini  y prseftantia  'in  iiteris 
atque  excelletitia  indoles  denique 
veflra  egregia  atque  natura,  nimùlis: 
•vos  gloriae  acerrimis.  dies  notSlefque 
compungit  .•  atque  ut  Thcmifloclera 
illuni.  Miltiades  troptea-  obje£Vaanimo- 
fomnum  capere:  non  finebant ,,  ficvos: 
afiìdue  de  domeilica:  laude  cogita nies: 
vix  ullatn:  poteftis.  partem  quietis  ca- 
pere ..Laudo.  egregiam  indblem,  lau- 
do praeclaros;  fpiritus  iftos:  veflros  : 
propofitum  contendendi  ne  nimium  fìt 
Valde -vercor ..  Quid  enim  ^ Oninia  uc 
vos  in.  Iiteris:  affequi  pofTe  confiditis? 
Quam  fìnt  literaturac  partes  iingulae 
vaftx  , quam  laboriose  quam.  non 
cujufquam  adhuc  cognitione  compre- 
Benfac,  nondum  intellìgitis  ? Ipfos  il- 
Ips , quorum  eximiam  prajftantemque- 
doftrinam  mecum  jure  fufpicitis 
quibus  tantum  oon  invidetis  , quos. 
^ atmti- 


2^6  Hìeronymi  Lagomarjìm  . ' 

aemulamini , quorum  jìmiles  effe  j quos 
arquare , quos , fi  fieri  poffet , fupera- 
revclletisy  an  putatis  ad  rantamfuif- 
fe  literarura  laudem  perventuros  , fi  i 
inultis  fe  literis  dedidiffent  , fi  ani- 
mos  in  plura  ac  difiìmilia  fiudia  di- 
firaxiffcnt  , nifi  unam  faculrarem  ^ 
quam  colerent,  ad  quarti  reliquaom.- 
nia  referrent  , in  qua  non  mcdiocrea 
quidam,  fed  excellentcs,  fed  furami, 
fed  fingulares evaderent y delegiffent.^ 
Qpin  agite  / ogenerofi.*  horum  exera- 
pia  feèiamini,  hos  veftigiis  perfequi- 
minor  , earadem  femitam  , qua  illt 
prativerunt  , infiftite  , fi  codem  per- 
venire , & fimilem  comparare  vobis 
. laudem  expetitis.  Reprimite  illos  nc- 
que vobis,  tnihi  credite  , ncque  lite- 
ris utiles  fiudiorura  concitatos  ac  cae- 
cos  impetus  / ardorem  difeendi  ifium  9,  - 
quo  flagratis4icerrimo , paullulura  quae- 
fo  reftinguite,' & id  quod  faciendum 
effe  omnibus  oratione  hac  mea  ofien- 
dere  conatus  funi)  vos  fi  quis  alius 
in  primis  facite,  ur  multam  quidenv 
operam  literis  ) at  non  rouitis  detis. 
Dixi . . . 


R ZEN- 
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B.  ZENDRINI 

FafciculusObfervationum  Aftro- 
nomicarum  Se  Meteorolo-  • J 
gicarum . 

Ad  Annos,  MDCCXXXVIII. 
& - 

MDC^XXXIX 


^39 


EcUpfes  Jovialium  fatellituai 

Venetiis  obfervatìB 
A.  MDCCXXXVIIL  : 


Dies 
Jan.  17 


Àug.17 


Scpt.  2 
♦ 18 


H../>  '\Temp.  ver.  p.  m. 
^•59**5jllì'  Merfio  ab  umbra 
(JZi  primi  Satelli- 
tis’.  jobfcrvata  Tub^' 
Catailioptrjco  ae<3ui- 
polJentfi  Telefcopio 
communi  p.XX. 
14.17.30  Iromerfio  primi  vi- 
fa  Catadioptrico  au- 
gentè  obiefla  ad 
jnormam  Telefcopij 
£ommunis  ped.  L. 
12.37.49)  Immerfio  intinti  ) 
’jabfervata  ut  fupra  . 
10.45. 58  Emerfio  fecundi  a 
|Jo?is  difco  ex  mar- 
Igine  occidentali , qui 
jin  confpe6^um  fe  de- 
' 1 ■*  - [dir  •co ' tempore  quo 
jprimi  immeirfio  ex- 
peflebatur . 

10,59.11,  immerfio  primi  ^ 
amba?  -obreritationes 
pera6i«  Catadioptri- 
co maximo  fupra  de- 
fcripto , 

Ira- 
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14  6 Obfervationei  JJìronomhx 
— ' Temp.  ver.  p.m. 


Difs 

oa. 


, 

2 14.52 


Nov*2t 


9.20.58 


rf.25.59 


8.57.25 


7-55- 


•»8 


S.tS.ii 


ImmerHo  intimi 
obfervata  ut  fupra  i 
|aer€  cseteroquin  ali> 
quantulum  caligine 
.referto , Lunaque  val- 
ide rplendefcente. 

Ejufdem  immergo 
vifa  ut  fupra  ) no* 
ae  tranquillifTima  . 

. Emerfio  primi  ,ob- 
fervata  ut  fupra  ae- 
re aliqua  caligine  a* 
(fperfo. 

Eadem  noaeemcr- 
,fio  fecundi  aere  et- 
iamnum  vaporofo. 

Cura  tertii  Satel- 
|jitis  cmerfionera  at- 
tenderem  qua?  juxta 
Ephemeridcs  cvemre 
debebat  ad  horam 
circiter  ©aavam  p. 
m.cura  dimidio,  haud 
dubie  ad  horam  fe- 
ptimam  cura  min.  55 
farò  ab  umbra  fate!* 
les  ille 

Intimi  emerfio,  Ma- 
ximo , uti  & fuperio- 
[res  ) Catadioptrico 
obfcrvata  ccelo  tran- 
quil- 
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D/V/  IH.  ' ' Temp,ver,p,m. 

quillo  , apparuit  in 
primo  inalanti  velati 
puné^um  lucidum,  fed 
mox  juftaj  magnitudi- 
nis  fe  praebuit. 

11.32.36  Emerfio  fècundijob- 
fervata  ut  fupra  ) no- 
tatibne  dignum,quod 
non  nulla?  ex  iìxis  mi* 
nime  nudis  oculisap- 
. parentesconfpicieban. 
tur  & quidem  fecun- 
dum  Satellitum  li- 
neam  dirpofitae,  ita  ut 
non  incongrue  ho- 
rum  apparentias  xmu. 
labant  quali  fi  nume- 
ro quinque  vel  fex 
auéli  forent  : dicen- 
dum  igitur  ex  iner- 
' rantibus  aliquasfuilTe 

in  Pifcium  cingalo  , 
licct  a Bayero  in  lo- 
' - - co  ubi  confpicieban- 
tur,nulla?  notentur.  Si- 
milis  apparentiaSchir, 
leumann.  i642.forfan 
decepit  cum  Satelli- 
tum numerum  au3:um 
dixit , eofque  in  hono- 
rem cune  regnantis 
Opttfjc.Tom>XXlV,  L Pon- 


\ 
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242 

Dies 


Dec.  21 


»3i 


Obfervationes  ^Aflronomka 


IL 


/ r 


8.22.53 


8-3545 


Temp.  ver.p.  w, 
Pontificis  Max.  Urba- 
ni VWl.Urbano  oBa^ 
vianos  appellando  : 
l^vis  fydus  caetero- 
quin  tunc  temporis 
fuit.quidem  inPifcium 
confi  ellatione,fed  non 
ubi  Pianeta  noftrae  ob- 
fervationis  tempore 
verfabatur,  quodmo» 
nuilTe  fufHciat. 

Emerfio  intimi  ob- 
fervata . maximo  Ca- 
tadioptrico . 

Contigit  etiam  ad 
horam  8 cura  dimi- 
dio  occultatio  ad  mar- 
ginera  orientalem  Jo- 
vis,  alterius  SateJlitis . 

Notare  & potuimus 
diftinéiiflìme  tres^fa- 
fcias  in  difco,  licet  Lu- 
na tunc  maximum  lu- 
men reflefieret , quod 
forfan  in  caufìTa  fuit  ne 
Satellitis  corpufculum 
in  eodem  difco  cer- 
nere , licet  fumma  ad- 
hibita  diligentia,  va- 
leremus . 

Emerfio  fccundi  ob- 
fer- 
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fervala  ut  fupra  aere 
tranquillo. 

iai4.43|  Emerfìo  primi  ut 
fupra  confpe^a. 




Ocfultatio  Aldebaran  fub  Luna  obfer- 
vata  Veneti fs  X.  Kal.  Decembris  ’ 
MDCCXXXVIII. 


Vapores  peraera  interfperfi iramcr- 
fìonem  fub  Luna?  difco  Aldebaran  cer- 
aere  baud  permifcrunt  , non  ita  in 
ejus  emerfione,  fi  quidemfatis  clarc 
phiEnomenon  fe  in  confpeftum  dedit 
ad  h.  7,  5 12  Tem.  ver.  p.  m.  adhibito 
prò  obfervatione  mediocri  Caladioptri- 
co  . Tranfitus  fideris  fuit  ferme  cen- 
tralis  fi  refle  viam  ejus  , habita  ra- 
tione  cmèrfionis  notare  nobis  licuit. 


Eclipfis  Luna  ob fervala  Lemniaci  IX 
Kal.  Eebruarias  A.  MDCCXXXIX. 


Cum  Lemniaci  efiem  adaliqua  pu- 
blica  munia  minime  Aftronomicaob- 
eunda,  ideoque  necefiariis  inftrumen- 
tis  ad  Lunx  phafes  in  eclipfi , quam 
fubire  debebat  no(EIe  dici  antedifla; 
fubfequenti  rite  notandas  defiitutus  fi 
L 2 ho-  . 
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244  Obfer^atiqnes  Jjlfonomtca 
horologium  portatile  > paruumque 
jercopium  excipias  y nihilo  tamen  mi- 
nus  cum  aer ferenus , & tranquillus  ef- 
let  ;obfervationem , meliori  quo  vale- 
rem  modo,  agere  inftitui , eoquema- 
gls  in  fententiam  fui , fi  ad  haoc  ae- 
taten?  ufquenullus  Aftrophilus  in  Ar- 
ce hac  ) quae  utrafque  Athefis  ripas 
fatis  confpicuo  Ponte  jungit  , firn  , 
commercio  & bellicis  ufibus  notiflì- 
ma  ac  celebri  anteaf^is  temporibus 
talem  fecilTe  autumo  , ac  per  confe- 
quens  de  ejus  longitudine  Geographi- 
ca  nihil  certi  conrtare  a'dhuc  ufque 
poteft.  Major  difficultas  circa  reftifi- 
cationem  horologij  inerat , quamope 
optimi  acus  magneticas  pixidis  quae 
apud  raeerat,  & mer'dianaccujufdani 
Scioterici  ex  tribus  in  primo  Divi 
Francifei  Ctenobii»  quo  morabar , pc^ 
riftylio,  delineatis,  ejusnerape  quod 
meridiem'  magis  refpicit  , fiquidem 
alia  duo  nimis  imperfe6la  effe  haud 
dubie  cognovi  , fuperare  curavi  : En 
ergo  quod,  habita  harum  circumftan- 
tiarum  ratione , colligere  pomi . 

Teropus  apparens  p.  m.  diei  ante- 
di^ae. 
hot.  I 

9,  58  Aliqua  penumbra  partem 
orientalem  Luna:  occu- 
pabat. 


Digi 


IO. 


f 

ty  Meteórx>logte<e  * 245 

hor.  I 

10.  o Penumbra  fatis  manifefla. 

17  Initium  verum  Eclipfeos . 

29  Umbra  Keplerum  tange- 

bat . 

53  Ad  Còpernicum^ 

11.  '3  ad  Grimaldi  partem  bo- 

realem . 

9 ad  Marc  Crifìum. 

23  totum  praidiflum  mare  in 
umbra.  - 

33  Grimaldus  cmergit . 

58.Jl^un£e  dimidia  pars  ecH- 
pfata  exidimabatur. 

13.  14  Finis  verus  deliquii  ad 
partem  borealem  Maris 
crifium.  ^ ‘ . 

18  penumbraj  terrriinus. 

Hujus  deliqui!  limites  inrer  Gri- 

maldum  & Mare  crifium  confi  irere  , 

& circa  Grimaldum  multum  tempo- 
ris  umbra  tuit , duratio  eclipfeos  ab 
umbra  ad  hujus  exitum  e Lunari  di- 
fcOifuit  hor.  2.57 . medium,  ad  normam 
noftri  calculi,  accidie  ad  hor.  11.43 V 

30  ■ - 


L 3 Beli* 
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24<5  Obf rrva  tion^s  jijlrommicut 
Ecclfpfis  Solis  obfervata  Venetììs  prtdie 
Nìmas  Augujli  A.  MPCCXXXIX. 
Vide  ad/unSium  fchema . 


Phafes  \h,ii'p,m. 
crefcentes 


11 

in 

IV 


V' 

VI 

VII 

vili 

3X 

X 

XI 


XII 

XIII 


digiti 
ècliptici . 

4.28.  0 - Q initium  eclfc* 

pfeo?, 

41.  IO  - 2 

46.  I - 


48.  9-3 


’ 5- 


52. 16 

54-  57 
> 2.  29 

9.29 
12.  o 

15-50 


Pf>afc5  decrefcentes . 

XIV  - 5.45.23  - 

XV  - 49>4^  - 


XVI  34.  35- 


lufia  ad  ma- 
c,ulam  A a- 
parte  occi- 
^ncis-. 


3-- 

4 

5 


Luna  ad  Sol^ 
verticalem . 

Luna  ad  ma- 
cula fì  ve  facu- 
lam  B.  orien- 
tem  verfuS:. 


20.  52-7 
28.  9 - 7I 


Macula  A de- 
tegitur  ad  oc^ 
cafum . 

Finis  eclìpfis« 
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< Obfcuratio  fuit  digitorurn  7^,pha- 
fium  decrefcentium  numerusTtribus 
tantum  obfervationibus  continetur  ob 
acdium  vicinarum  ceKltudinem  , und'e 
Sol  obtegebatur  . Semita  centri  Lunae 
non  nihil  a refta  linea  défleftcrc  vifa 
fuit  faltera  ad  ufque  fcxtam  phafit^r 
ex  fcheraatis,  quoddaraus,  infpeélio- 
ne , & macularum  Xrftema , quae  eclip» 
fis  tempore  difcum  tcnebant  , & pha* 
lìura  ordinera  uno  intuitu  apparebit  : 


Immerfio  fixa  fub  Luna^  Venetìis  ob~ 
fervata  XVIlI.‘KaL06iobris 
A.  M.DCC.XXXIX. 

Poft  raeridiem  dici  prardiftac  ad  ,h. 
IO.  - 35'  . 40"  temporis  apparentis  fi- 
dus  y Bajero  in  cauda  Capricorni  , 
Arabis  Daneb  Algedi  fub  Luna?  difctf 
delituit  'y  obfervatio  perafta  eft  Te- 
lefcopio  communi  pedum  Vili  Pari- 
fìenfium  ; ingreflus  fuit  ad  partem' 
Luna:  obfcuram  ; femita  difcum  fe- 
cavit  ad  Vili,  digitos  circiter  ex  par- 
te Auftrali  . Emerfio  vifa  haud'fuit; 
cqrte  ad  h.  ii.  25'  fidus  jam  ex  par- 
te Luna?  illuminata  emerferat  y itaut 
tempus  in  traiiciendo  Lunari  orbe  in- 
fumptum , hic  Venetiis , non  majus  50 
min. fuit:  Ephcmcrides Gallica?  vulgo 
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248  ObfeYvationes  jìjlrommica , 
Conmijjance  dts  temps  ad  hóram  unain  j 
cum  oao  minutis  primis  ejctendunt . 

Pariter  è Bajero  Capricorni  occul- 
tare pone  Lunam  fe  debebat  eadem 
no£te  fed  ad  h.  14.  15  p.  ra.  cum 
ad  horizont€m  òcciduum  nimium  Lu- 
na  appropinquaffet  , denfi  vapores  ^ 
quibus^  fidus  obvolvebatur  obferva- 
tioni  impedimento  fuere  : csEterum 
ad  horam  praediflam,  licet  Ephemc- 
rides  non  parum  antea  immerfionem 
defignabant  , occultatio  nondum  fuc- 
ccflTerat , quod  monuiffè  fufficiat . 

Bclypfis  Solis  , qua  contìgit  111.  Kaì, 

Januarias  A.  M DCC  XXXIX. 

Venetiis . 

Hujus  Eclipfeos  initium'  con  vlfuni 
tum  ob  aedifìciorum  Impedimenta  , 
tum  etiam  quia  aliquot  minutis  pri'< 
tnis  momentum  ab  Ephemcridibus  tam 
GalJicis  quam  Italicis  prsfcriptum  prx- 
ccfTerit. 


Phafes 

h.p.m.  IV,  K al. Jan» 

digiti 

frefcentes 

tempore  vero 

h.  ' “ 

Ecl/ptici 

I — 

— 20.  SS*  50  - 

1 

z 

II  — 

— 21*  0.  7 — ■ 

— 1 

III  — 

- 21.  15.  5 - 

- H 

IV  ^ 

- 21.  43.  58 

— 1 

Pha-- 

& Meteorologìe  A,-  249 

Phafes  decrefeentes 
y — 21.  52.  12  -i 

21;  58.  59  ' Finis 

medium  Edipfis  colligitur  fuifle 
ad  h.  21.  22.  2 

quare  initium 20.  45.  25 

duratio  1.  15.  14 

Obfcuratio  autem  dig.  unum  cum 
dimidio  non  excefTit  licet  ultra  duos 
Ephemerides  ftatuant  : aere  caetero» 
quin  tranquillo  &'fereno. 


Altqmt  ecUpfés  Jevìalium  Cornitum 
A.  MDCCXXXlX.Venetiis 
ohfervàta . 


Dies 

H.  ' '1 

T emp.  appar.  p,  m. 

Feb.  2 J 

1 

7.  li  I 

Obfervatio  peri- 
ta Catadioptrico  no- 

- 

• 

bis  maximo  jam  e- 
nunciato  , micante 
Luna  ; emerfìo  au- 
teni  fuìt  intimi  Co- 
mitis . 

Mar.  16 

Emerfìo  intimi  , 

• 

• 

Luna  radiante  , cce- 
lo  aliquantum  cali- 
ginofo  , cd.  idcirco 
non  nihil  dubbia  ref- 
pedu  etiam  horolo- 
gij  ofcillatorij , quod 
L < ad 
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‘ad  aliquam  « ab  ob- 
fervatore  diftantiam 
mancbat  ; caeterum 
primam  fatelUtis  mii- 
cationera  ut  habe- 
rem  > quo  ad  potili 
curavi  * obfervatio 
autem  habita  fuit 
Catadioptrico  ut  ru- 
,pra. 

Scpt.  ^.j  1(5.1 1.  4l  Hoc  eft  die  5^  Se- 
ptembrìs  p.  m. 
merfio  intimi  con- 
tigit  nofte  tranquiti 
liflìma  j vifa  Telef- 
eopiomediocH  eata- 
dioptrko  zquipollen^ 
.fe  ordinario  pcd.XX* 
Oft.  50  15,  7.17I  Immerfio  primi  fa- 
fellitis  obfervata  Ca- 
tadioptrico maxime-,, 
c^lo  aiiquantulum  ca.- 
. jligine  referto . 

N0V.24I10.  2.13I  Eraerfio  intimi  vi- 
fa ut  fupra , aere  ct- 
iam  nonniiiil  caligi- 
Inofo'j.ob  oppofitio- 
|nem  autemjovis  cum 
Sole  accidit  emerfìa 
tam  prepc  Planetae 
marginem  ut  inter 
ditbias  obfervatio* 
nes. 
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Ilnes  hsc  fìt  recenfen« 

■ Ida. 

Obfervaùanes  Meteotòlogica  ad 
A.  ikf.Z)CC.  XXX/X.  ^ 
Vemtiis , 

. Aqua  pluvia  fuit  unciarum  33.  i. 
pedis  Regii  Parifìni  . 

Maxima  Barofcopii  altitudo  fuit 
tinciatum  2S.  cum  ieptem  lineis  III. 
Non  Febru'arii  & VII.  Kal.  Martias 
flance  Africo  Favonio  : minima  ver» 
ciurdem  elevatio  contigit  VI.  Kal. 
Aprilis  ad  uncias  27. cum  quadrante; 
Africo  fpirante,crebtis  corrufcationibus 
& tonitribus  e nubibus  erumpentibus. 

. Thermofcopium  Ammqntonianunx 
habuit  minimam  diUautiam  a Hgna 
aquae  ferventis  bnciarum  18.  cum  fe* 
miCfe  V.  KaK  Julias  , XI.  & XII. 
Kal.  Auguri  i maximumque  totius  an« 
X)i  calorem  hifce  diebus  perfenfinius. 
Maximum  frigus  vero  idell  maxima 
dillantia  a prxdido  ilio  acquse  ,^bul*. 
lientis  Tigno  fuit  unciarum  23.  cum 
linea  una)  Kal.)  IV.  & pridie Nonas 
Februarii.Aliud  vero  Thermofcopium  , 
quod  defcriptum  dedimus  Tpmi  pre- 
eedentis  pag.  132.  habuit  maximam 
ab  aqua  fervente  dilVantiam  ) frigas  ) 
oempe  maximum  partium  ^40.  Kal. 
• . ' L 6 & 


1^2  ObffTvationes  Aflronomtca 
& IV.  Nonas  Februarii  ; minimam  . 
vero  partium  474*  Anunontonia** 
■BUS  V.  Kal.  Julias* 

Marini  acftus  maxima  clevatio  un- 
ciarum  22.  cum  tribus  quadrantibus 
ultra  accidit  Vili.  Idus  De- 

cembris  flante  Leuco  - Noto  pluvia- 
que  decidente  ; minima  vero  uncia- 
rum  undecim  fub  figno  ordinario  com^ 
w«»/jcontigit  III.  Nonas Martias-fpi- 
rante  leviter  Borea  fummo  mane  j 
deinde  Africo,  ccelo  fereno. 


Monitum  volumus  B.  L nonnulla 
Sphalmata  in  meis  obfervationibus 
Tomo  praeeedente  recenfitis , irrepfif- 
fe,  qua:  ita  corrigi  debent.  pag.118. 
Jin.  3.  lege  difpofitac  , pag.  la^.  lin.  2. 
loco 3.41.  i.  lege  2.  41.  I.  &lin.  14, 

loco  23.  5.  43*  ^3*  5**  3*  P®8*  * 

lin.  18.  lege  anguli  pag.  129.  lin*,^2. 
leg.  afferantur  . pag.  131. lin.  n.leg. 
maximamp.  132.  lin.  19.  leg.ubi  p.133. 
lin.  2.  leg.  Notus  & lin.  5.  leg.  III. 
& pridie  Kal.  In  figura  pag.  115.  pò-, 
natur  L inter  S & B ut  fiat  perpen-* 
dicularif  H L 


LETTERA 

Del  Sigi  Abate 

GIROLAMO  TARTAROTTI 

Al  Signor  N*.N, 

m 

Intorno  alla  fua  Tragedia  , 
intitolata 

IL  COSTANTINO. 
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]^M1C0  CjìRISSIÉO. 


HO  ricevuta  la  voftra  Tr^ 
gedia  f-  la  quale  ho  fubito 
letta  con  gtandiffitna  avi- 
dità , e vi  confeffo  , che 
non  poco  follievo  n’  ho  ritratto  neHa 
folitudine  di  quella  villa  j in  cui  m’è 
Hata  indirizaata.  Lodo  il  voftro  dife- 
gno  d’effervi  propofta  per  efemplare 
fa  Sofonisba  del  Triflìno  ) cioè  una 
delle  prime  Tragedie  » che  abbiamo 
nella  noftra  lingua , non tanto'^ditem- 
po  ) quanto  ancora  di  merito . Ofler- 
vo  pure  la  voftra  attenzione  nello 
sfuggire  quelli  fcogli  , ne’  quali  p^ 
re } che  il  Trillino  fia  urtato  ^ in  che 
non  poffo  fe  non  fompiamente  com- 
mendarvi • 

Quanto  alia  Favola  ^ non  ha  la  vo- 
ftfa  per  verità  alcun  vantaggio  fopra 
la  fua  ) ritrovandole  io  amendue  al 
di  peripezia  j che  di  riconofcimenti- 
fpogliaie  ) che  vuol  dir  favole  non 
rawrlupate  y ma  /empiici  e conle- 
guentemente  tra  le  inferiori  nel  fatto 
della  Tragedia. 

Ne’  Còjìumi  piuttofto  feinbra  , che 
maggior  timore  di  lui  abbiate  avuto, 
in  non  mancare  alla  Convenienza 
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ed  all’  Uguaglianza  . 11  Triffino  cen- 
tra la  fàmà)  che  di  SofonisbaÀ  ha  > 
là  ci  dipinge  una  donna  moraliiTima , ' 

piena  di  modeftià  , e di -religione  i e .. 
poi  infìeme  la  fa  maritarli  con  Maf« 
lìnilTa  y e abbandonare  lo  fpofo  Sifa- 
ce  , non  per  altro  motivo  , che  per 
fiducia  , che  [quelli  dovefle  Ibttrarla 
alla  fervitù  de*  Romani  , cofa  , che 
col  carattere  datole  ) non  feinbra  mol- 
to bene  accordarli  . Chi  potrà  poi 
tollerare  , che  MalfmilTa  amante  , 
mandi  egli  ftelTo  ( avvegnaché  fpinto 
ne  folTe  ) il  veleno.all’ amata , e non 
piuftollo  s’uccida  » prima  di  venire 
a un  tal  fatto  ; e quello  , eh’ è pih  , 
dopoché  fente  già  fpirata  Sofonisba  , 
rifletta  come  poteva  agevoliffimamen- 
te-,  fenza  mandarle  altro  veleno  , 
fcamparla  dalla -fervitù  , c falvarle  la 
vita  ? Certo  fe  la  via  di  metterla  in 
ficuro  era  sì  facile  y iti  obbligo  era  il 
il-Poeta  di  far  riflettere  all’amante  a 
così. fatto -mezzo  prima  di  mandarle 
il  veleno  , e non  f^are , che  di  ciò  li 
ricordi  y dopoché  la  fente  già  morta  • 
Nello^  fpofalizio  poi  di  -Mallìniira  con 
Sofonisba  y ritrovo  il  Sacerdote  y ^e 
dimanda  allo  fpofo  ) 

era  contento  prender  Sofonisba 
Per  legittima  fpòfa;  ‘ 

che  fono  Icformule  de^nollri  Parroc* 

ehia- 
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chiani  , le  quali  difcordano* molto  da 
quelle  di  que’  tempi , e però  mancano 
Uguaglianza , Molto  attentamen- 
te ancora  ritrovo  efferfi  da  voi  fug- 
giti i foliloquj  , le  morti  in  ifcena, 
e le  rime  fuori  del  coro,  cofe  tutte» 
nelle  quali , non  è flato  baftantcmen- 
te  cauto  il  Triffino  nella  fua  Sofoni- 
sba  . Con  tutto  quello  tante  virtù  ha 
quella  eccellente  Tragedia  , e cosi 
Juminofe  , che  non  lafciano  compa- 
rire , o rincrefcere  quelli  piccioli 
difettuzzi  , e la  renderanno  femprc» 
mai  pregevoliffima  , e (ingoiare  . Di 
qiicfle  io  vorrei  piuttoflo  che  vi  fo- 
lle invaghito  , che  fpaventato  di 
quelli  . ^ando  un  corpo  è^peraltro 
bello  , i nei  gli  fervono  di  leggia- 
dria , e il  non  aver  piaghe,  è fegno 
di  non  aver  combattuto  . Guai  a quel 
lavoro  poetico  , di  cui  fi  verificaffc 
quello  , che  diffe  Tacito  di  Galba  ^ 
tnagis  extra  viti  a ^ quam  cum  virtuti» 
bus  , ( O Già  fapctc  T avvertimento 
<lcl  grande  Orazio  : 

■ mediocribus  effe  Poeti s 
Non  homines  3^  non  Dii j non  conce/- 
fere  columna  . ( 2 ) 

!Kon  bifogna  adunque  perderli  d’ani- 
mo , 


^ I ) Hijlor*  Lib.  I.  Cap,  49. 
(2)  Epifl,  adPifones  v.372. 
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mo  nè  fermarfì  fulla  .pura  contenta 
plaziòne  degli  altri  , e tanto  meno 
fmarrirfì  per  tema  di  non  inciampar 
ne-  difetti..  La  confiderazione  delle 
altrui  virtì!i  è buona  ,*  ma  non  quando 
il  riguardino  cotne.cofe  inarrivabili. 
Bi fogna  prefiggcrfi  un’  idea  grande  ^ 
com’  è quella  di  volere  fuperar  tutti, 
quando  non  s’ami  di  redar  inferiore 
• molti  . Per  quante  penellate  abbia* 
no  tirato  gli  antichi  maedri-,  a dne 
di  rapprefentarci  l’idea  dei  bello  , 
non  bi  fogna  credere  , che  vi  fia  co- 
pia tanto  eccellente  , la  qual  pareggi 
I* originale  , e «il  fondo  della  natura 
non  da  tuttavia  doviziofo  .d’ infinite 
idee  , forfè  ancora  migliori  ► E’  dato 
.condderato  come  una  delle'  cagioni 
dello  fcadimento  di  tutte  le  buone  ar- 
ti qued’ ammirazione  fervile'  dell’an- 
tichità , e poco  concetto  di  noi  me- 
defimi  , e delle  nod<re  « forze . I Filo- 
fod  per  molto  tempo  fi  fono  conten- 
tati di  capire  la  mente  d’ A ridotile, 
non  curandofi  di  paffare  più  oltre  ». 
Che  maraviglia  è adunque  , fé  non 
hanno  feoperto  alcuna  cofa  di.  nuo- 
vo P Se  non  aveflìma  adottato  il  folo 
nome  d’imitazione  , e quello  d’inr 
venzione  quali  del  tutto  sbandito  , 
non  v’ha  ragione  che  concluda,  chife 
fQon  potedfero  fard  ancora  vedere  *gli 
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Omeri  e i Virgili  , i Pindari  e gli 
.Grazi,.  E’cofa  lodevole,  torno, a di- 
re , il  vedere  quanto  è *0ato  fatto  di 
meglio,  ma  non  il  credere.',  che  non 
fi  polTa  fare  di  pih,  eh’ è quanto  cre- 
dere già  inderilica  la  natura. 

(^anto  ai  già  fatto , nella  Poetica  d’ 
Aiiftotilc  voi- potete  vedere  , come 
fopra  una  tavola  , tutto  il  meglio  y 
ch’hanno  faputo  produrre  gl’ ingegni 
de’ Greci;  ma  non  può  però  raollrar- 
vi  queK  libro  tutto  il  meglio  , che 
produr  fi  potrebbe.  Queda  è Hata  la 
cagione^,  che  molti  affai  fìniflramente 
hanno  parlato  di  quell’  opera  , ( 5.  ) 
la  quale  non  fì  Ivuol  defraudare  della 
fua  lode  , confervandoci  -un  ritratto 
della  venerabile  antichità  , e di  quan- 
to s’è  veduto  a comparir  di  piò  bel- 
lo in  tempo,  che  Parti  (ommamente 
fiorivano.  Giacché  però  la  buona for« 
tuna  ci  ha  cunfervati  molti  dique’rir 

voli', 


, ( 3.)  jdrs  AfiJìoPelh  Poetica  nonmul» 
turnhabethona  frugis-i  tota  in  obferva^ 
Itone  antiquDxum  poematum  occupata  y 
& in  iis  fubtilitattbuiy  in  qui  bus 
lejìijftmi  funt  Graciy  quoàque  cum  bo- 
na illorum  venia  dixerim  , inepti  quo- 
que, Jo.  Ludovicus  Vives  Lib. 
craden.  difeip. 


7Ó0  Lettera  • 

voli  , da'qualì  Ariftotile  trafle  le  fue 
oflervazioni , come  Sofocle,  Euripide, 
ed  anche  il  gran  fonte  Omero,  non 
farà  fc  non  ben  fatto-  ricorrere  agii 
{le(Ti  originali  , ficcome  quelli  , eh* 
hanno  fomminiÀrata  la  materia  aldi- 
vino  ingegno  dello.  Stagirita  per  pian- 
tare le  regole d’ un’ intera  arte. 

Circa  poi  quello  , che  fi  potrebbe 
fare,  voi  non  potete  leggerlo  in  al- 
tro volume,  che  in  quello,  che  peri* 
univerfo  fi  (quaderna.  Vi  bifognafiu- 
diar  l’uomo,  eia  natura,  eh’ è un  li- 
bro imprefib  da  Dio,  i caratteri  del 
quale- fono  fparfi  per  tutte  le  cofedel 
mondo.  In  quello  voi  ritroverete  un* 
idea  fiupendilTima  del  bello , la  quale 
tignano  s’  è ingegnato  d’  esprimere  , 
chi  in  un.modo,  e chi  in  un  altro 
iecondochè  meglio  ha  potuto  . Sap- 
piate perb  , che  le  medefime  forze 
durano  tuttavia  in  ciafeheduno  ; onde 
non  v’ha  motivo  nè  di  perderli  d’a- 
nimo, nè  d’ avvilirli  nella  pura  con- 
templazione di  quelli,  che  vilTero  a- 
vanti  di  noi . L*  uomo  non  è una  me- 
ta conveniente  all* altro. uomo , mala 
natura  , eh’  è molto  pib  bella  , e di 
cui  egli  non  è che  una  participazio- 
ne  . fiifogna  correr  1’  aringo  , e far 
prova  di  noi  medefimi , e delle  nollre 
forze  . Che  fc  anche  il  fuccelTo  non 

fecon- 
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fecondale  J’inténzione , èfempreuna 
bclla'lode  i’avcr  tentato,  e 1’  efferfi 
propoHo  uno  fcopo  degno  -dell’  inge- 
gno umano. 

^ Quanto  alla  Favola  Giulio  Igino 
ci  ha  confervati  gli  argomenti  dell* 
antiche  Tragedie;  talché  volendo  la- 
vorare fui  gufto  Greco  , e ftar  nelle 
Cafe  antiche , gran  quantità  di  tragi- 
ci argomenti  può  fomminillrarci  quel 
libro.  Non  veggo  però  come  la  favo- 
la anche  intieramente  fìnta , non  pof- 
fa  molto  e poi  molto  piacere  , tanto 
più,  che  Arifìotile medefìmo  attefìa  , 
che  il  Fiore  d’ Agatone,  ch’era  pura 
invenzion  del  Poeta,  tuttavia j piace- 
va . ( 4.  ) Per  verità  a pochi  degli 
fpettatori  è nota  la  fìoria  delle  favo- 
le anche  fabbricate, fui  vecchio  , epu- 
ro, come  nell’  accennato  luogo  notò 
Arifìotile  , a tutti,  egualmente  piac- 
ciono . Una  cola  fimile  fi  può  offer- 
vare  nella  Pittura . Nel  mirare  un  bel 
quadro  tanto  chi  fa , quanto  chi  non 
fa  la  fìoria,  fe  ne  diletta;  perché  chi 
non  la  fa  , gode  dell’imitazione  deU 
la  natura,  e contempla  una  cofa , che 
fe  tale  non  é fiata  di  fatto  , ella  po- 
teva 


( 4.)  Poetic.  Particel.  72.  giufìa  la 
divifionc  di  Pier  Vettori» 
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teva  però  efferlo , e lo  puòeflTereqaan- 
<lù  che  fia.  Non  è adunque  in  neccf- 
fità  di  darli  gran  briga  ih  Poeta  circa - 
il  prendere  la  fua  favola  da  ftoria  no- 
ta , o il  fìngerla  anche  intieramente 
di  nuovo. 

Per  *GÌò  , che  riguarda  i Coftumi  , 
molte  belle  pitture  di  quelli  voi  tro- 
verete in  Cornelio  Tacito.  Eccellen- 
te è quell’ autore  nelPefpritnerc  i va- 
ri caratteri  delle  perfone,  e nello  ef- 
primergli  con  colori  vivi  , e brillan- 
ti. C’é  ftam  uno  Scrittore  , che  s’é 
prefa  la  briga  di  raccogliergli  tutti  in- 
fierne  in  un  Libretto  , ( 5.^  non  per 
altro  probabilmente  , che  per  arricchi- 
re come  di  tante  gemme  il  teforo  po- 
litico, raccolte  dagl i feritti  d’unoau- 
tore  , che  n’ è confiderato  come  il  gran 
' maeftro.  Non  molto  obbligqperò  gli 
profefléranno  coloro  , che  giudicano 
infeparabilè  dalla  Politica  una  Mora- 
le i>ura,  ed  efatta  . Avvegnaché  pref- 
fo  il  più  delle  perfone  aftuzia  , c pru- 
denza fi  prendano  per  lo  fteflb , pure 
elle  fon  cofe  molto  tra  loro  diverfe  . 

t)i 


( 5.  ) CharaSieres  virorum  ac  Femt- 
narum  illujìrium  ex  C.  Cornelio  Taci-' 
to.  Tridenti. ^ 1711,  apud  Jo.  Anto- 
ni uro  Brunati. 


Digitiz 


' intorno  alla  Travedi  a &c.  26^ 
Di  qui  è>  che  poco  urile  vorranno  ri- 
conofcere  i fav;  da  quella  fatica.  Piii 
utile  indubitatamente  può  eflere  per 
voi  , che  liete  in  obbligo  di  rappre- 
fentare  nelle  occorrerne  non  tanto  il 
buono , quanto  il  reo  , non  tanto  la 
vera  , quanto  la  fai  fa  prudenza  y di 
modp  che  dove  il  vizio  coperto  fot- 
te la  mafehera  della  virtù  , e colo* 
rito  con  lineamenti  che  rapifeono  , 
per  la  Politica  è una  pelle  contagio- 
fa  ; per  voi  all’  incontro  è un  lavoro 
utililTimo,  dovendo  nel  yollro  teatro 
anche  di.  quelli  moUri  fare  la  loro 
comparfa..  Qual  maraviglia' pertanto 
proverebbe  1’  autore  di  quel  Libretto  , 
quando  fapelTe,  che  a miglior  line  la 
Tua  fatica  può  indirizzarli  di  quello  , 
che  da  lui  medelìmo  era  ~ Hata  delH- 
nata  1 Non  v’ha  però  dubbio,  che  i 
ritratti  di  Tacito  non  ifpicchino  mol- 
to più  nella  loro  naturai  galleria , che 
trafportati  nel  gabinetto  di  quello  fuo 
ammiratore  ; dove  fono  quali  varie 
membra  fprccate  dal  proprio  corpo  . 
Per  ben  godere  i pèrfopaggi  di  quel- 
lo Storico,,  hi  fogna  fentirgli  a parla- 
re, e vedergli  a operare  ; la  qual  co- 
fa  intieramente'  non  s’  ha  da  quel 
compendio,  e però  non  fono  polii  in 
tutto  quel  lume , -eh’  è neceflario  per 
dar  loro  il  conveniente  rifalto  . Un 

Libric- 
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Libricciuolo  fi  trova,  che  ha  per  tU 
lo\o\  V Epiflole  di  F aiaride  Tiranni» 
depili  ^Agrigentini  . Per  far  parlare  Utt 
Tiranno  veramente  da  Tiranno,  non 
vi  potrei  direi  , quanto  ajuto  poffa 
predarvi  quell’  operetta  . A maravi-. 
glia  vien  quivi  dipinto  un  uomo  vio- 
lento, e che  calpellaogni  legge;  ma 
che  infieme  fceleraggine  , o enormi- 
tà alcuna  non  commette , che  non  pre* 
tenda  d’  averne  tutta  )a  ragione  , e 
non  fi  sforzi  con  argomenti  inge- 
gnofifiimi  di  perfuaderio.  Leggete  vi 
prego  attentamente  quello  Libro  ,,  e 
fon  ficuro,  che  n'avrete  un  grandif- 
fimo.  diletto.  Sia  egli  apòcrifo , ono, 
per  voi  egualmente  ferve  . Anzi  fon 
per  jdirvi,  che  le  vere  lettere  di  Fa- 
laride , quando  ci  foflcro , non  fareb- 
bero forfè  si  ben  adattate  al  vofiro 
intento  , come  lo  faranno  '^queftè  , 
Quando  fi  finge , fi  carica , c fi  per- 
feziona talmente  la  cofa  , che  indu- 
bitatamente r originale  fiefib  non' fa- 
rebbe arrivato  a quel  fegtto  . Così  ha 
fatto  l’autore  di  quelle  lettere.  Egli 
ha  fcritro  quello  , che  probabilmente 
avrebbe  penfato  un  gran  Tiranno; 
ma  in  quella  imitazione  ha  colorita 
talmenteda  fua  pittura,  e raffinatala, 
che  Falaridc  fiefib  gli  farà  fiato  di 
gran  lunga  inferiore  • 


Circa 


Intorno'alla  T ragedia  &c,  265 

. Circa  la  Sentenza  , dalla  Filofofìa 
Morale  impara  come  fì  debba  far 
parlare  ognuno  conforme  alla  Tua  età  9 
ielTo,  condizione  ) idituto,  affetto  &c. 
£ qui  caldamente  vi  raccomando  il 
liecondo  libro  della  Rettorica  d’Ari- 
flotile  . Efamina  quivi  filofoficamcn- 
tc  il  gran  maeftro  9 e notomizza , di- 
rò così  9 l’uomo  ) i fuoi  coflumi  9 6 
le  Tue  paffioni  9 cogli  effetti  9 che  da 
quelle  fi  derivano  j onde  quel  libro  9, 
benché  da  lui  fia  fiato  fubordinato  al^ 
arte  Oratoria  9 non  è però  nulla  di  di* 
ftinto  dalla  Filofofìa  Morale  ; ed  è 
una  delle  pià  belle  fatiche,  ch’abbia 
prodotto  quel  grande  ingegno  . A 
quefio.potrete  aggiungere  quell’opera 
tra  le  molte  di  Baccóne  da  Verula- 
mio  9 eh’  è intitolata  Sermones  fideles , 
ed  altro  non  fono  , che  eccellenti  of* 
fervazioni  Etiche , Politiche  9 ed  Eco- 
nomiche . Egli  s’interna  nelle  cofe, 
e le  richiama  al  fonte  della  Filofofìa 
Morale  j e però  fa  rawifare  qual  fia 
la  vera  9 qual  fia  la  falfa  Politica  » 
qual  fia  la  prudenza  foda  , e qual  fia 
l’apparente.  Pochi  autori  voi  trove- 
rete di  quefto  taglio.  E’ pieno  il  mon- 
do di  libri  politici/  ma  rari  fon  quel* 
li  y che  infegnino  la  vera  Politica  • 
Tutti  gl’ingegni,  egli  artifizj imma- 
ginabili per  arrivare  al  proprio  inten* 
OpHfc,TomJC%lV.  M to, 
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to  , per  comparire  , per  far  1*  impo- 
ftore , in  una  parola , per  formare  un 
prudente  del  fecole,  voi  gli  trovere- 
te mirabilmente  infegnati  da  quelli 
aftuti  maeftri  ; ma  uno  , che  vi  fe- 
pari  il  vero  dal  falfo  ; che  vi  faccia 
oflervare  il  bello  della  virtù  -,  e gli 
fcaltrimenti , e le  trappole  degli  uo- 
mini troppo  invaghiti  delle  cofe  fen- 
flbili  , penerete  molto  a rinvenirlo  . 
E pure  necelTaria  è per  voi  una  tal 
^iniezione  , acciò  Tappiate  come  do- 
vete far  agire,  e difcorrcrc  e gli  uni, 
e gli  altri , giacché  Tulle  voftre  feene 
e quelli  , e quelli  debbono  fare  la’ 
loro  comparfa  . Per  quello  adunque 
iiate  curiofo  di  quel  libro , che  tra  i 
molti  di  quel  grand’uomo  riportò  ge- 
neralmente 11  maggior  applaufo. 

Vengo  alla  Locuzione.  Già  fapete 
che  Dante-,  ed  il  Petrarca  fono  gli 
autori  , coir  aiuto  de’  quali  fi  dee 
formare  la  felva  delle  frali,  e de* mo- 
di di  favellare  poetici  . Siate  però 
avvertito  quanto  a Dante , che  come 
il  fuo  ftiie  ha  fpefib  del  Satirico  , e* 
confegucnteracnte  del  baffo,  così  nel- 
la Tragedia,  che-d’un  più  alto  gene- 
re di  favellare  fi  feryc  i poco  propri 
riufeirebbono  molti  de*  Tuoi  modi  dì 
dire  . Anche  quanto  al  ‘Petrarca  , 
guardatevi  di  non  dar  nelle  tenere z- 
c ' - ze  > 
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Intorno  alla  Tragedia  Ò*c.  i6y 
Yei,  ì>  altri  modi  pròpr;  de’ Lirici  , c 
ricordatevi  ^ che  componete  una  Tra- 
gedia ; cofa,  che  troverete  eflerfi  for- 
fè alcuna  volta  dimenticata  anche 
qualche  nodro  eccellente  Italiano  » 
Per  quello  capo  util  molto  vi  fia  leg- 
gere attentifllmamente  le  noftre  mi- 
gliori Tragedie  9 tra  le  quali  nel  fatr 
to  della  locuzione  , quelle  che  furono 
compone  avanti  all’ inclinate  del  fe- 
colo  XVI.  , fon  tutte  generalmente 
buone  Il  TrilTino  per<5  , ed  il  Ru- 
ccllai  fi  diftinguono  dagli  altri  . Tra 
i moderni  fi  è fegnalalo  nel  fuo 
il  giovane  il  Sig.  Ab.  Domenico  Laz- 
zarini  , Profeìfore  d’umane  lettere 
nello  Studio  di  Padova  , la  morte  »di 
cui  9 feguita  non  ha  molto  con  fom- 
mo  rincrefcimento  di  tutti  i coltiva- 
tori delle  buone  lettere  , di  quanto, 
gran  danno  è fiata  alla  vera  Eloquen- 
za 1 Vi  raccomando  molto  la  locu- 
zione , perchè  nella  vofira  Tragedia 
mi  fembra,  a dirvi  il  vero,  che  non 
abbiate  voluto,  ch’ella  vi  cofiì.trop- 
po  gran  fatica  . E’  vero , che  voi  di- 
te , che  in  poco  pih  della  metà,  d’utl 
mefe  avete  condotto  a fine  il  lavo- 
ro 9-  c,  fo  , che  dite  il^vero  , perchè 
io  medefimo  ne  potrei  elfere  buon 
tefiìmonio  . Pure  foprà  cib  permet- 
tetemi in  grazia,  eh’  io  vi  palefi  li» 

M a be- 
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beramente  un  mio  fentimento  • Norl 
liete  voi  folo  , che  con  quefta  bella 
fcorta  metta  fotto  gli  occhi  del  pub- 
blico le  proprie  fatiche . E*  cofa  quali  , 
trita  prelTo  chi  (lampa  il  far  compa- 
rire pih  graziofi  agli  fpettatori  i pro- 
pri parti  , e impetrar  loro  compati- 
mento , col  pretefto.  o della  brevità 
del  tempo  , o della  moltitudine  delle 
occupaiioni  y o della  • mancanza  de* 
mezzi  opportuni , o in  fomma  con 
qualche  altro  fìmile  ingegnofo  com- 
plimento. A tutti  però  ( volendo  an- 
che per  cortefia  lor  credere  ) fi  po- 
trebbe dare  una  rifpofia  fola  ; ed  è, 
che  fe  non  avevano  tutto  T agio  , 
potevano  per  allora  rimanerli  da  tale 
applicazione  . Che  fe  per  divertimen- 
to v’atrefero  , che  necelfità  era  di 
fiarapare  ? Non  potevano  cogliere 
r opportunità  , e meditarvi  poi  fopra 
con  più  attenzione  ? Il  P. Giampietro 
JMalfei,  quando  fu  motteggiato  intor- 
no alla  fila  fioria  dell’  Indie  t di  cui 
non  più  di  dieci  , o quindici  verfi  ai 
giorno  foleva  dettare,  rifpofe,  che  i 
lettori  avrebbono  ricercato , nonquam 
velociter , fed  quam  bene . ( 6 ) Così  è 

-ap- 


■ (<5)  Janus  Nicius  Erythraus  Pina^ 
cotheca  IL  n,  14* 


'Intorno  all  a Tragedia  &c,  2Óq 
appunto.  PrelTo  Je  perfone volgari , e 
facili  , podono  eccitare  gran  maravi- 
glia quedi  abbigliamenti  , ma  dagli 
uomini  faggi  non  fono  confiderati  ^ 
che  come  Tottili  invenzioni  ideila  va- 
nità per  far  ammirare  il  nodro  Inge- 
gno , e dare  maggior  rifallo  alle  no- 
dre  opere  . Invaghitevi  adunque  pih 
de*  miracoli  dell'arte  , che  di  quelli 
del  tempo  . Voglio  dire  cercate  quel 
bello  , che  tale  è in  fe. , ^ e non  tal($ 
folamente  per  relazione. 

Io  ho  parlato  con  franchezza , per- 
chè così  voi  m’imponete  di  fare  , e 
perchè  fo  , che  non  mel  imponete 
da  fcherzo  . Per  altro  vi  debbo  dirp 
finceramente  , che  ho  gran  morivo 
di  rallegrarmi  con  eflb  voi  . Quede 
primizie  del  vodro  ingegno  in  uno 
de’  pih  fublimi  generi  di  Poefia , fo- 
no come  un  faggio  di  quello,  e mo- 
ftrano  quanto  le  ne  poflTa  fperare  9 
allorché  maggior  fatica  ) e maggior 
applicazione  per  voi  s’ aggiunga  • Già 
v’  è noto  l’avvifo  del  Principe  de* 
Lirici  Latini  ; - 


. Vos  o 

Pompilius  fanguis  , carmen  repre» 
hendtte  i qmà  non 
Multa  àiesy  & multa  Utur a coer* 
cui^  3 atque 
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Ì.JÓ  Lettera  Intorno  alla  T rag.’&c, 
PerfeElum  dtcies  non  cafìigavitaà 
unguem  . (7) 

Quando  adunque  voi  poffiate  protnct» 
tcrvi  , che  il  travaglio  del  limare,  c 
•del  pulire  y non  fìa  per  iftancarvi  i 
a neh’  io  vi  prometto  , che  le  produ- 
zioni del  voftro  ingegno  reggeranno 
al  tempo  , e con  piacere'  faranno  ri- 
cevute dalle  perfone  intendenti  .. 
Amatemi  ^ e.  (late  farìo  « 

Volano  14^  Settembre  1735^ 


Voftto:  Amica- 
Girolamo.  Tartarotti.- 

S E- 
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SERIE  CRONOLOGICA 

DEGLI  SCRITTORI 
Nati  nel  Regno  di  Napoli 

Cominciando  dal  Secolo  V.  fino  ai 
Secolo  XVI.  con  una  breve"  noti- 
zia intorno  alla  Perfona,  ed  Opere 
di  Ciafcuno  di  loro,  difpoHa  , ed 
ordinata 


Dal  Signor 

GIO:  BERNARDINO  TAFURI 
Patrizio  della  Città  di  Nardò. 


Continuazione  della  Prima 
Parte  . 
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SECOLO  XIII. 

• ."C. 

izoj:  ' 

DOMENICO  DA  BRINDESr. 

. * • 

Domenico  , nato  nella Cittk 
di  Brindefi , ottenne  dal 
Cielo  un  nobiliflìmo  in<^ 
gegno  , -per  la  qual  cofa 
terminati  felicemente' gli  Studi  delle 
lettere  umane  , c delle  Scienze 
migliori  fu  promoflTo  alla  cura  dell* 
Anime  della  fua  Patria  col  titolo  di 
Parroco,  nel  qual  officio  fi  portò  fera- 
pre. con  foramo  Zelo,  Carità,  ePru-- 
denza.  Per  quelle  , ed  altre  lue  fin- 
golari  virtò  fu  tenuto  in  molto  con* 
to  , e (lima  da  i migliori,  e piìicof- 
picui  Pcrfonaggi  di  quella  llagione  f 
particolarmente' dal  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  III.,  iiquale fidato  alla 
lìngolar  prudenza  , efatta  vigilanza  , 
piena  accortezza  , e dottrina  di  efib 
Domenico  lo  fcelfe  fra  tanti  Sog- 
getti , che  dimoravano  in  quel  tempo» 
nella  Corte  Romana  , c lo  mandò 
Nunzio  al  Regno  de’  Bulgari  , e de* 
Blachi  per  indurre  quel  Re  Colojanni 
a foggettarfì  all*  ubbidienza  della  San« 
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ta  Sede,  che  da  q^uaJche  tempo  fe  ne 
aveva  allontanato  » Seppe  egli  cosi 
bene,  e con  tal  prudenza,  e deftrez- 
za  maneggiare  si  grave  , ed  impor- 
tante affare  i che  gli  venne  felice- 
mente fatta  con  indicibile  allegrezza 
del  Papa,  e della  Corte  tutta  di  Ro- 
ma , e con  Tuo  fommo  onore,  eglo- 
ria  di  perfuadere  quel  Regnante  / 
£ccome  di  . tutto  ciò  ne  fece  chiara 
menzione  P Anonimo  Scrittore  della 
vita  y ' c gloriofe-  gefta  del  Pontefice 
Innocenzo  pubblicato  dal  Baluzio  , 
e dal  Signor.  Muratori  nel  Tpra.  IIK 
pag.'.  513*  Rerum  Italrcarum  Script oret 
con  queftc  parole,.:  Cum  autem  Rr- 
fnurn  Btacorum  , & Butgarorum  a 
ivngijfmis.  retri  temporibus:  fe  ab,  obe^ 
dientia  Sedis  ^pofiolicoi  fubtraxiffet  y 
Dominus  Innocevtius , tamquam  bonus 
P afior  cupiens  errabundas  oves  ad  caulam 
teducercydirexh  Dominicum  Archipres~ 
èjttcrum  Brundujinum  vìrum  in  Gra^ 
fa  ,,  Cf*  Latina  Lingua  petitum  ad 
Jo.hannitium  Dcminum  Bldcorttmy 
BulgarorMm  y qui  a Gracorum  Domi^ 
nio-  fe  fubduKeratt  , per  quem  tales  et 
lit.eras  defiinavit  » E corta  ancora  dal- 
le lettere  del  Somma  Pontefice  al 
Re  , e da  quelle  Idi  querto  al  Papa 
intieramente  traferitte  dal  teftè  men- 
zionato Anonima ,,  c da  Oderico  Ri- 
na!- i 
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haldi  nella  Continuazione  agli  Eccle- 
fiafiici  Annali  in  qucft*  Anno  nura. 
20.  ScrilTe 

’/ 

Vita  Felini  Brundufini 
Epifcopi  „ 

Di  quella  vita  altra  notizia  non 
abbiamo  , che  quel  .tanto  ci  lafciò 
notato  Gio:  Maria'  Moricino  nelle 
■Memorie  Ijioriche  della  Città  diBrin- 
deft  y che  corrono  MSS.  per  le  nsani 
degli  Eruditi . 


1207. 

KICCOLO"  b’OTRANTO. 

Fiorì  nel-pJncipìodiqueflò  Secolo 
Niccolò,  detto da^  fuoi  Gregarii 


il  Niceta  , nativo  della  -Città  d^Otran- 
*to  di  Rito  greco  , Monaco  , ed  A- 
bate  deir  Ordine  di  S*  Bafilio  nel  Mo- 
niftero  di  S*  Niccolò  dì  Cafole  non 
molto  lontano  della  medefìma  Città 
Otranto^ tenuto  in  molto  conto  , e 
Hiraa  da’  primi  Perfonaggi  di  quel 
-tempo  per  lo  Tuo  fommo  fapere  , e 
dottrina.  Coll’ occafìone  d’ averli  piò 
d^^una  volta  portato  nella  Città  di 
.Codantinopoh  , ed  in  altri  luoghi 

M d del- 
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vj6  . Sette  degli  Scrittori 
della  Grecia  fece  ricercare  con  dlK- 
genza  , e fenza  rifparmio  libri  da  tut- 
te quelle  parti  d*ogni  genere,'  e quan- 
to più  ne  potè  raccogliere , tutti  fece 
trafportare  in  quel  fuo  -Monidero  , 
e fra  gli  altri  molti  di  Filofofìa  , di 
Logica  , e di  Teologia  , talché  col 
tempo  gir  venne  fatta  di  rifare  una 
famofa  Biblioteca' , della  quale  ne  fe- 
cero menzione  tanti  Scrittori,  da  noi 
riferiti  nelle  Note  al  Trattato  Shu 
Japygia  di  Antonio  Galateo  Nor.42. 
In  difcorfo  di  tempo  per  lo  memo- 
rabii  facco  , che  i Turchi  calati  in 
Otranto  diedero  nelf  anno  1480.  a 
quéllaGittà,  eMoniftero,  buona  par- 
te di  que’ Libri  fu  confumata,  eper- 
•duta  , ed  altri  ne  furono  trafportati 
a Roma  al  Cardinal  BelTarione  , e 
quindi  a Venezia  i tra’  quali  fi  rin- 
venne-l’Opera  di  Quinto  Calabio  , 
ed  i Poemi  di  Coluto  Licopolita,  che 
dopo!  furono  dati  alla  publka  luce 
per  melzo  delle  flampe  . L’aver  con 
troppa  palfione  parlato  di  Niccolò 
l’accennato  Galateo  nelle fue.  Opere, 
•commendandolo  per  la  fua  dottrina, 
prudenza,  e pietà,  è flato  motivo  , 
che  molti  Scrittori  fi  fono  ingannati 
avendolo  creduto  Teologo  Cattolico , 
come  Jacopo  Antonio  de  Ferrarlis 
nella  Paradossa  Apologia  , Giuli© 
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Cefare  Infantino  nella  Lecce  Sacra 
pag.  189.  , Girolamo  Marciano  nel 
-lib.  delH  MSS*  DefcrizJone  della 
Provincia  di  Terra  d' Otranto  cap.  47. 
ed  a,  nodri- tempi  per  lafciare  altri 
da  parte,  Pietro  Giannone  nel  Tom.j-. 
lib.  22.  deirjyior/a  Civile  del  Regna 
di  Napoli  , quando  è'  ben  chiaro  eflTer 
egli  (lato  per  fua  difgrazia  infetto  di 
varie  Erefie  , e difenfore  acerrimo 
dello  Scifma  , ed  opinione  deVGreci 
nelle  Opere  , che  compofe  ; contro 
delle  quali  di  tempo  in  tempo  fi  fo- 
no oppofii  molti  Autori  Cattolici  , 
che  hanno  impiegato  le  loro  onorevoli 
fatiche  a prò  della  Religione  illa- 
firando  le  materie  Doipmatiche . Ma 
pih  difforme  , e ftomachevole  è l’ ab- 
baglio del  teftè  menzionato  Ferrariis  ,’ 
Infantino  , Già:  Battifia  Paeichelli 
nel  Regno  di  Napoli  in  Profpettiva 
Part.  2.  parlando  della  Città  di  Lecce 
pag.  17 z. , del  Padre  Bonaventura  dà 
Lama  nella  Cronica  de*  Minori  OJfer~ 
vanti  Reformati  della  Provincia 
Terra  d' Otranto  Part.  2.  facendo  par- 
ticolar  menzione  della  fondazione 
del  Convento,  del  fuo  Ordine  nella 
Città  di  Lecce  pagi  55. , i quali  fin- 
gono Niccolb  non  folo  Cattolico  , di 
Patria  Leccefe  , e della  famiglia  de* 
PaHis  , ma  dai  Sommo  Pontefice 

Alef- 
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278  Sette  degli  Scrittori 
Alcffandro  III.  porto  nel  ruolo  de* San- 
ti. Altri  poi  confondono  quefto  Nic- 
colò detto,  Niceta,  col  faraofoNice- 
ta  Apportelo  deU’Adacia  giurtamente 
celebrato  da  S.  Paolino  co’  fuoi  verfi  y 
il  quale  fiorì  folto  l’ Imperio  del  gran 
Teodofio)  Scrirte  Niccolò 
De  Di  ale  Elie  a 
De  Phtlofophia 
De  Theologia 

Confcrvaronfi  quell*  opere  MSS.  nella 
tertè  menzionata  famofa  libreria  del 
Monirtero  di  S.  Niccolò  di  Cafole 
Je  quali  andarono  a male  faccheggiata,. 
e porta  in  rovina  da’Turchi,  ne  fece 
hensV  delle  medefime  chiara  menzione 
Antonio  Galateo  nel  Trattato  de  Situ 
Japygia  coll’  appreflb  parole  : Fuittem^ 
porthus  Proavarum  noflrorum  (iante  Au- 
la Confiantinopolitand  Vtr  Pbilofophus 
Nicotaus  Hydruntinui  , cujutante  Tur.~ 
earum  tranfttum  plutei  libri  de  Logica  y 
& Philofophia  in  hoc  Monafierio  ha- 
bebantur  ^ Hic  Abbai  hu  'jui  Monajie- 
rii  faSiui , - Nicetai  neminatui  , f epe 

a Summo  Pontifìce  ad  Imperatorem  y & 
ab  ilio  ad  Summum  Fontifìcem  permea- 
bat  ad  componendai  r«  , quando  intet 
Pontificem  , & ìmperatorem  aliqua  con- 
tenfioy  aut  de  Orthodoxa  fide y aut  de 
alia  re  oriebattìr . Erat  enim  bic  Vir 
gravijfima  auBoritatis , & SanBiffìmo’^ 
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Tttm  morum  , ut  qui  de  Philofophi» 
ad  Reltgianem  commigraverat  . Hic 
fumptni  minime  parcensy  quoi  petunia 
verfam  Grteciam  inventre  potuit  libro- 
rum  omnis  generis,  Bibliothecam  in  hoc 
Qanobio  congejjit , qaorurn  magna  pars 
negligentia  latinorum  , & contemptu  li- 
terarum  Graearum  periit^  Il  incctefiraa 
Galateo  in  quella  Tua  Epiflola  latina» 
colla  quale  indirizzòi  al  Sommo  Pon- 
tefice Giulio  IL  un  Antichiffimo  Co- 
dice MSS.  fpettantc  alle  donazioni 
fatte  dagl’ Impe^adorì  alla  Chiefa  di 
Koma  , ch’egh  aveva  avuto  dall’ ac- 
cennata celebre  Libreria , la  qual  lettera 
fu  la  prima  vòlta  fatta  da  noi  (lam- 
pare dietro  al  libro  De  Situ  Japygite 
dell’  edizione  di  Lecce  j fece  anche 
menzione  dell’Opere  di  Filofofia  j e 
di  Teologia'  di  Niccoli  Nemo  rem 
Qhrifìianam  magis  amavit  y auxity  co- 
luit  y atque  in  fùo  decere  fervavit  y quam 
tUy  & magnus  ille Xijlus  pàtruus  tuusy. 
Jn  hac  re  omnes  alias  Fonti  ficee  y procul 
àubio  in  altera  te  ipfum  vicifii  » quod 
ea  y qua  tua  cura  y prudentia  » im- 
penfcty  non  libi  y ac  tuie  , ut  plerique 
facete  [oliti  funty  feà  E'cclefia  Chrijìi  y 
[ita  funt  y immo  potius~  refiituta  y 
teflatur  hic  libellus  y quem  ex  Archiviis 
Imperatorum  e Confi antinopoli , tempo- 
tibui  Innocentii  HI.  anno  fecundum  re- 


•1 
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tentiorum  fupputationem  a condito  av9 
fexies  feptingentefimo  decimo  quinto 
qui- f uh  annus  falutis . millefimui  Se- 
centefimus  feptimus  retulit  Nicolaus 
Hydruntinusy  vir  co  tempore  do(iiJ[Ji»  I 
musy  qui  a Philofophia  ad-Religionem 
Magni  B afilli  tra fmigravit  y atque  Abr 
bas  Canobii  divi  Nicolai  apud  Hydrun- 
tum  creatus  fuit , & Nicetas  appella* 
tus.  Ubi  plora  ingenii  fui  monimenta 
reliquie  inDialeB/ca,  Phylofophia 
Theologia,  Qua  omnia  in  illa  non  fine  ! 
ìachrymis  memoranda  Hydruntina  cludcy  \ 
Monaflerioa  Turcis  direptOyac  diruto  f 
eonflagrarunt  fimul  'cum  Bibliotheca  o- 
mnis  generh  librar um , quod  ex  univerfa 
Grada  Vir  ille  magnus  cange jfer at , 

Dialogus  cum  Judao 

Si  conferva  MSS.  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  Cod.  2813.  edelmedefì-^ 
ino  né  fece  menzione  Gio;  Alberto 
Fabricio  nel  Tom.  7.  della  Bibliote* 
ea  Greca  pag.  100.  , 

Ve  procejfione  Spiritus  SanSìi 
- De  pane  Cana  facray  fermentum 
fcilicet  a Chriflo'  difeipulis  ejfe 
prabitum 

De  ] e junio  Latinorum  in  S abbaio  \ 
non  effe  Miffdm  perfeBam  in 
Qjtadragefima  celebrandam 
De  Cqnjugtìs  Sacerdotum 

Leg- 
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lèggafi  Leone  Allacci  nel  lib.  2.  de 
Confenfu  SS.  cap.  13.  §.  4.  ed  il  mc- 
defìmo  nell’  altro  libro  De  Celeflino  Pa^ 
pa , & Calejìio  haretico  lib.  1»  cap, 
21.  §.  5.  pag.  55^.  dove  dell*  accen- 
nate Opere  di  Niccolò  rapporta  alca- 
ri  frammenti,  come  nella  pag.  352. 
582.  Ó26.1208.  Molti  Scritori  fanno 
menzione  di  Niccolò,  delle  fue  Ope- 
re , che  il  volerli  qui  partitamente 
nominare  lunga  cofa  farebbe , e da  non 
finirli  così  da  preffb , onde  ci  è para- 
to bene  rimetterli  all’erudizione  di 
chi  legge  . 

; ■ 1209.  . ..  ' !. 

ROFFREDO  CARDINALE; 

ROffredo  nato  Jn  Sofà  fu  da  Gio- 
vane ricevuto  tra  i Profeflì  del- 
la Religione  Benedettina  * Quanta 
egli  fbffe  adorno  di  belle  virtù  , è 
ricco  di  profonda  dottrina  ben  lo  ma- 
nifeftano  le  ragguardevoli  cariche  fo- 
fienute  nella  Religione  ; imperciocché 
fu  nel  1187.  eletto  Abate  del  celebre 
Moniliero  di  MontecalTino,  ed  oltre 
a ciò  dal  Sommo  Pontefice  Clemente 
III.  creato  Cardinale  di  S.  Chiefa  « 
Cef$ò  di  vivere  nel  penultimo  giorno 


Serie  degli  Scrìttùri 

del  mefe  di  Maggio  del  i2op.  ScriOTe 
una  lettera  indirizzata  al  Cardinal 
Gio.*  di  Salerno,  colla  quale  dà  didin- 
tà  contezza  de’  miracoli  operati  dal 
Patriarca  S.  Benedetto  nella  picciola 
Chiefetta  fotto  il  titolo  ^ella  S.  Croce 
polla  in  mezzo  della  Urada  , cbe^  si 
va  da  S.  Germano  a Montecallìno  . 
Fu  quella  lettera  pubblicata  da  Mon- 
fignor  D.  Angelo  della  Noce  nelle 
note  alla  vita  di  S.  Benedetto  in  quel» 
le  del  Capitolo  i8.  Not.  in  cui  egli 
feri  ve  così  di  RofFredo  Patria  fuit 
Soranus  ex  Riccardo  de  S,_  Germano 
anno  1207.  objit  anno  1209.  penulti- 
mo die  Ma/i  apud  5*.  Germanum  ex 
eodem , altis  nofiris  monumentis  . 
I)i  quello  RofFredo  fe  ne  parla  negli 
Elogi  degli  Abati  di  MontecalTino  del 
P.  D.  Marc’  Antonio  Scipione  alia 
pag.  135.  . 


- I 2 I e. 

A,NONIMO  DI  GAETA 

IL  tempo  y che  tutto  divora , e con* 
fuma  ) e mette  in  dimenticanza , ha 
tolta  a noi  la  notizia  del  nome,  e 
del  cafato  di.  quello  Scrittore,  il  qua:- 
ic  fcriflc 

Hi- 
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Hijioria  traslationis.  Capitis  S,, 
T heodori 

dalla  Città  di  Collantinopolì  a quel- 
la di  Gaeta  fatta  da  Pietro  Cardina- 
k di  S.  Chicfa»  La  medcfima  fu  pub- 
blicata per  mezzo  delle  ftampc  dall* 

■ Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  I. 
dell*  Italia  Sacra  hciriftoria  della  Chic- 
fa  di  Gaeta  numero  29.  parlando  del 
Vefcovo  Egidio.  Che  quello  Scrittore 
avelTe  fiorito  in  quello  tempo  lo  fcri- 
I Te  egli  medefimo  nelPaccennata  Illoria» 
che  dice  averli  ritrovato  prefente  ad 
I una  tal  i Qctos  in  hac  livi^ 

tate  Cajeta  export  ari  vidimus^ 

{ • •• 

12  12."' 

1 ■ ' - 

! GIOVACCHINO  ABATE. 

' . -J. 

La  Vita  dìGiovacchino  Fondato^ 
re , ed  Abate  della  Congrega- 
2Ìone  Florenfe  è fiata  diffufamente 
fcritta  da  Gregorio  di 'Lauro,  c per 
mezzo  delle  Stampe  dì  Napoli  nel 
idèo,  pubblicata,  alla  quale  con  tal 
occafione  ci  rimettiamo,  e folo  ne 
parleremo  tanto  quanta  bafia  per  dar 
1 notizia  diluì)  maflìmaracnte  in  pro- 
. polito  delle  lettere,  e delle  fue  ope- 
re\  Nacque  egli  in  Celico,  picciola 

iuQ- 
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184  Serie  degli  Scrittori 
luogo  fìtuato  nelle  pertinenze  della 
Città  di  Cofenza  nella  Calabria  da 
Mauro , e da  Gemma , e perciò  turi 
ti  quegli  Scrittori , che  di  eflTo  nelle 
opere  loro  fecero  menzione  praticaro- 
no Tempre  chiamarlo  Giovacchino  di 
Calabria  - Martin  del  Rio  folamente 
revocò  in  dubbio  fenza  fondamento  y 
ed  apertamente  alferì  nella  fua  per 
altro  celebre  opera  .v  De  Difquis . Mag» 
lib.  4.  cap.  1.  qudifi,  2.  SeSl.  2.  che 
Giovacchino  ftato  foflTe  Siciliano  , e 
nato  in  quell’ Ifola.  Diede  egli  chia- 
ramente a conofeere  6n  dal  principio 
della  fua  fanciullezza  il  profitto  gran- 
de, che  dovea  fare  nelle  lettere  , e’I 
grado  eminente  di  Santità  , in' cui  fa- 
rebbe avanzandoli  negli  anni  , felice- 
mente falito  : imperciocché  era  tanta 
V applicazione  negli  fiudj , e cosi  fer- 
venti gli  atti  della  fua  pietà,  ne’ qua'» 
li  confumava  la  maggior  parte  delle 
giornate,  che  non-  fole  fi  privava  di 
buona  voglia  di  tutti  quegli  onefli  in- 
trattenimenti', a’  quali  Ja  gioventii 
per  proprio  divertimento  attender  fuo- 
le,  ma  delle  cofe  anche  neceffarie  per 
lo  fofientamento  della  Perfona  - Dalle 
notizie , che  ricavava  dall’  applicazio- 
ne delle  Scienze  , e da  i lumi , che 
gli  concedeva  abbondantemente  il  Si- 
gnore per  mezzo  dell’Orazione  > veti'. 

nc 


Dia  • . 


ÌJdtt  nel  Regno  di  Napàli . 28^ 
ne  chiaramente  a conofcere  la  fragili- 
tà, e la  miferia  delle  Cofe  umane,  c 
la  fciocchezza  di  coloro  , che  perdu- 
tamente loro  vanno  dietro , onde  lenza 
far  motto  alcuno  nè  cogli  Amici , nè 
co’  Parenti  fi  partì  improvvifamente 
dalla  Patria  pe’ luoghi  Santi  di  Geru- 
falemme , dove  menò  molti  giorni  di 
fua  Vita  in  quelle  Solitudini  atten- 
dendo con  più  .quiete  alla  contempla- 
zione delle  celefti  cofe.  Fatto  finalmen- 
te ritorno  nella  Patria  volle  incammi- 
narfi  per  la  firada  della  Chiefa  , ed 
afcefo  al  Sacerdozio,  entrò  nel  Mo- 
niftero-  di  Coraci,  ove  fu  concorde, 
mente  da  que’ Padri  eletto  Abate  , la 
qual  carica  quantunque  di  mala  voglia 
accettata  , fu'  però  da  lui  con 
prudenza , e Zelo  fofienuta . Final- 
mente con  difpiacere  indicibile  di  tut- 
ti coloro,  che  ’l  conobbero,  e prati- 
carono cefsò  ■ di  vivere  prima  del 
X2t5.  e perciò  penfato  abbiamo  col- 
locarlo verfo  quefio  tempo.  Tra  le 
molte  grazie,  di  eh’ il  Signore  Iddio  fi 
degnò  colmare,  ed  ^arricchire  l’ ani- 
ma di  Giovacchino,  una  fu  quella 
del  dono  della  Profezia  , col  quale 
gli  venne  fatta  di  predire  molte  co- 
fe  , come  più  in  apprelTo  diremo  . 
ScrilTe  molte  opere,  come 
Expojitio  Magni  Propheta  Abbatis 
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Joachim  in  ^pocalypfim  i Opus  il» 
lud  celebre  aurea , ac  pra  cateris 
longe  altior^  & profundior  Expla^ 
natio  m Apocalyfim  Abbati s Joa- 
chintz  De  fiatu  univerfali  Reipu* 
èlica  Chriftiana  : Deque  Ecclefia 
Carnali  in  proximo  reformanda  , 
atque  in  primavam  fut  Mtatemre» 
àigenda  , triplici  prius  tamen  per- 
cutienda  flagello , moxque  omnium 
Infideliùm  ad  Chrijìi  fidem  con- 
verfionem  /am  muleis  fepulta  Se- 
culis  in  adimplendi  tempore  infl an- 
te ad  utilitatem  , &*  Confolatio- 
nem  fidelium  nutu  divino  deteEla  y 
atque  referata  in  lucem  primo  ve» 
nit 

Venetiis^  in  JEdibus  Trancìfci  Din- 
doni , ac  Maphai  Faftni  Sodi  An- 
no Domini  1527*  i^  4* 

Nella  fine  di  quefi’ opera  fi  leggono 
le  feguenti  parole';  Explieit  admiran- 
da  expofitio  Venerabilis  Abbatis  foa- 
chim  in  librum'  Apòcalypfis  Beati  Jo^ 
annis  Àpojìoli  y Evangelijìa . Il  P. 
Silveftro  Meucci  da  Caftjglione  Are- 
tino j che  ne  proccurb  l’ Edizione  di 
dett’  opera  Y indirizzò  al  Cardinal 
Egidio  , e tra  1*  altre  cofe  ) che  fcri-^ 
ve  neirEpiftola  dedicatoria,  vi  fono 
le  feguenti,  che  ci  i paruto  bene  qui 
trafcrivere  : Quum  Superiortbus  annts 


Nati  mi  Regno  di  Napoli  , 287 
funEìa  legatione  Hi  [pania , aliarumque 
.multarum  Provi nctarum  contigerit  , 
ut  tua  Reverendrffima  Domi  natte  per 
Venetias  , ubt  ab  hoc  illufirtffxmo  Se- 
nata  plurimum  ac  benemerito  venerata 
eft , ad  Urbem  rediret , vi  fendi  eam 
affeEius  defiderio  ad  ipfam  me  contu- 
li, Cui  ut  vaiai  ^ exhibitareverentia  z 
mox  a me  petiit  Jibi  quadam  - afferri 
Opufcula  jibbatts  Joachim , qua  mei 
cura  impreffa  audierat  ; quibur  alia- 
titi perleBifque  aliquantifper  i non  pa- 
rum  deleBata  efì  ; fibique  rem  mirum 
in  modum  gratam  me  aEiurum  , fi  alia 
ejufdem  AuSloris  Opera , & pra  cate- 
ris  fuper  Apocalypfim  excudenda  cura- 
rem  , hortata  efi . Quod  cum  animad- 
verterem  , utpote  qui  Dominationi  tua 
Reverendi ffima  rem  gratam  facere , die , 
etc  noSie  jiudeo  ^ medius  fidius  quam- 
prìrnum  egiffem , fi  Calcographiidproe- 
Jtitiffent^  Nane  vero  cum  facultas  op- 
portuna evenerit  y id  edi  , ac  pr adoro 
tuo  [uh  nomir/by  armifve  in  fronte  mu- 
nttum  y tuaque  Reverendiffima  Domi- 
cationi  dicatum  in  lucem  predire  vo- 
lui . 

Eximit  profundijfimique  Sacrorum 
Eloquiorum  Perferutatoris  y ac  Fu- 
turorum  Pranunciatorit  Abbatis 
Joachim  Florenfit  Scriptum  fuper 
Ifaiam  Prophetam  pluftmis  inter- 

nis  y 
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nis , ac  myflicis  intelle^iombus  Sa* 
crds  iitteras  penetrans  maximaque 
Partis  Ofbis  terrarum  Vaticinia, 
Venetiis  apud  Laiarum  de  Soardis 
1517,  in  4.  ed  altra  pubblicazione  fi 
fece  della  medefima  Opera  in  Vene- 
zia nel  1519*  anche  in  4. 

> Divini  Vatis  ^bbatis  Joachitn  Lt- 
ber  concordia  novi } & veteris  T tf- 
- Jiamenti  nunc  primo  impreffus , & 
in  lucem  ediius  . Opus  equidem 
Divinum  ac  aliorum  fere  TraSla* 
tuum  fuorumfundamentale*  Divi- 
norum  Eloquiorum  Obfcura  eluci* 

. ' dans  ) arcana'  referans  y nec  non  eo- 
• rundeni  curiofis  fitibundifque  men~ 
tibus  non  minus  fatietatem  affé* 
rens . 

Venetiis  per  Simeonem  de  Levrc 
1 5 1 9.  i n 4. 

Nel  principio  di  quefio  libro  dopo  la 
lettera  del  Sommo  Pontefice  all  Aba- 
te Giovacchino  fi  legge  quello , che 
fiegue  I J oachtm  ftrca  medium  j 

ut  opinor  ^ noÙis  Jilentium  1 & bora  f 
^ua  Leo  nofler  de  tribù  Juda  refurre- 
xiffe  extimatur  a mortuis  ^ fubito  miht 
meditanti  aliqua  quadam  mentis  ocu- 
lis  intelligentta  claritate  percepta  , De 
plenitudine  Scientia  libri  hujus  & àe 
tota  percepta  veteris^  ac  novi 
menti  concordia  f vrevelatio  faBa  efl  . 

. Pfal* 
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Pfalterium  decem  C bordar um  jìbba- 
tti  Joacbim  , in  quo  de  fumma  Trini^ 
tate  , ejufque  difiinSiione  perpulchre 
indagatur  : dt  numero  Pfalmorum , & 
eorum  arcanis^  ac  myjìicis  fenfibus:  de 
■Pfalmodia , de  modo  y & ufu  pfallen^ 
di  fimul  & Pfalterium  .. 

Venetiis  per  Tranci fcum  Bindoni  y 
& Maphoeum  Pifani  1527.  ‘ ' 
cxpenfis  Oftaviani  Scoti',  & Sociorum . 

De  Patria  Ccelefli  Hymnus 
Si  legge  ftampato  nella  fine  della  di  fo- 
pra  menzionata  opera . 

Interpretatio  praelara  Abbatis  Jo'a^ 
chim  in  ] eremiam  Prophetàm  ( Sanalo 
dìElante  Spirita  ) ad  hac  ufque  tempo~ 
ra  minimi  profpeSla  : nane  vero  e jus 
jam  coepta  impletione  , intelleSìumque 
dante  vexatione  in  dics  magis  perfpi- 
cua  fiet  . 

perBernardinum  Bena- 
litìm  1525.  in  4. 

Co/p»/4r  per  Ludovicum  AÌe^lo- 
rium  1577.  in_8. 

Vaticini  a jfbbath  Joacbim 
Di  quello  libro  fe  ne  fono  fatte  mol- 
te Edizioni alcune'in  latino  , come 
furono  dettate  dall’Autore  , ed  altre 
tradotte  in  volgare  ; ed  è fiato  illu- 
ftrato  da  parecchi  Scrittori  con  note, 
come  da  Paolo  Scalichio  inavverti- 
tamente confufo  dal  Padre  Labbè  con 
Opufc.Tom.X^lV,  N Giu- 


ipo  degli  Scrittori 

Giufeppe  Scaligero  , da  TeofrafloPa- 
raceifo)  o da  altri  nafcofìi  fotte  il  Tuo 
nome  , /ficcorae  fcrive  il  Voezio  nel 
Tom.  1 1.  delle  Teologiche  Di fputazioni 
fol.  1005»  , lo  Scalichio  , ed  altri  ; 
da^Parqualino  Rcgifelmo  ) e da  altri. 
Le  fatiche  di  querti  Scrittori  furono 
(lampare  da  GiorWolfio  nel  Tomol. 
dcllè  Memorabili' Lezioni . 

Oracùlum  B.  Cyrilli  Eremita  Mon» 
iis  Carmeli  cum  expofitione  \Ab^  Joa- 
ehim , & mutuis  utriufque  Epifiolis  ex 
duplici  exemplari  Sacra  Biùliothaca 
Vaticanoe  extraEla^  cum  aliis  collata  , 
emendata  , & marginaltbus  notis  illu~ 
lirata  ad  ììlufirijfimum  & Reverendif^ 
ftmum  Dominum  Cardinalem  Barberi- 
ttum  per  M.  Joannem  de  Lezana^Car- 
melitam  Hifpanum  Sapientia  Romatut 
publicum  LeElorem  . ». 

Veneti  is  1517.. 

In Jeremiam  Proph.ExpoCnlo  Lib.I, 
In  Danielem  Proph.ExpoCnìo  Lib.I, 
In  Evangel.SJoan,  Expofitio  Lib.I. 
Ad  HenricumVl,  Epijìola  Lib.I. 


De  Septem  Sigilli^  Lib.I. 

Concordi  a^^  . Lib.I. 

De  XV,  Pontificibus  Lib.I, 

Dè  Futuris  Temporibus  -Lib.I. 

Epiflolarum  ad  diverfos  Lib.I. 


Di  tutte  quede  Opere  fcritte  dall’ 
Ab.Giovacchino  ne  fa  menzione  T Ab- 
bate 
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l)ate  Tritemio  nel  fuo  libro  De  Sai, 
p tori  bus  Ecckfiajìicis  Par.  i.  fol.  277. 
colle  feguenti  parole  .*  fcripfìt  aùtem 
■aperto  fermone  nonnulla  Opufcula  , in 
qutbus  pene  omnibus  ^eìuti  futurornm 
prxficius  eonfuevit  mi  [cere  prognojìica  ^ 
-€  ne  regirtra  il  Catalogo. 

Liber  contraj udatfs Catholica 
..  Fidei  Adverfarios 
Liber  eontra  Petrum  Lombardutn 
Epifcopum  Pariftenfem 
Lo  fteffo  Tritemio  ne  fa  menzione, 
« dell’ultimo  colla  eflere  flato  proi^ 
bito  nel  Cot5cilio  Generale  Latera- 
nenfe  quarto  fotto  Innocenzio.  III. , 
c Federico  IL  Di  tutte  l operedief- 
fo  Abate  , e della  fua  Vita  parla 
più  d’ogn’  altro  difFliraraente  ilMan» 

I tique  nel  IV.  Tomo  degli  Annali 
fiercienfi  ^ ed  oltre  degli  accennati  , 
altri  molti  nell’  opere  loro  , che  il 
1 farne  qui  diflinra  menzione  lunga 
cofa  farebbe,  e non  finirla  per  poco, 
onde  (limato  abbiamo  rimetterlo  all’ 
erudizione  di  chi  legge  . 


2 1212. 
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12  12. 

• J ■ * * 

PIETRO  DE  MORRA 
CARDINA-LE.  ' , 

j 

Pietro  de  Morra  Bene  ventano,  Uo- 
mo verfato  in  ogni  genere  di 
Scienze,  c molto  fperimentato  nel 
maneggio  degli  affari  politici  j fu  pro- 
moffo  al  Cardinalato  da  Innocenzo 
III.  , che  r impiegò  in  raccogliere  , 
unire  infieme  , e difporre  le  lettere 
Decretali  del  lodato  Pontefice  : Hic 
( cioè  il  noftro  Pietrtf)  cum  ejJetSuB-* 
diaconus  Epijìolarum  Decretalium  li* 
brum  Innocentii  111.  nomine  collegit  , 
& certis  titulis  , & capìtibus  argu* 
mentorum  varhrum  rettone  habita  di* 
^ffit  i fi  legge  preffo  il  Ciacconio. 
Parecchi  Scritrori  fanno  di  lui  ono- 
revole menzione  , tra’  quali  Mario 
Vipera  , e Monfignor  Gio:  Nicafiro 
nella  Pinacoteca  Beneventana  , ed 
altri . 

12  1$. 

roffredo  beneventano. 

I 

N Acque  queft’  infigne  Giurifeon- 
fulto  nella  Città  di  Benevento, 

c traf- 
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e traflfe  i’ origine  dalla  famiglia  Epi- 
fania, una  delle  pi^i'  ragguardevoli  di 
quel  luogo  per  l’antichità  dell’ori- 
gine vantando  il  .fùo  principio  da  i 
Principi  Longobardi  , e per  le  nobili 
parentele  . Sin  dalla  fanciullezza  at- 
tefe  con  tanto  fervore  alla  coltura  del- 
le liberali  difcipline,  che  divenutone 
pieniffimo  profelfore  non  dovette  ave- 
re invidia  ad  alcun  altro  del  fuo  tem- 
po. Lafciata  la  Patria  fi  portò  in  Bo- 
logna Città  ,'in  cui  fiorivano  in  quel- 
la ftagione  in  fommo  grado  le  fcien- 
ze  per  la  fceltczza  de’ dottilTimi  Mae- 
ftri  , che  infegnavano  in  quella  pub- 
blica rinomatiffima  Unìverfità,  e per 
rinnuraerabilc  moltitudine  de’  Gio- 
vani 7 che  da  tutte  le  parti  di  Euro- 
pa vi  concorrevano  . Ivi  ebbe  egli  ot- 
timo agio  di  apprendere  le  leggi  fot- 
te la  direzione  del  celebre  Azzone  , 
e ne  prefe  di  quelle  feienze  la  laurea 
Dottorale  . Per  le  molte  iftanze  , che 
gli  furono  fatte  da  quel  Pubblico  fi 
mife  ad  infegnarle  pubblicamente  , e 
con  tale  occafionecompofe  alcuni  uti- 
lilfimi  Trattati  Legali  , che  foleva 
leggere  a’  fuoi  Scolari  , come  l’ andò 
divifando  nel  principio,  del  Trattato 
de  InterdìBìs . Nel  121^.  pafsò  nella 
Città  di  Arezzo  , ove  inlegnò  anche 
le  leggi , ed  ivi  introdulTe  l’ ufo , che 

N 5 in 


2^4  Serte  degli  Scrittori 
m tutti  i Sabbati  dovcfferoi  luoi  Sco- 
iati ragionare  fopra  di  un  punto  le- 
gale, che  loro,  era  propri  , ond’egli 
Compofe  un  libro  , cotnc  in  appreso- 
diremo  intitolato  Quaftiones  Saba- 
tìnte  . 'Ma  ritornato  nella.  Patria  tìon 
breve  ■tempo  fi  trattenne  per  compia- 
cere apparenti,  ed  agli  Amici,  che 
della  fua  letteraria  converfazione  gran- 
demente godevano.  , infinattantoché 
chiamollo  al  fuo  fervigio  in  qualità: 
di  Giudice  generale  l’  Imperador  Fe- 
derico IL  dal  quale  per  la.  fua  mara- 
vigliofa  fufficien^a,  fìi  impiegato  alla 
Carica  di  Configliere ..  Quantunque  la. 
fuìa  maniera  di.  vivere  tutta  immerfa 
negli  ftudj ,,  e negli  ftrepitofi  affari,  il 
faceffe  inclinare  pi à allo  fiato  libero  v 
che  al  foggetto  j nondimeno  gli  con- 
venne. per  fecondare  il  genio  de’  Pa- 
renti prender  moglie  ».  che  fu  Tru- 
lla , dalla:  quale  ebbe.  una.  fola  figliuo- 
la chiàraata.  Sibilla  che  congiunfe  in 
rnattimonio.  con  Francefco.  Morra  , 
della  linea  del  Sommo  Pont^efi'ce  Gr.e- 
gorio  yiIL.  ficcome-  lafciò^  fcritto- 
Frarice'co  de’'  Pietri  nell’  Jjìorta  Na- 
poletana . Fabbricò  a proprie  fpefe 
nella  fua  Patria  unaCChiefa,*  che  vol- 
le dedicare-  Oi  S;,  Maria  Maddalena  j, 
oggi  vien  intitolata  di  S.  Domenico . 
Nel  profpetto*  della  Porta  piccibla  di 
...  quel- 
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quella  cvvi  fcolpita  la  feguente  Ifcrl» 
xione  trafcritta  da  Monfignor  Gio:  Ni- 
càUro  nella  Pinacoteca  Beneventana  ^ 
e da  Niccolò  Toppi  nella  Biblioteca 
^Napoletana  , facendo  Tuno  e l’ altro 
menzione  di  elTo  RofFredo 

Judex  Roffridus  .in  legum  degnia- 
te fidùs  , 

Doflor  Epiphanides  Auflor  fuit 
inius  Aulacr 

Chrifte,  Maria,  tibi  Domlnice, 

’ Magdaia , Paule 
Judex  RofFredus  , aeternum  con- 
ferò foeduSr 

I Fratribus  hoc  munus,  ut  po(imi> 

1 ferabile  funus 

1 Nullus  natorura  poffit  transferfe  • 
I fuorum  , • " 

Jufpatronatus  eft  Ipcu?  irte  da- 
I tnsT  .• 

I ChriAi  nafeentis.  terdenis  mille 

. ducentis 

1 De  menfe'  AuguAi  cum  Uxorc 

, . fua  Trufia  . 

Ceffato  di  vivere  fu  feppelfito  nella  tc- 
Aè  menzionata  Chiefa  , c fopra  del 
Sepolcro'  furono-  fcolpiti  i feguenti 
VerA,  i quali  al  prefente  non  rileg- 
gono , perchè  confutnati  dal  trermio- 
I to , pochi  anni  fono  in  quella  Città 
accaduto.  Furono  bensì  molto  tem- 
j PO  prima  traferitti  , e Aampati  dal 

N 4 Ciar- 
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2^6  Serie  degli  Scrittore  -> 
CiaHante,  dal  Toppi,  ed  ultimamen- 
te da  Monfignor  Nicaftro 
, * Ille  Ego  qui  mundum  famofus  le- 

ge  replevt  > - 

. RofFridus  , tumuluff  me  capit 
irte  brevis 

Dlfcite  Legentes  , quod  ncc  Sa- 
picntia  légum 

Refill  ir. morti  , nee  fummapo- 
tentia  Regum . ■ 

Molti  fono  quegli  Scrittóri  , i quali 
nell’  opere  loro  fanno  onorata  men- 
!iione  di  eflb  Rdfffedo',  e citano  le 
fue  opere  ; eh’  il  folo  rammentarli  , 
troppo  alTar  vi  vorrebbe  e farebbe 
cofa  vana  per  gli  Eruditi . ScrilTè  nel- 
la materia  civile  li  feguenti  Trattati 

I.  De  Pratoriis 

I I.  De  InterdiSltf  \ 

III.  De  Ediilis  _ ^ 

IV.  De  ASltdnibut  CiviUbuf 

V.  De  Officio  Judicis 

VI.  De  Bonorum  PoffejTionibus 

VII.  De  Senatus  conflati s 

- Vili.  De  Confi itutionibus  i quibm 

violenti^  puniuritwr 
Nella  materia  Canonica  li  feguenti 
altri,  'i  ' 

I,  De  EleiHonibus  } & Pofiulatio- 
nibus 

- II.  De  Turi  bus  , gure  competunt 

eJatu  ^ 

iir. 
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m/ De  Sponfalibus  y Matrirtto^ 
niis 

IV.  De  Decimisi  & Primitiis  • 

V.  De  Jure  Pationatus  » ' 

VI.  'De  Parochis  , & alienis  Paro- 

chianis  ' ' ' ~ 

VII;  De  Accufationìbus t Irtquifitio^ 
nibus  , & Denunciàùonibus 
Vili.  De  Excommunicationibus quan- 
do dicuntuT  nulla ^ velhjujìa 
IX.  Dff  JudicibuSy  & Afbitris- eli» 
gertdis  • 

• X.  De  'Appellationibus 
- XI.  De  executione  Rei  fudieata 
XII.  De  Gratta  petenda 
Furono  tutti  qu«fti  Trattati -così’  Ci- 
vili , come  Canonici  uniti  inficme  , 
€ Campati  in  Colonia  Agrippina. da 
Gio;  Ginnico  nei  159 1'.  in  fol.  ' : 

\ t 

; -,  j • ^ ni/.  ; 

ANÒNIMO  DA  CEc'CANOu 

Sotto  il  nome' di  Giovanni  da  Cec- 
cano  il  Celebrati  {fimo  Autore  dell* 
Italia  Sacra  nel  1644,  diede  alla  pub- 
blica luce  una  Cronaca  copiata  'da  un 
Codice  MS.  del  Moniflero  di  Fofla- 
nuova  nell*  Appendice  al  Primo  Tomo 
pag;  450.  n Paggi  in  più  luoghi  della 

N 5 fua 


' 29®  Serie  degli  Scrittori- 
fua  Critica  fopra  gli  Annali  Ecclefì^»-  ' 
flici  del  Baronio  citando-  quella.  me> 
defiraa.  Cronaca  fempre  cól  nome,  di 
Gio:  dlCeccano  la  chiama.,, perché  eflfo 
Giovanni-  ne  fu  Io, Scrittore  Lo  fteflTo- 
fece  anche  il  Cave,  ed  il  P. Francefco» 
Pagi  nel  Breviario  Ifiorìcó  Cronologrco^ 
Critico  delli  .Romani-  Pontefici  ^ Coni 
, ^ona  pace  di  tutti  e quattro  i men- 
zionati Scrittorij.Giovanni  non  ful’Au- 
tore,  della.  Cronaca  ,.  ma  bensì;  il  Pa- 
drone: in  quel  tempo  di  Ceccano  *,  co- 
me-da  pih  luoghi  di  elTa  Cronaca  ma- 
nifedamente  sl  chiarifce  ..Il  vero  Scrit- 
tore di,  cui<  ne:  ignoriamo.- il  nome 
fu  nativo  di  Ceccano  ,,  e perciò  pa- 
recchi Scrittori;  praticarono-  citarla. 
Ghronica  Ceccanenfis , come  il  Cardi- 
nale. Baronio  j,  Camillo-  Pellegrino 
ed  ultimamente  il  dotti/firao» Ludovi- 
co Antonio-  Muratori  avendola  infe- 
rita nèh  Tom.  VII.  della--  fua.  ^ran- 
Raccolta  delle  Cofe  d' Italia  le  diede, 
il  fcguènte' titolo 

Cmonicon  Fojfa  nova  ab^  Anno  pri- 
mo nofira  Salutis  uffue  ad  Annum  1217.. 
Au6lore- Anonimo  , jampridem  Perdi- 
nandus  Ughellus . fub.  nomine Jo.de  Cec- 
eano  valgavi t; ,,  hunc  primùm,  ab.  innu»- 
mais  mendis,  pprgatum 
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VINCENZO'  DA.  GASALE. 

I N Cafale,  picciòlo  luogo  della  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro , ebbe  il 
nafcimento  Vincenzo,  il  quale fattoft 
Religiofo  Domenicano  , .quando  an- 
cora era  tra’vivenfr  il  Santo  Fondato- 
re, attefe- con' tutte  Te  forze  dell’ ani- 
mo Tuo  alP  acquiftor  delle  fcienze , tal- 
ché in  brève  fpazio'  di  tempo  diven- 
ne uno  de’  migliorr  Sòggctti  ,'  che 
nella  Dòmenicana  Famiglia  in  quc* 
tempi  fioriffero>  onde  meritò-,  che 
collocato  foffe  nel  Primo  luogo  tra  gli 
Scrittori'  Domenicani'  daT  P.  Ambro- 
gio Altamura-  nella  Tua  non 

meno'  che-  comendàto  colle  feguenti 
parole  dal' P.  Ippolito  Maracci  nella 
fua  Biblioteca  Mariana  litt.  V.  Vtr 
gravis  , Ó"  tam  in  Pbilofophicis  , quam 
ttiam  in'  T heologicis  infigniterverfatus 
ScrifiTe 

De  Cbneeptionè Beata  Maria' 

■ Virginis..  - • 

Favellano  di  Vincenzo,-  Antonio  di- 
Siena  nella  fua  Biblioteca  y,  ì\  Piodio 

N 6 nel- 


300  Serie  degli  Scrittori: 
nella  Par.  2.1ib.  3. , l’Autore  del  Sup^ 
plemento  alle  Cronache  Dominicane  y 
Niccolò  Zoppi  nelfa  Biblioteca  Napo^ 
letanay  il  Goz  nel  fpl.  248. , «d  altri 

t 2 2.0. 

BENEDETTO  DA  BARI. 

• • 

BEnedetto , natonella.Gittà.di  Bari ^ 
profefsò  da  Giovane  la  Regola  di 
S.  Benedetto  nel  Moniftero  della  SS, 
Trinità  della  Cava.,  ed  illuftrollocolr 
la  fua  dottrina  eflendo,ftaro  uno  de* 
piò  Scienziati , che.  in  quella,  ftagior 
e e fiorivano  . Scriffe 

De  Septem  Sigillh, 

Quello  libro  ficonferva  MS.  nella Bi^ 
bliòteca  di  quel  celebre  Monifiero  y 
ficcome  ci  accerta  Arnoldo  Wion  nel 
fuo  libro  Deligno  Vita  lib.  i.  cap.  63.,  il* 
'P..  Beatillo  nella  l/ìoria  di  BariVìh.2^ 
pag.  90.  C91.,  e prima  di  quelli  TAar 
rore  del  Catalogo  degli  Uomini  Illu- 
llri  del  tellè  mentovato  Monifiero 
fatt(5  fiampare  dall’Abate  Ferdinan- 
do Ughelli  nel  Tom.  VII. 'dell’ 

. Ne  parlano  di  elfo  con  lode 
Agnello  Polverino  nella,  feconda  Par- 


*■ 
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lè  della  Deferizione  deila  Città  della 
Cava  , Giacinto  Gimma  nel  Tom.i, 
Gap.  2Ó.  pag.  249.  deir  Idea  deW  IJìorid 
deW  Italia  Letterata  y ed  altri  .. 


liso, 

ALBERICO  DA  NAPOLf.' 

• I 

DI  Alberico  Ptefe  dell’ Arci  ve  fco» 
vii  Chiefa  di  Napoli  poche  co fe 
venute  fono  a noftra  notizia  , come 
d’enfere  flato  per  la  bontà 'della- vita  , 
candidezza  de’  coflumi  , e per  la  pro- 
fonda cognizione  delle  buone  lettere 
tenuto  in  molto  conto  e filma  da» 
Pietro  di  Surrento  allora  Arcivef<»- 
vo  di  quella  Chiefa  , è d’ avere  ferir- 
ta  ad  iftanza  dello  fleflCo 

Vita  S,  Afpren  Neapolitank  . ; . 
Èpifeopi 

della  quale  ne  conferva  il  MS:  Bar- 
tolommeo  Chioccarelli  » ficcome  eglr 
medefirao  l’andò  divifando  nel  fuo 
Libro  De  Amiflitibus  Neapolitanis  fol. 
13.  colle  feguenti  parole,.*:  SanSli  AJj- 
preti  Vita  y atque  ejus  rei  grji^  Hiftoria 
habetur  , quam  Alberieus  quidam  Pe- 
tti L^eapolitani  Archiepifeopi  juffuatir^ 

nums 


S'erfe  deglt  Setittorf- 
\tum  circiter  1230..  confcripfìt  ^ qua 
cHaraB&ribus-  Longobardif  in  membra- 
na  exarata  penes  nos  ajférvatur  . Al- 
tra Copia  ne  conservava  il'  R Anto»  , 
nio  Caraceiolò , ficcoraeegli  lo  fcrif-  J 
fe  nel'fuo^ibro  : De  Sacris  Scapoli- 
Pana  Ecclefia  monumentis  parlando  dii 
S..  Afpreno ^ 


r24  2\ 

- vFrETRO  DI  ATINA.. 

I 

Pietro,  nato'nella  Città  d’ Atina , fur 
Cancelliere  del  Sommo  Pontefice 
Sregorio'  IX..  Avendoli’ negli  ultimi 
anni  del  governo»  di;  elfo  Gregorio  rin- 
venuto il  Corpo  diS.Sècondino  Mar- 
tire , che  fu  appunto  in  queft’-anno^ 
Pietro  ne  fcriflc  PIftoria  col  feguen— 
te-  titolo 

Hi  fieri  a Invenùonts  CorporìsS,- 
‘ Secundini  Martjnris . 

Di  quell*  Ojpcra , e di  Pietro  ne  fa  par- 
ticolar  menzione  il  P.  Tauleri  nelP’ 
Ifioria  Atina  lib.  3.  Gap.  8, . 
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X A C O P ,a  A.  M.  A , L E 1 T A N O . 

IAcopo , detto  Amalfitano  dal  Tuo  Ca- 
fato  , e, non  come  altri  hanno  fli- 
mato  dalla  Città  .d*  Amalfi , mercec*^ 
chè  nacque  egli  in  Capua , fìccome  an- 
dò provando'  Michele  Mònaco  nel' 
Santuario.  Capuano'  pag.  249.  che  ivi 
fa  lunga  menzione  di  efTo  fu  Uomo- 
dòttiAìmo e molto  vetf&to.  nella  la. 
tina  favella e nelle  lettere»  e perciò- 
tenuto  int molto  conto , , e:  filma  dall* 
Imperador  Federico  Il.  che  lo  dichia- 
rò Tuo  famigliare ..  Affunto  all*  Arcive- 
fcovato  della  fua  Pàtria  governò  quel- 
la Chiefa  con  molto  Zelo e Pruden- 
za fino  alla  morte»  che  accadde  dopo 
ih  1242..  Molti  fcrittori  fanno  di  lui 
menzione,  alcuni  de’ quali  vengono 
riferiti  dalP'accennato  Michele  Mo- 
nacho  , c ne- parla,  ancora  l’ Ab.  Fer- 
dinando Ughelli- nelìTom.  VI.  dell* 
Italia  Sacra  nella  Serie  Cronologica 
de’Vefcovi,  ed  Arclvefcovl  di  Ca- 
pua numero  24.  ScrifTe  molte  cofe 
ma  folamente  fono  venute  - a noflr^u 
notizia. 


■ Quaf- 


J04  Sivìe  degli  Scritt«rè 

Quatuor  Epijìoltc^  ad  Petrum  de  Vinets 

% 

• • 

le  quali  fi  leggono  fiampate  nel  tefiè 
menzionato  - libro 'del  Santuario  C'a-- 
puano  del  Monaco . 

^ TOMMASO  DA  CAPITA'  ' 
CARDINALE.-  . 

TOmmafo  da  Capua  y Perfonaggio 
al  Sommo  Cofpicuoper  la  dot- 
trina , per  l’efperienza,  e per  gli 
onori,  che  al'fommo  godè  nella  Cor- 
te di  Roma,  promofib  al  Cardinalato 
da  Innocenzo  III.  molto  fi  adoperò. 
in  fervigio  dèlia  Santa  Sede.  Final- 
•/  mente  cefsò  vivere  in  quell’ anno.  Di 
lui.  parlano  pienamente  i .Continuato- 
ri del  Ciaeconio,  il  P.  Ippolito  Ma* 
TZQc\rìt\W Biblioteca  Mariana^  e nelP 
altro  libro  intitolato  Eurpura  Maria^ 
Wii.  Scrifle'- 

Antìphona  in  laudèm  Dei  Genitrìcisy 

la  quale  principia  Virgo  par ens  gaudt 
tìymni  duo  in  laudem  D.  Francifei 
' Minor  um  Injìitumis 

Prin-  . 
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Principia  uno  In  Ccelejìi  Collegio  <,  c 1* 
zhro  Deeus  morum  y Dux  minotum. 
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R I C C A R D ODA  S. 
GERMANO. 

R Riccardo,  di-  cui  ine jgnoriama 
il  cafato,  fu  della  Crftà  di  S'* 
Germano.  Praticò  l’ uffizio  di  Nota- 
io, che  in  que’ tempi  da’ foli  Nobi- 
li , e dotte  Perfone  una  tal  Pròfeffionc 
efercitavafi . Scriffe  una  Cronaca  del- 
le eófe  accadute  dall’Anno  1189.  fi- 
no all’  Anno  1243*  della  quale  fece 
grandiflìmo  cónto,  c ftimà  1 erudi- 
to Oderico  Rinaldi,  avendofene  fer^ 
vico  nel  continuare  gli  Ecclelìaftici 
Annali.  Fu  la  prima  volta  {lampara 
dall’  Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom. 
III.  òeìVltaJia  Sacra  pag.  953; 
feconda  in  Venezia  coll  otcafionc^della 
Riftampa,  che  fi  fece  della  menziona- 
ta Italia  Sacra' nel  Tom.  X.  ed  ub» 
timamente  affai  più  corretta,  dalP 
-Eruditiffimo  Ludovico- Antonio  Mu-J 
ratori  nel  Tom.  VII.  della  gran  Rac- 
colta Itaiicarutn  S cri ptores  coi 

feguente  titolo  . . 

Richardi  de  S.  Germano  Chromeon 

terum 
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^o6  .Serie  de^li  Scrluort 
- : terum  per  Orbem  ge/jarum  ab  ex^'  | 
ceffu  Guillelmi  Sicilia  Regis  an- 
no fcilicet  Domini  ii%g,..ad  an- 
num  ufque  1245»  membrana- 
, ceo  Codice  Bibliotheca  Cajfinen/is  } 
a Ferdinando  Ughelto  jam  edi- 
turn  , & in  prajenti  editione ,aSr 
innumeri s ferme  erroribus  emenda-  ' 
. tum  ► 

In  parecchi  luogi  di  effa  Cronic* 
fi  leggoìiò  fparfe  compofizioni  Poeti-  | 
che,  donde  fi  vede  efiere  fiato  Poe- 
ta . Ne  fa  di  lui  menzione  il  Cave 
nell’  Ifloria  Letteraria  degli  Scrittori  Ec- 
cle/tafitci  ^ che  fenza  fondamento  lo 
crede  Secretarlo  Regio  "nella  Corte 
del  Re  di  Sicilia  , Niccolò  Zoppi 
Bel  fol.  270.  della  Biblioteca  Napole- 
tana.^ 

1246^.  ^ 

PIETRO  DELLE-VIGNE..^ 

Pletro  delle  Vigne,  perchè  nato  nelr 
la  Città  di  Capua ,.  fu  di  Nazione 
Napoletano,  e non  Germano,  come 
lo  ftimaronoCorradoGefnero  nella  Tua 
Biblioteca  fol.  685.  yCrIftoforo  Befoldi 
n&W*  Ifloria  delle  cofe  della  Sicilia  foL 
d'il.^Gio:  Tritemio  nel  libro  De  Seri- 

^ pPQr-  > 
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ptoribus  Ecclejiajiicis  t ed  altri,  ì qua- 
li tutti  s'ingannarono  dal  Tuo  Cogno- 
me , che  penfarono  averlo  prefo  da 
Vigna  celebre  MonKlera  di  Suevia 
non  molto  lungi  da  Ravenfpurgh  , c 
furono  corretti-  , ed  emendati  dallo' 
fcrittore  della-  Vita  di  eflTo  Pietro  po- 
(la  nel  principio  del  libro  delle  Tue 
Epiftole  dell’ edizione  del  1609^.  colle 
feguenti  ^parole  : Petrum  de  Vineis 
Jo:  Trithemius  in  libro  de  Scriptori^ 
bus  Ecclejiaflicis  Theutonicum'  fuifje 
fcribit  adduEius  forte  ratione  cogno- 
minis , quod  • a vinca  celebri  Suevia- 
Monaflerio  non  procUl  a Ravenfburgoi 
filo  illi  impofttum  effe  <videtur  . Altri 
fe  l’ han perfuafo  Siciliano,  comeGio: 
Giorgio  Trinino:  nella  pag.  54.  ed  afr 
trove  della  fua.  Poetica ..  Ma  egli  è 
chiaro^  piìl  della.luce  del'  Sole  cffer  na^ 
to  in  Càpua,  com’è  manifello  dalle 
ftelTe  fue  lettere  lib.  5.  Epift.  45.,  e 
da  un*  altra  del  Capitolo  Capuano 
Scritta  a Pietro.  Fu  egli  di  famiglia  nobi- 
lilTima  originata  dalla  Città  di  Pado- 
va  allo'  fcrivere.  del  Plgnoria  riferito 
dal  Gigli'  nella  lettera  al  Lettore  del- 
la Vita.,  di  S,.  Catarina  pag.  56.  dell* 
edizione  del  1707..  benché  differente-  - 
mente  la  lenta  il  Landino  avendo  la- 
fciato  fcritto  : Cojlui  fi  chiamò  Meffer 
Pktro  delle  Vigne  y il  quale  fu  Capua»- 


3o8  Sefìe  degli  Scrìttevi 
. no  molto  ignobile  e di  vilijftma  Con~ 
dizione^  e i^rima  di  lui  aveva  anche 
notato  U medefitno  Francefco  Pipino 
nel  fuo  Cronico  ultimamente  fattoi  , 
(lampare  dal  Signor  Muratori  nel  Tom»  ' 
IX.  della  fua  gran  Raccolta  delle  cofc 
' d’Italia  colle  feguenti  parole  del  lib. 

2.  cap.  59,  Petrus  de  Vineis  DiElator 
Floridijjfimus  hujus  Secundt  Federici 
temporibus  in  Imperio  claruit  , de  quo 
diUum  efì  illud  monoflicum  : Hicrediit 
in  nibilura^qul  fuit  ante  nihil>  Item 
& illud  Dijìichqn  : Vinca  per  faltum . 
Ipfe  namque  infimi ffìmò  genere  ortus 
utpote  ex  Patte  ignoto  , & Matre  ab^ 
fiSla  , muliercula  jpidelicet  qua  mendi- 
cando fuam  , & fila  vitam  inopem 
mi  fere  f ufientabat , .Fin  da’ primi  anni 
della  fua  Gioventù  dimoftrofll  incli- 
natidimo  allo  Audio  delle  fcienze  » 
talché  crefciuto  s’  avanzò  notabil- 
mente all’  acquido  di  quelle . Pochi  fi 
trovavano  in  quel  tempo,  che  gli  po- 
tedefo  dare  a fronte  nella  profonditi 
dello  fpecolare , nell’  altezza  delle  Co- 
gnizioni Teologiche.,  nella  varia  eru- 
dizione delle  fcienze , c delle  Lingue» 
c nella  chiarezza  di  penfar rettamene 
te  il  diritto  delle  Leggi , nè  fuvvi  Let-  ^ 
tcrato  di  grido,  nell’  Italia  , a cui  non 
giungnede  la  chiara  fama  della  dot- 
trina di  Pietro,  il  quale  comunemen- 
' te  I 
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te  era  chiamatcK^/'i’av/o  , //  buon  Dit- 
tatore il  Mae/iro  y in  tanto  credito, 
c ftima  falito  era  p re flTo  d’ognuno. 
Quindi  è,  che  venne  inftantementc 
ricercato  dall’  Imperàtor  Federico  II. , 
il  quale  dopo  averne  conofciuto  il  var 
lore,  ed  il  merito  gli  conferì  la  Ca- 
rica di. Giudice  della  Gran  Cortedel- 
la  Vicaria,  c poco  dopo  quella  di  Pro- 
tonetario  del  Regno,  e di  fuo  Secrc-. 
tario,  i quali  uffìzi  Teppe  egli  con  tan- 
ta prudenza,  e , deprezza  maneggia- 
re, che  maggior  credito,  e riputa- 
zione preflb,!’  Iràperadore  acquiftofTì , 
nè  far  cofa  per  T’avvenire  perraife 
fenza  che  prima  il  ConOglio  di  Pietro 
pigliato  non  ne  at^effe:  anzi-  per  dar 
a divedere  quanto  grande , ed  eccefTi- 
vo  era  il  fno  affetto  verfo  di  sì  gran 
Letterato,  volle,  che  le  coflituzioni 
del  Regnò  fotto  il  nome  di  effo  fi  pub- 
blicaffero  , come  chiaramente  coffa 
dalla  fottofcrizione'  di  quelle , ieggen-, 
doli  ivi  : quas  per  Magiflrum  Petrum 
de  Vineis  Capuanum  magna  noflra 
Curia  Judicemj  & fidelem  nojìrum 
mandavimus  compilarti  Anzipafsòpih 
olùe  T.  affetto  dell*  Imperadore , fe- 
condo quello , che  lafcib  a memoria 
de’  pofferi  notato  il  di  fòpra  riferito 
F.  Pipino,  mercecchè  fece  collocare 
io  pubblico  due  figure  innanzi  alT 


3T0  Serte  degli  Scrittóri  . I 
Imperiai  Palagio  delia  Città  di  Nh-  | 
poli,  una  rapprefentanteelTo  Impera- 
dòre  y che  faceva  modra  di  riméttere 
una  gran  moltirudine  di  Popolo,  che 
a*  fuor  piedi  fupplicante  teneva  alP  | 
altra  Figura,  che  nieflTer  Pietro. rap- 
prefentava,  tanta  era'T autorità, ' in 
cui  falito  era  neldifporre  le  cofc  tut- 
te del  Reame  V Sàcrum  e/us  Palatium 
ingenio  y jacjfucceffiòtts  dtves  incoluit  ^ 
taritumque  prqcejfu  temporis  , ac  ^im- 
periali favore  , di  Bandi  arte , ac  Ju- 
ris  Ctrilis  perizia'  effloruit  y ut  fere  nul- 
li fui 'temporis  in.eifdem  facultatibus 
effet  fecundus*  i^ónti^hqtte , ut  Impe- 
ratoris  oculis  oh  hoc  faBus  gratiofus  ■, 
& char'us  magna  Curia  Protonotari- 
US  y Conftliarius  y & JudeXy  ac  tn  ar- 
eanis  confcius  fit  effeBus . Cujus  qui- 
dem  fingularis  familiaritatis  apud  Im  * 
peratorem  fuit  illud  Signum  ' in/tgne  , 
quod  in  Neapolitano  Palatio  Irnpera- 
torisy  & Peni  effigies  habebatur  ^ Im- 
perator'in  Thronoy  Petrus  in  Cathe- 
dra refidebat  y Populus  ad  pedes  Im- 
peratore proeumbens  jufiitiam  fibi  in 
Caufis  fieri  his.verfibus  innuebat, 

Coefar  Amor  Legum  , Fridcrke 
r . piiflìme  Regum  . -• 

' • -Caufarum  telas  ,*  noftrafque  re- 
• folve  querelas 

Imperator  autem  bis  aliis  verjibus 

ad 
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ad  hac  videbatur  tale  dare  refpon- 
Jum» 

. Pro  veftra  lite  Cenfercm  Juris 
adite  ' • 

Hic  eft  jura  dabit,  vel  per  me 
. danda  rogabit  , . 

^ „ Vinea  Cogftomen,  Judex  Petrus 
eft  fibi  nomen*  ' . 
Imperatoris  enim  figura  ' refpicièm 
ad  Populum  digito  ad  Petrum  fer- 
monem  dirigere  indicabat , Lo  nelTo 
CcriflTe  anche  il  riferito  Landino,-  e 
quefto  intender  volle  Dante  allorché 
cantò  nella  fua Can»  XIII. 
avendo  ivi  introdotto  Pietro  a favel- 
lare. . ’ - 

r.fon  colui , che  tenni  ambo  le 
chiavi  ‘ ' 

Del  cor  di  Federigo,  e chele 
volli. 

Serrando,  edilTerrando  sì  foa- 
. . vii  j , : - 

Che  dal  fegretò  fuo  quali  ogn’ 
uom  tolfi  ■ ' 

Nondimeno  quelle,  ed  altre dimo- 
flrazioni  d’affetto,  e di- Hima  dell* 
Imperadore  furonglialla  fine  di  dan- 
no,, e di  rovina , .mercecchè.  di/gu- 
ffatoli  Federico  col  Sommo-Pontefice 
Innocenzo,-  s’avvalfero  glijEmoli  di 
Pietro  dell’  occalìone  , facendolo  cader 
dalla  grazia  imputandogli  i’  obbrob- 

brio- 
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briofiflìraa  nota  d’  infe,deltU , che  • fé 
r intendeva  col  Papa  comunicandogli 
X fegreti  pih  reconditi  della  Corte  , 
talché  come  Traditore  Federigo  il 
condannò  a perpetuo  Carcere , c’Ke- 
ce  abbacinare  , del  che  per  dolore  e* 
fi  morì,  ed  alcuni  vogliono,  che  s’ 
uccideffe  da  sé  ; fteffo  il  che  addi- 
venne dopo  Tanno  1245.  Quantunque 
molti  fréno  quegli  fcriitori , ohe  accufa- 
no  Pietro  di  mancanza , pure  ve  ne 
fono  altri  in  gran  numero , che  da  una 
tal  taccia  lo  difcfero  ,*  come  ben  te- 
ftimonia  Dante  ne , fegueoti  verfi , che 
parimente  a lui  fa  dire  . . 

Fede  portai  al  glorlofo  uffizio  •• 
. Tanto  T eh’  i ne  perde’  le  ve- 
ne, e’polfi. 

La  Meretrice  ,•  che  mai  dall’ ofpizio 
Ì)i  Cefare  non  torfe  gli  occhi 

( putti , * ' • 

Morte  comune  , e delle  Corti 

viziò  < ' ' 

Infiammò  centra  me  gli  animi 
,,  tutti  > . . 

E gT  infiammati  infiamaiar  sì  Au- 

' . » ■ gufto,  . . 

. Chè  i lieti  onor  stornare  in  m- 
- ' Ài  lutti ; 

L’animo  mio  per  difdegnofo  gufto 
" Credendo  col  morir  fuggir  difde- 
grio.“  ' — - 

In- 
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Ingiudo  , fece  me  contra  me 
giuftò . 

Per  le  nuove  radici  d’efto  legno 

Vi  giurò  cjie  giaraai  ruppi  U 
fede 

Al  mio  Signor  , che  fu  d’  onor 
sì  degno. 

E fe  di  Voi  alcun  nel  Mondo  rie- 
• de 

Conforti  la  memoria  mia,  che 
giace 

Ancor  del  colpo  , che  Invidia 
le  diede. 

Lo  ftelTo  fcriffe  ancora  Gio:  Vil- 
lani nel  lib.  6.  della  Tua  IJìoria  Gap. 
29, , S,  Antonino  nella  Par.  5.  dell* 
IJjorie  Tir.  19.  Gap.  6.  §.  i.,  Bernar- 
dino Daniello  Lucchefe,  Benvenuto 
da  Imola,  ed  il  Vellutello  parlando 
fopra  i Verfi  di  Dante,  ed  il  Landi- 
no , le  di  cui  parole  ci  è paruto  bene  qui 
regiftrare  per  contenere  varie  parti- 
colarità di  Pietro  ; Cofiui  fi  chiama 
meffer  Pietro  delle  Vigne , il  quale  fu 
Capuano  molto  ignobile^  e di  viltffima 
condizione  ma  d' animò  nobile'^  e di 
pronto  ingegno^  c ddtoft  agli  /ludi  di* 
venne  eccellente  Giiirefconfulto , ed  elo~ 
quente  quanto  pativano  qué*  tempi , in 
forma  che  le  fue  Epifìole  erano  in  gran 
reputatione . Per  quejievirtà  fu  affun- 
to  da  Federigo  in  Cancelliere  ^ eSecre^ 

Opufc. Tom, XXIV.  O ta- 
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314  •S’mV  degli  Scrittori 
tarlo  ^ e in  breve  tempo  colla  fua  in- 
duftria  divenne  in  tal  grado  .y  che  egli 
fola  poteva  tutto  colV  Imperadore  di 
che  incorfe  in  tanta  invidia  di  molti 
Baroni  di  quella  Corte  ^ che  alcuni 
ajiutamente  con  lettere  contraffatte , e 
con  teflimon)  fuhornati^  e falfi  potere^ 
no  perfuadere  all'  Imperadore  ) che  mef- 
fer  Pietro  aveva  fegreta  pràtica  con 
papa  Innocenziò  allora  nemico  dell'^ 
'Imperadore  , e che  aveva  rivelati  t 
fegreti  d' importanza , Federigo  troppo 
credulo  lo  fece  abbacinare  in  forma  che 
rimafe  cieco  e privollo  della  dignità  . 
"Dopo  queflo  meffer  Pietro  andò  ad  abi- 
tare in  Pifa^  e qui  o perché  i Pifani 
non  lo  trattaffero , come  a lui  pareva 
di  meritare^  o perchè  la  fua  infelici- 
tà ogni  d)  più  lo  tormentaffe , indotto 
in  fomma  da  difperazione  , domandò 
un  giorno  a chi  lo  guidava , in  che 
luogo  di  Pi  fa  foffe , ed  intefo  , che  era 
preffo  la  Chiefa  di  S,  Paolo  in  riva  di 
^rno  ^ fi  fece  voltare  il  vifo  al  muro 
della  Chiefa  : e dopo  moffofi  con  quanto 
maggior  impeto  poteva^  e col  capo  in’ 
nanzi  a guifa  di  montone  che  vada  a 
cozzare  , dette  di  cozzo  nel  muro  , e così 
franto  il  cervello  di  fubito  mor) , Altri 
dicono  f che  avendolo  fatto  abbacinare^ 
V Imperadore  , il  quale  in  quei  tempi 
era  in  S,  Mimato  al  Tedefco , lo  fece 

porre 
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porre  a cavallo  , e condurre  a Fifa , e 
quivi  paffuto  dinanzi  la  Chìefa  di  S. 
Andrea  , domandò  dove  foffe  , e inte~ 
fola  , poti  in  lui  tanto  lo  /degno  d*ef- 
fere  [iato  fai/ amente  accu/ato , e con- 
dennato^  che  tanto  percoffe  il  capo  nel 
muro  ^ che  s'  ucci f e . Alcuni  dicono  , 
che  j’  uccife  effendo  incarcerato  ; altri 
che  effendo  in  Capua  nel  fuo  Palaz- 
zo , e paffando  V Impera  dorè  fi  gettò 
dalle  Fenejìre.  Scrifle 

Epiflolarum  Libri  Sex 

Stettero  in  obblivione  quefti  librì'^ 
lungo  tempo,  quando  Simone  Scar- 
dio dalle  tenebre  gli  cavò  fuori  alla 
luce  del  Mondo,  e nell’Anno  15^5. 
gli  fece  irajjrimere  in  Bafilea , 1 dì 
cui  efemplari  oggi  fi  fono  renduti  rari . 
Altre  edizioni  le  ne  fono  fatte,  ma 
la  piò  corretta , e defiderata  è quella 
di  Amberga  nel  i6og.  in  8. 

De  Poteflate  Imperatori!  ^ & Papje 

Fu  quello  libro  compollo  da  Pietro 
in  difefa  delle  Ragioni  Imperiali  con- 
tro i Romani  Pontefici,  e l’accenna- 
to Simone  Scardio  nella  vita , che 
IcrilTe  di  elTo  Pietro  afferifee,  che  il 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV.  s’ 

Ò 2 avef- 
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aveÌTe"  prefa  la  origa  di  confutar- 
lo. 

Orationes, 

Si  fcriffero  quelle  in  difefa  dell* 
Imperador  Federigo  contro  le  Sco- 
moniche)  che  fì  lanciavano  da*  Ro- 
mani Pontefìci  contro  di  Idi , e ne 
recitò  una  in  Padova  per  la  Scomu- 
nica di  Gregorio  IX.  contro  dell’ 
Imperadore . 

De  Tribus  Impofloribus 

Attribuifeono  molti  qaed’ opera  al 
noftro  Pietro,  ma  altri  non  folamcn- 
te  aflTerifeono,  che  Pietro  non  aveffe 
compollo  tal  libro,  ma  collantemente 
vogliono.,  che  non  vi  fìi  tal  trattato. 

Fu  egli  anche  buon  Poeta  , e co- 
me  tale  llimato  uno  -de’ Primi  Pa- 
dri della  Volgar  Poefia . Molto  com- 
pofe  in  ^ella  facoltà,  ma  poco  pre- 
fentemente  n’abbiamo,  cioè*  quell’ è 
pubblicato  dall’ Aliaci  nella  Raccolta^ 
una-rCanzone  nt\\2i  Raccolta  delCor- 
binelli  dopo  Ja  Bellamano  di  Giulio 
de’ Conti,  e quella  fu  anche  traferit- 
ta  per  faggio  da  Gio:  Mario  Crefeim- 
beni  nel  Voi.  i.  lib.  i.  Gap.-  6.  de* 
Commentari  della  Volgar  Poefia  , c 

nel 
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nel  Voi.  '2.  lib.  r.  "Commentari tat- 
defìmi  facendo  menzione  di  Pietro  ne 
fa  delle  fue  Poefìe  il  feguente  giudi- 
zio:  Fra  l"  altre  cefe  non  poco  fi  efir^ 
citò  nella  Volgar^  Poefia<^  iiella  quale 
fu  affai  flimatOf  e tuttavia  fi  flima 
per  la  f qui fitezza  del  fuo  comporre^  e 
certamente  tra  quei  primifjimi  Padri  * 
che  fiorirono  circa  il  I220.  fe  non  ì ip 
migliore  f tra  i migliori  debbefi  anno^ 
verare.  Francefco  Redi  nella  pag.  254. 
delle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambò 
intitolatoli  Bacco  in  Tofcana  citaal> 
cune  Poefie  di  Pietro,  che  confcrva- 
vanfi  'prelTo  di  lui  MSS.  Niccolò 
Zoppi  a Car.  108.  della  fua  Biblio- 
teca parlando  di  Giacomo  Capece- 
Galcota  fcrilfe,  che  dal  detto  Cava- 
liere fi  confervavaao  tutte  T opere  di 
eflb  Pietro. 

' Molti  Scrittori,  oltre  de’ menzio* 
nati  han  fatto  di  lui  nell’ opere  loro 
onorata  menzióne,  come  Pietro  Vin- 
centi nel  Teatro  degli  Uomini  lllufìri  ^ 
che  furono  Profonotafi  del  Regno  fo). 
42.,  Gio:  Antonio  Suramonte  nella 
Par.  2.  deir  Ifioria  del  Regno  di  Na- 
poli y Marino  Frezza  nel  lib,  i.  n. 
15.  del  Trattato^  DeSubfeudis  y Nic- 
colò Zoppi  nella-  Biblioteca  Napole- 
tana fol.  Lionardo  Nicodemi 

nelle  Addizioni  a detta^  Biblioteca 

O 3 fol. 
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3i8  Serie  degli  Scrittori 
fol.  198.,  Vincenzo  Gravina  nel  lib. 
2.  della  'Ragion  Poetica  ; Monfignor 
Giulio  , Fontanini  nel  fol.  268.  dell’ 
Aminta  difefo  ; Jacopo  Lenfant  nel 
fol.  212.  del  lib.  intitolato  il  Poggio'^ 
Gio:  Batta  Recanati  nelle  OJferva- 
zloni  Critiche  y ed  Apologetiche  fopra 
il  teftè  menzionato  libro  del  Len- 
fant. Il  poc’anzi  accennato  Gio:  An- 
tonio Summonte  fcrive  , che  Mar- 
cantonio Cavalieri  della  Città  di 
Brindefi  aveffe  fcritto  la  vita  di  Pie- 
tro delle  Vigne . 


1 ^ 4 

ROGIERO  DA  CASANOVA. 

ROgiero , nato  in  Cafanova , piccio- 
lo Villaggio  della  Terra  d' 
Arienzo  nella  Provincia  di  Campagna  1 
fu  dell’Ordine  Ciftereienfe  , e fcrifle 

Vita  Beati  Placidi 

la  quale  fi  confervò  lungo  tempo 
MS.  Finalmente  1’  Ab.  Ferdinando 
Ughelli  la  fece  (lampare  nel  Torn. 
VI.  iìtW  Italia.  Sacra  col  feguente  ti- 
tolo.* Vita  Beatiplacidi  Rhodienjis  Ci^  | 
fiercicnjìs  Ordinis  Monachi  a RogerÌ4 


Nati  nel  Régno  di  Napoli . 51^ 
Cafanovte  Monacho  ejufdem  Synchro- 
m confcrtpta^haHenus  inedita, 

1250. 

GUGLIELMOTTO 
D’  O T R A N T O. 

Fiorì  in  quefto  tempo  Guglielmot- 
to,  nato  nella  Città  d’ Otranto, 
e fu  per  quanto  ci  dimodra  una  Tua 
compofìzione  Poetica  , e ci  lafciò  no- 
tato 1*  Ab.  Pompeo  Gualtieri  nelle 
Memorie  Ifioriche  di  quella  Città,  che 
corrono  MSS.  perle  mani  degli  Erudi- 
ti, Uomo  molto  dotto,  e verfatifli- 
mo  nelle  materie  Teologiche,  men- 
tre con  (odo  fondamento,  e con  mol- 
ta felicità  difcorre  dell’ ineffabil  mi- 
ftero  della  SS.  Eucàriftia  nel  feguente 
Sonetto  rapportato  dall’  Allacci  nella 
fua  Raccolta  y e dal  Crefcimbeni  nelli 
Commentari  all'  Ijìoria  della  Volgar 
Poefia  Voi.  2.  Par.  2.  lìb.  i.  il  quale 
noi  abbiamo  voluto  trafcrivere  inque» 
fto  luogo , e di  elfo  quantunque  roz- 
zamente diftefo  ne  fece  il  feguente 
giudizio  il  lodato  Crefcimbeni.  Certa 
co  fa  è che  difficilmente  fi  troverebbe 
altri  ^ che  meglio  di  Cofiui  aveffie  chiù- 
fo  un  ì)  alto , e vafio  argomento  den- 
tro il  breve  giro  d'  un  Sonetto . 

O 4 Sal- 
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Salve  Sanfla  Oftia  Sacrata 
Jitimacolato  Sangue  , e carne  pura 
Summa  Creatura  cn  Dco  communìcata  • 

De  Virgo  nata  fenza  corruttura  • 

Okra  mifura  furti  tornientata 
Morta  laff^ta  mifla  cn  fepultura  , 

Da  la  Sutnm^  Natura  fufcitata  ( 

Et  enalzata  fopra  ogn’  altra  altura  ^ I 

Tu  fei  gue  là  armatura  per  cui  vencìmo 
L’antico  primo  perfido  ferpente 
Percytiente  Spanto  dannato 
Corpo  facrato  en  pane  te  vedimo 
£ certi  fimo , che  verafimente 
Se  Crirto  onnipotente , ft  Deo  Carnato  « 

Troppo  fcarfamente  jvarla  di  Gu- 
glfelraotto  Niccolò  Zoppi  fol.  i8o. 
della  Biblioteca:  ma  l’accermato Ab. 
Gualtiferi  ferivo  qualche  cofa  di  piò  ,► 
e quelle  fono  le  fue  parole  : Fu  di 
non  picciolo  ornamento  a quefla  Città 
Gulhelmotto  y del  quale  non  fappìamo 
di  qual  Cafato  egli  fojfe  Jìato^ 
chi  li  no* amenti  cMa  prefa  fecero  gli 
Turchi  nel  1480.  di  quefla  Città  fi 
perfero  tutti  , & andarono  a male 
con  molto  nojìrd  dif capito  . Fu  peri 
Gullielmotto  Teologo  molto  dotto,  eo” 
me  l*  ho  ojfervato  da  alcuni  piccioli 
notamenti , e mi  pervennero  anche  nel^ 
le  mani  alcune  fue  Poefie  molto  roz~ 

Ke , e malamente  Jìefe  fecondo  era  l* 
ufo  di  qué*  tempi  , quejlo  benfi , che  fe 
perdute  non  s*  avejjero  le  fue  Compofi- 
zioni  , un  graffo  volume  formato  fc  n* 
avrebbe . 

F. 
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F.  E L I ^ 

DE  AMATO 

Carmclitae  Montaltini,  S.  Theol.' 
Mag.  &Do6loris,  Acade  mi  aeque 
Incultorum  Principis, 

' VAR.IARUM  ANIMADVERSIONUM 

l • 

In  aliqiiat  Scriptorum  Monimenta  » 

> 

D E C A S . I. 

REVERENDISSIMO  PRIORI 
D.  angelo  CALOGIERA^ 
Ord.  S*  BcnedìiU  Camald*  Con. 


Sft^ipfr  y mainai  contri 
'Vifìmtibtiì  y cum  ad  fon^ 
d»s  recvficanda  fitnty  fai-- 
lum . 

Scncc,  Epiftol.  LXVL 


Reverendijfme  Pater, 

REddit  fané  beneficìum  , ( di- 
cebat  Seneca  ) qui  liben- 
ter  debet  . Cum  namque 
plura  fint  ^ quaj  Orbetn 
Literarium  Tibi  obfequiis  devincien- 
dum,  non  tam  impellere  , quamcom- 
pellere  prò  tua  omnifaria  literarum 
collezione  tantum  Tibi  debere  exi-. 
ftimant,  quantum  perfolvere  diffici-' 
le  eft  ; infelix  piane  eflem  prae  ca*te>* 
ris  , fi  faltem  gratum  aninaum  , il- 
lumque  ipfum , quem  accepi , prò  pre- 
tio  non  voverem . Hac  compenfatio- 
nis  teffera  cum  Socrate  ^fenines  pa- 
riter  ufus  eft  ) dum  ajebat  : Nibtl  di- 
gnum  Te-t  quod  dare  Tibi  pojfim  ^ in- 
venio<i  & hoc  uno  modo  pauperem  me 
ejfe  fentio  . Itaque  dono  Tibi  quod 
unum  hobeo  ^ me  ipfum.  Tantis  ita- 
que beneficiis  devinZus  y lucubratio- 
nes  has  tuis  conceptas  aufpiciis,  Ti- 
bi nuncupandas  y non  erubefeamy  uc 
prono  y quo  foles  animo  , excipere 
non  dedigneris.  Sic  enim  eas  longe 
meliores  praelo  reftrtuesy  quam  acce- 
piftiy  & veluti  Sol,  qui  obfcuras  nu- 
bes  ad  Caflum  fubveZas  facit  fplende- 
feere,  ita  & hae  fpeZabilem  Iridis 
varietatem  tui  patrocinii  oftentare 
O 6 va- 


324.  Amato 

valebiint.  Tu  interim  ad  Neftorta- 
nos  annos  vive  , & vaké 

, Anrmadverfio  L 

In  joan.  Bernaidinum.  Tafqrt* 

CUm  Eruditi  aHquiot  utilifTimam; 

Nqs  operam  coUaturos  infinua-. 
rcnt  fi  non  paucosox.  Invcntoribus’ 
Scient/iarum,  & Artium  Regni  Nea- 
politani  , potiffimum  Calabria;  exa- 
tìius  traderemus,  vel  omiflbs  in  fuo^ 
Eruditiflimo  opere  y cui  Titulus  : JDèl-t 
U Scienze  f e delle  Arti  inventate  ^ 
luflrate.y  ed  accrefeinte  nel  Regno  dh. 
Napoli  2.h  Iliuflriflìmo  & Sapientifli-. 
mo  Viro  D..  Johanne  Bernardino  T»;- 
furi  Patritio  Neritino  in  SaJentinis 
vel  de  quibus  Jaconice  forfan  Jocutus 
efi-,  operae  pretium  duxi.eorum  confi- 
da in<  hac  animadverfione  exequi , & 
quia  pauci  funt , ideoque  paucis  pri» 
ma  eorum  Inventa  expedienda . 

Loquendo  laudatus  Auftor  de  Sy- 
baritis  Calabriae?  Populis  ex  Strabene 
fib.  8.  eos  facit , & bene  , ap.ud  A^ 
thenaum  Conviviorum  InventoreS', 
nimirum  0^/o»/or«»a,  qua;  laute,  & 
cxotice  praeparabantur,  item  & Gari 
vulgo  Caviale^  quo  utebatur  fatis  jucun- 
de  ^liogabaius  Imperator  apudXam-^ 
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pri^tum:  at  in  Supplemento,  ubi  de 
Choreis  equorum , nimis  jejune . Sy- 
baritae  quidem  Primi  fuere , qui  Equos 
in  conviviis  addifcereivt  , ut  audicai. 
Tibise  Simphonia  ipfi  illico  fe  attoU 
Isyent  Chironomiae  pietus , geftufque 
ederent  ad  numerem  faltatorios , ex 
j^fricano  ì»  L*  de  Re  & Sni- 
dai 9^0  turgidi,  non  armis  , 

fed  Tibicinarura  confueto  Sonitu  a 
Crotoniatis  .ultimo  fuere  deleti  e^t 
i^linio  Lib.8»  aliilque  Scriptoribus , un- 
de  QEtum  eft  proverbium 
lamìtas  ^,ìxt  Stephanus  ^cvìhit:  qua  de 
re  èc^.^Athenaui  libi  Ì2.  yerba  facit. 

De  Crotoniata  Calabro 

dicit  ex  Laertio , Clemente,  Alexan-^ 
drino  , Voffio  , aliifque  plùrimis 
quod  primus  fgripferit  De  Natura^ 
Hic  addendum , ‘quod  adhuc  priraus  „ 
ex  Barrio  y L.  4»  c.  16.  ExeSitonetn 
aggredi  sufus’ fit . De  quo  Auftor  de 
Jnventionibus  ^edicis-,y  potiffimumque 
Anatomia  y eruditione  , qua  pollet  ^ 
adbuc  fermonem  habuit  apudi  Ghal- 
eidium . 

, De  Augujìino  Nyphoy  quem  Sin- 
vefìTani  quali  Julia  Lege  fuum  volunt 
prudentiffime  fe  gerit  Auftor , Joppo- 
// natum,  Scriptores  alii  Calabrum  ia- 
ciunt,  ap.ud  Nauderum , & Barrium^ 
Hic , ne  dum.  primus  inventor 
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< T).  Augujìini à\^\  ^ fed  adhuc  primus  , 
utpote  Aftronomias  peritiffimus  , qui 
conftos  Siculos  in  Monttum  cacumi- 
nibus  aufugicntes  cujufdam  Monachi 
impoftura  , quod  menfe  Februario 
Sicilia  tota  diluvio  abforbenda  foret, 
verbo  , exemplo  , & ratioric  nil  ti- 
mendum  , ficut  evenir  , fumma  fere- 
nitaie  manifeftata,  liberavit.  Ex  Jof^ 
Bonif.  L.  2.  Hi/}.  ' 

De  Philolao  Crotoniate  Calabro  , 
Philofopho,  Mathematico,  & Aftro- 
logo  infigni  loquens  , illum  Auftor 
Anni  vertentis  , fivc  Magni  invento- 
rem  facit  , qnem  Vertentem  voca* 
yit  , quia  annorum  quindecim  mil- 
liura  curriculo  perfici  dicebat,  apud 
Bernardin.  Baldi  , in  Chron:  Mathem, 

His  addendum,  quod^ipfe  adhuc  pri- 
mus  inter  Pythagoricos  , Antipodas 
cognoverit  , ex  Barrio  , Loc.  eit. , Se 
ex  M.  Vitruvio  , L.i.  Multas  res  Or-  I 
ganicas  , & Gnomonicas  numero  , na-  I 
turalibufque  rationibus  inventas  , at- 
que  cxplicatas  , pofteris  dereliquit  r 
Nil  dicendo  de  Terra  mobilitate  ^ 
quam  tanquam  Planetara  cura  aliis 
circa  ' Solem  verum  ignem  circuni- 
agi' , ante  Syftema  Copernicanum  y 
cura  fuo  Pracceptore  docuerac  , ex 
Arillotile,  Z.  2.  de  Cal.c.i^. 

Ibycus  Rheginus  Calaber  , Poeta 

lyri- 
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lyricus,  Hiftoricus , & Muficus,.praf- 
ter  Sambucam  , T riquetrum  inftrumen- 
tam  apud  Ofraannum  in  Lexic.  qaam 
Harpam  non  pauci  volunt  , priraus 
adhuc  Inftrumentumaliud  Ibyctnum  di- 
6lum  ) invenit , ex  Svida  . Eratautem 
innnmerabilis  Tibicinura  multitudo fi- 
n>ul  totius  Exercitus  canentium  Tan- 
na ; Clàmor  erat  eommixtus , ut  & 
vicina  loca  refonaifent  $ & videbantur 
edere  vocem  terrificana  ) qui  bus  arri- 
dent  Virgilii  carmina  de  Mifeno  : 

► - . . Qponon  prajìantior  alter 
Mre  etere  viros  , Martemque  ac- 
cendere canta  - 

Id  magno  adjumento  Romanis  fn  con- 
fliftu_Celtarum  fuit,  ex  eodem  Svida 
apud  Barriuru  j Xi«  3'*  c*-4*  ^ Eruditifs*. 
Tafuri  de  Mufic.  invent.  ufum  a Tro- 
glodytis.,  fed  non  inventum  Sarnbucf 
inftrumentum  , ut  Polydoro  Virgolilo 
aliter  placuit . 

Inter  recentiores  Mufieos  enumerat 
Au^or  quendam  Lucani  Contorno  de 
Mileto  Calabria , Pontificiae  Cappellae 
Cantorem  celebrem  fub  Innoc.  IX.  ann^ 
1591.  qui  primus  vocem  crifpam  , & 
micantem  , five  tremulam  » Spiritu» 
continenti,  ( vulgo,  ìlTrìUo)  exco-* 
gitavit , & edidit , nec  fine  Romano- 
rum  admiratione  . Sed  prò  Luca  C^n-^ 
torna  legendus  eft  Joan.Lucas,  C.onjor- 
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tus  , apud  Aceti  in  fuis  Annaf,  ad-  * 
Barrìutn  . 

Quo  ad'  grsrcatn  Poefìm  , Ibycum 
fupra  landatum  denuò  commemorata 
qui  quoddam  Metri  genus  excogita» 
vit,  Ibjfcum  àì^utn  y ex  Tullio,  Tufo, 
Q.L.^  ut  pueros  alliceret,  quoa  ma- 
gnopere  amabat  *,  bine  de  eo  Epigran»- 
ma  illud  antiquitus  concinnatum*  : 

' • Jihegium  Italia  palejiris  extre- 
mum  Cano  y 

Semper  Trinacriam  gujlans  aquam  y 
Propterea  ' quoà  amantem  lyram 
àmantem  puèros . 

ibycum  frondofa  pofuit  fub  Ulmo, 
Hic  multa  pajfusy  multam  fubSe^ 
pulcro  Hederam  fundit . 

Et  candidi  plantam  Calami', 

- HippyaS  Rheginus  Calaber , Philo 
fophus  , Orator  , & Hiftoricus  , ex 
Svida , praeter  verfus  Choliambon  y qui 
quinto  loco  , apud  Aceti  fuprà.  lauda- 
^ lum  , Jambum  habent  , fexto  Spon^ 
daum  ,a  Grafco  elaudusdiftus^ 
quia  exturbato  fexta  fede  Jambo,  qua* 
fi*  claudicare  videatur,  ex  Diomed.l.^, 

&■  PaYodiam^ , ideft  verfus  Centones  ^ 
ex  Voffio,  C.4.  quorum  Aué!or  nofter 
tóerainit  y Primus  adhuc  fuit  inter  ' I 
Gr*cos , qui  veftibus  purpereis  indue-  ^ 
batur  , tefte  Aliano-,  de  Var,  Hijì>- 
'■  i.  Il*  primufque,  qui  Arcade?  ufoo^hwt  y 
' ■'  ideli 
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ideft  ante  Lunam  appelJarit  , ex  Ste- 
Stephano  v.  t 

De  iV*f»/Vjperagendis  In  mortuorum 
funeribus  a Gra?cis  apud  Simoni* 
dem  ) eas  Calabri  primi  recepere  ^ 
apud  quos  Prarfìcce  , five  Laraentatri- 
ces  faeminx  lifque  ad  noflram  astatetn: 
in  tali  minilìerio  exereebantur , nunc 
penitus  interdica;. 

. Quo  ad  Animalium  fabulas  , five 
Apotogos^  jam.  re^è  fentitcum  Nata- 
le Comite  in  Mythologicis t & Rhodi- 
gino,  LeSi.antiq.  L.io.  c.  16.  earum- 
dem  Inventorem  fuiffe  Alcmaonem  Cro-, 
toniatem  Calabrum  , longe  ante  £fo> 
pura  fcribentem  Mfopus  enim  antt<^ 
M.  3489.  ) Al<;maon  verb  > utpotè  Py- 
thagorae  alumnus  3420.,  Ezechielis  Pr<^ 
pheta»  tempeftate  vivebar  > ex  Ari-, 
flareho  , & Ariftoxeno  9 a quo , ne- 
dum  Animalium,  quam Hominum ta- 
rla facillime  mutuata*  eft  . Eo  magi» 
de  Sybarhis  id  dicendum  quorum 
FabuL:^  Sybariticx  apud  Antiquos  fa- 
mofae  , utrumque  prseceffere  • 

De  Arte  Pilloria  ^ &^S.tatuaria<, 
pra  alio»  , quos,  memorat  eruditus- 
Aué^or,  rairor  y quomodo  de  Praxi- 
tele  noftro  Peripolenfi.  Calabro  lic  al- 
tum  teneat  filentiùm  , quando  ex  Pii-, 
nio  ultra  probatum^  Specalum  argen-^ 
team  , ab  eodem  primitus  inventum  » 

1.34. 


Digitized  by  Googic 


1 


5^0  Elìde  de  Atnató 

1,^4.  ^ 44.  arte  fua  Naturam  ipfe 
iraitatus,  fimulacra  ejus  vivis  fimlìli- 
ma  , Bruta  animantia  , & Homines 
ad  concubitum  ufque  alle6\os  , deci- 
piebant  . Haftenus  de  fuis  Artium  , 1 
Scientiarumque  Regni  Neapolitani 
Monimentis  nofler  fapientiffimus  Ta- 
furi  . 

His  Inventoribus  addendi  Moyftus 
Ltlius  Calaber  ex  Cyro  oriundus  , ia 
Mathelì  , & Aftronomicis  impensè 
do6lus  , qui  primus  EpaEiarum  Ta** 
bulas  Cycluni  continentes  prò  emen- 
datione  Calcndarii  Romani  , Grego- 
rianum  exinde  appeilatum  , Gregorii 
XIII.  tempeftate  concinnavit  ; quod 
quidem  communi  Ecclefias  plaufu  in 
omnium  fermone  , & celebritate  ver- 
fatur,  ex  'Nicia  Erythrseo  , in  Pyno- 
poth.  num.  105.  In  hac  autem  ornan- 
da  Sparta  feliciter  étiam  infudarunt 
duo  Cardinales  Calabri  Sacri  Purpu- 
ratorum  Còllegii  , itnb  & ipfius  Ro- 
manae  Ecclefiae  Luminaria  maxima 
Sirletus  , & Laureus  , & forfan  prii 
mas  obtinuit  ipfe  Laureus  ) ut  prae- 
ter  Dominicum  Regi  in  mem.  Hijìor, 
Cler.  Regularium  Miniflrantium  In-  , 
firmis  lib.  Cap.2.  fol.óg.i  aliofque 
Auélores  idipfum  faténtes , nos  monuit 
ad  juvanda  optima  fludia  oppido  de- 
ditus , omnigenaque  Eruditioue  prae« 
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ditus  Ignatius  Maria  Comus  Neapo- 
lir.  Patricius  laudati  EminentifTimi  per 
inclytam  Matronam  Paulam  Laurearli 
Aviam  fuam  Paiernam  digniffìraus 
Trinepos.  Cyromachus  Thurius  Cala- 
ber  , qui  prirnùs  fcripfiffe  dicitur  de 
Philofophorum  Opinionibus  ^ apud  Bar- 
ri um  , X.  5.  r.  15.  Hipparchus  Rhegi- 
. nus  Calaber,  qui  ex  Plinio  X.  2.  pri- 
mus  nomina  Stellis  omnibus  impofuit , 
earumque  nuraerum  explicavit . Simi- 
' Hter  utriufque  Sideris  curfus  prascì- 
' nuit  , eoiumque  deliquia  prodidit  ; 
ac  unieus  Terrar  menfuras  expendit  . 
Joannes  Camillus  Bilotta^  ex  Cathan- 
zario  Calabrise  , qui  Tympana  zàxtm. 
muficam  pulfandi  primus  harraonicam 
rationem  invcnit  , ex  MS.  Gaalterii, 
Pythagoras  Rheginus  Calaber , Statua- 
rius  , & Fiftor  clariffimus  , qui  pri- 
mus  Statuarum  proportioriem  confid^ 
ravit  ) ex  Barrio  , X.  3.  c.  4.  & pri~ 
nius  ) qui  Nurrterorum  , Modorumgue 
apud  Laertium  repcrtor  fuit  . Vid. 
Paufaniam  in  Eliac.  & Phocid.  Var- 
ronem'X.  i.  & Plinium  , X 34.  c.  8. 
Pythagoras  Samius  Calaber  $ ex  Ari- 
ftoxeno  , Ariftarcho,  & Theopompo 
apud  Theodpretum  , & Laertium  , 
de  quo  Ovidius  , Met.  15. 

Mente  deos  adìit  ) 0*  nata* 
ra  negabat 

Uff 


Digilized  by  Google 


3^2  F,  Elia  de  Amato 

Ufibus  humanisy  oculis  ea  peEloris 
haufit  : 

primus  fuit,  qui  Philojophi 
cohoneftavit  ,*  Deigue^  unitatem  inter 
Grxcos  princeps  promulgavit  ; ac 
Anima  immonalitatem  , Tua  celebri 
Metempfycofi  feu  animorum  in  varia 
corpora  tranfmigratione  intellexit  y 
ex  Livio  y L,  40.  & Ovid»  Met.  1 5. 

Morte  careni  Anima  y fempergue 
priore  reliBo’ 

Sede  y novis  domibus  vivunt  , ha- 
bitantgue  recepta  : 

' ì memini , Trojani 

tempore  belli 

Panthoides  y Euphorbuseram&c, 
£;  alibi  .* 

....  Ingue  ferinas  ■ 

~ Poffumus  ire  domos  , pecudumgue 
in  corpora  condir 

Itidem  primus  apud  Athenseum^L  to> 
in  venir  in  Triangulo  rcftis  angulis  con- 
ftantcj  lineamy  quse  refto  angulo  fub- 
tenditur  valoris  tanti  , quanti  alias 
eundem  angulum  continentes  ; ob 
quani  nobile  facrifìciura  ) Hecatom- 
bem  facrificayit.  Similiter  & Literam 
IT.  cxcogitavit,  de  qua  Virgilius 

Litexa  ‘ Pythagora  dif crimine  feBa 
bicorni 

Httrnana  Vita  fpeciem  praferre 
^ \ videtur . 

Item 
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Item  apud  Fabros  ex  variis  malleorum 
iSiibus  ) ponderum  confonantiam  , »«- 
•merofque  concinnos  deduxit , ex  Mar- 
fil.  Ficin.  Comm.  in  Timaum  , c,  51. 
Demum  apud  Plinium,  L.z.c.%.  Mo^ 
tum  Pianeta  Veneris  , primus  detexit . 
Stefichorus  , Calaber  Metaurienfis  , 
unus  ex  no.vem  Lyricis , apud  Svidam 
fìc  didus  , quoniam  primus  chorum 
condìtuit  ad  Cythara  cantum.  Thea- 
genes  Rheginus  Calaber , Poeta  clarus, 
qui  ex  Tatiano  , X.  cantra  Gracos  9 
ante  omnes  alios  primus  Homerum 
interpretatus  , cundlis  viam  elucidan-  ' 
di  Poetas  aperuit  . Thurus  Sybarita , 
quem  Theon  Sophifla  primum  fabu- 
larum  Auftorem  rccenfet  . Timaus 
Locrenfis  Calaber,  a quo  , Tullio  te- 
de, T«/r.X.  I. , Plato  omnia  didicit  ; 
primus  de  Animar um  aternitate  , & 
de  Univerfi  natura  fcripfit  , ut  Laer- 
tius  tradit  . Hieronymus  Faba  9 Ca- 
Jaber  ex  Carnifio-  oppido  j tempora 
Barry  , mirabilis  in  Carpentaria  af- 
te . Ex  buxo  frtf6ius  confìciebat  cir- 
jufvis  generis  , quos  veros  tanquatn 
recenter  ex  arbore  deccrptos  crede- 
bant  , nec  pauci  decepti  funt  . Item 
Rhedam  fecit  , in  qua  ftantiunculis  * 
conftitutis , utriufque  fexus  homines  , 
raulierefque  fedente^-,  quamque  Bo- 
vcs  trahebant  a Rhedario  direóli , vi- 

de- 
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debantur  , quae  cunaa  non  excede- 
bant  tnagnitudinem  Cerafi  ojjis  . Iti- 
dem  aliam  , quam  Pulex  catena  li- 
gnea alligatus  ) trahebat*  Siniiiiter 
ex  eodem  Buxo  , Opus  fatis  parvum 
tam  mirabili  artificio  eleboravit  ^ ut 
tota  Paffionis  Chrifti  feries  ab  Korto 
ad  Turaulum  ufque  difeernebatur  : 
nihil  dicendo  de  , atque  de 

utriuf^ue  Teflamenti  Hijìoriis  , quod 
utrumque  in  folo  corticc  avella- 
na nucis  conti nebatur  ^ Digna  fané 
Opera  , quse  ad  Carolum  V.  Cxfa- 
rem,  Gallo'rum  Reges,  Hifpaniarum- 
que  ) prò  niiraculo  adve^a  fuerint . 
Bernardinus  Ttlefius  Confentinus  , 
qui  primus  contra  Ariftotelem  Phi- 
lofophica.  Principia  Regno  Neapolita* 
no  , totique  Orbi  literario  concinna- 
vit  ; quodque  cunfti  Recentiores  Phi- 
Jofophi  , Cartefius  nimirum  , Gaii- 
leus  , Thomas  Cornelius,  Seyerinus, 
Campanella  , Aftorinus  , aliique  plu- 
rimi illius  fyftematis  dogmata  feda- 
ti  funt . Demum  Elias  A/iorini  y Car- 
nalità Cajaber  , in  litcrarum  Ency- 
clopjedia  eruditiffimus  qui  primum 
fuani  Artem  magnam  , Àfiorinicam 
diflam  , Literariae  Reipublicae  ape- 
ruit  y quamque  prìdo  dignam  nofter 
Academicus  Eruditiffimus  U- J.  D.  An- 
gelus Zavarroni  exeogitavit  . 

His 
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His  anneftere  Inventum  de  cora- 
xnentitiis  Crapillamentis  ( vuJgò  Par- 
rucche  ) minimè  seftiraamus  incon- 
gruum  . Jàm  non  ignoramus  , Joan- 
nem  Baptiftam  Thiers  , Gallum  gen- 
te, in  hac  Hiftoria  , invcntionis  pri- 
matum  fuo  Regno  jprancia:  dediffe  , 
fìgendo  eorum  Epocham  anno  lóig. 
At  pace  tanti  Scriptoris  , Jnventio- 
nem  hanc  primitus  exeogitatara  vidi- 
iTiUS  in  Regno  Neapolirano  , potifTi- 
mum  in  Tua  Metropoli  apud  P.Fran* 
ciotti  Congregationis  Clericorum  Re- 
gularJum  Matris  Dei  in  fuls  Anno' 
taticmbus  aa  Vitam  S.  Sitaz  Virginis , 
anno  ninjirum  i<5oi.  ac  proinde  an- 
te Francos  in  ufu  pofitam  Quando 
Virgo  , cum  nihil  prorfus  domi  ef- 
fet  , quo  falteni  biduum  cum  Matre 
fua  ali  poflet  , mori  potius  eligens 
quam  foedari  , propria  Capillamenta 
fatis  nitentia  recidit  ad  talem  ufum 
accomodanda,  matrique  vendendade- 
dit  . Emptor  illico  inventus  fuit  Vir 
Patricius,  qui  de  ejus  pauperie  /for- 
ma preclara  ) & honeflatis  fervanda: 
Audio  propriis  oculis  certior  fa£lus  , 
non  folum  Dotem  ei  fpbito  de  fuo 
erogavit,  fed  potiffimus  Au£^orfuit, 
ut  ab  Sodalibus  fub  invocatione  SS. 
Trinitatis  Peregrinorum , & Conva- 
lefcentium  ornaiiflimis  beo  , nomi- 
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nC)  ordine,  virtute,  ìllud  tunc  to< 
ti  poftmodum  Europae  celeberriraum 
pium  Opus  excitaretur  , quod  vulgo 
audit  il  Monte  della  Mifericordia , a 
quo  non  folum  Periclitanti  Pudicitise, 
fed  quibufcumque  fpititalibus  & cor- 
poi^libus  opportune , & opipare  con- 
fulitur  Indigentiis . 

Similiter  Clearchus  Ariftotelis  di- 
fcipulus  dicit,  primos  Invcntores 
^itiit  Cerna  fuiffe  Jajjyges  anno  M. 
3720.  Gap.  IV.  de  Vitiis  XII.  Deip- 
nofoph. 


Animadverfìo  1 1. 

In  Sertorium  Quattrimani. 

S.Ertorius  Quattrimani  , Nobilis 
Conlcniinus  , Vir  undequaque  do* 
élilTimus,  in  fuis  praefertim  Animad- 
verfionibus  contra  Barrium  , primum 
utriufque  Calabria^  eruditum  Scripto* 
rem,  debacchatus  eli,  fed  quam  in* 
confone  , pluribus  convincitur  ; & 
primo  a Petro  Burmanno,  'antiquita- 
te,  &eruditioneapprime  darò,  qui  in 
Thefanr»  antiqUi,  Tom.  9.  par.^^.  fe- 
„ quentia  de  Barrio  promit . Praeftan. 
„ tiflfimum  Celeberrimac  Provincia^ 
„ Calabriae  Chorographum  Gabrie* 
„ lem  Barrium  repracfentavifre  exqui- 

„ /jtif- 
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fitiffimum  hoc  , Df  Amiquitate  , 
» ^ Calabria  ^ illius  Opus,  tan- 
„ quam  quinque  prò  numero  libro- 
rum , Omni  exceptione  malora  re* 
„ rum  teftimonia  adfunt  . Defcripfit 
enim  adeo  diitindle  , & non  minus 
„ accurate  Regiones-antiquarum  Re- 
„ rumpublicarum  Caiabrarum,  & ve- 
„•  terum , & modernarum  Urbium,  & 
„ Caftellorum  tam  fitum  , nohiljla- 
>j  tem , emporia , numifmata  , quam 
„ earura,  eorumque  Vicos  , & pa- 
,,  gos , ac  adiacenrium  agrorum  , iyl- 
,,  varum,  & Montium  fruAus  , fo- 
„ dinas , & venationes  , prsterJaben- 
„ tiumque  flutainum  pifeationes , 8c 
„ navigabiJes  traélus  cum  Promonto- 
j,  riis,  lìnubus  ) aliifque  Jocis  j nec 
non  plurimorum  San^orum  Relt- 
„ -iiquiis  cognitu  digniflìmis  , ut  in 
„ iis  aliquid  arapJiu's  defiderari  haud 
^ pqffit.  Adiecit^ue  porro  gravifllmus 
„ hic  Auftor.cujusvis  loci  deferiptio- 
j,  ni  clariffimorum  inde  oriundorum 
,,  Virorum , ac  Mulierum  , corum- 
„ demque  excellentium  artificiorum^,. 
5,  ditSlorum , & feriptorum  exaftiflì- 
j,  mani  fpecificationem , ut  cultior  , 
,,  ac  venuftipr  Calabra  illuftris  Pro- 
„ vincia  ob  oculos  fidi-  non  potuif-< 

Omidìs  reliquis  , qui  de  eodem 
Opufc.Tom.XXIV.  P Bar- 
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Barrio  / tam  NoUratibus  , quam  Ex- 
teris  encomiaftice  fcripferunt  . linde 
de  Quattrim^ni  belle  cuna  Vate  ca- 
liere poflumus.*  •’ 

Bella  gerì  placuit^  nullot  haùitura 
triumphos 

Secando  . Idem  Gabriel  Barrius 
Presbyter  Secularis  < Franclcanus,^  & 
non-  Francifeanus  Minorità  ex  Wa- 
dingo  corrigendo  ) dum  de  Situ  , & 
Antiquitate  Calaèrite  , cap.  2^  verba 
faciens  fcripferat  : Calabriam  primi- 
tus  Auxoniam  maiTcupatam  ab  Auxo , 
verbo  grajco,  augeo^  quod  nimi- 
rura  femper  ibi  xerum  proventus  au- 
geatur:  laudatum  Quattrimani  habuit 
contradi6lorem  ; ( quamquam  exinde 
palidoniam  in  eàdem  fua  Animadver- 
uone  ceciniflfet,  ) fic  Ipfe  dicendo  : 
Auxonia  non  dtBa  ejì  a verbo  graco 
Auxo  , feà^ab  Auxonto  filio  tUyjJìs^ 
& Calypfottts , Sed  fucum  fuum  , nec 
line  rubare  confefsus  ed  , dum  a pud 
Homerum atque  Strabonemj  ex  eo- 
dem  Barrio  edoélus,  didicit  Ulyifem 
ad  Temefam  Calabrias  Urbem  ,.quam 
necnon  & Befeiam,  pfieter  alias  Ur- 
bes  ^ Aufqnes  condidilTe  , memorias 
proditum  èft  , ii  verrifle  fcribunt  « 
Argumentum>fane  plandhile,  ante  U> 
lydem  Calabriam  Aufoniam  vocita- 
|am  fuidej  ut'pariter  Dionybus  Ha- 
• . . li- 
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licarnafs. , Euftathius  , Strabo  , 
Lycophron  in  Alexandra  , Svidas  * 
Piinius  , aliiq;  plures  apud  eundern 
Barrium  ,idem  funt  cooteltati  . Unde 
Dionyfius  Afer  ^ de  Calabria  Tic  ceci- 


nit. 


Hinc  Italorum  fìlii  in  continente 
pafcuntur , 


Ab  Jove  Aufonii femper  magnopere 
*>.  dominantes . • 


' Incipientes  a Borea  ufque  Leucope^ 
tram , , ^ 

QuJt  in  Freto  Siculo  radicata  eji  » 
Sed  longius  Aujtoniafc  etymon  au- 
•cupances;  quis  Jiefciat  ex  Sacris  Li- 
teris  Noemi  pofteros  totum,  Orb^til 
poft  generalem  Catàclyfmum  inhabi- 
tafle?  Si  igitut  ex  Jofeph.,  Antiq.L» 
I.  & Hieronyrtio  in  Quafl.  Hebr.  fu>- 
per  Genef.  pofteris  dertiandatum  fit  , 
Archenai  filium  Corner  Rhegìumap- 
pulifle,  &,  Afehenazafos  diéles  fuiffe 
phcgiijòs;  ad  haftò  Orientalem  Ca- 
iabriae  Oram  Afchenaz  eum  fuis  àp- 
pulfus,  Regioni^  amzenitate  ^ jucuh- 
daque  elementoruiti  temperie  alle'òìus, 
Afchenam  fuo  nomine  nuficupavit  , 
ibique  fedem  cofìrtituit.  Inde  terapo- 
^■is  decurfu  ex  Alchena  Auxena  , & 
ex  Anfcana  Auxonia  defiyarunt  , ut 
pf*  eseteris  ex  Etymologicò  Magno  , 
*pud  cl«  Acéti  èxploràtirai  fatius  ha- 
• * P 2 be- 
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bemus  in  fuis  ad  Barrium  Annotatia- 
nibus , - " 

’ AufóneS  y qui  Itali  ^ & Aufonia  , 
qua  Italia  \ non  ab  Aujone  Circes  y 
feu  Calypfus  y & Ulyjjis  filio  , fed 
quod  Italiam  inhabitantes  incoia  Au~ 
xenam  dhcerunt , Ac  proinde  non  in- 
fulfe  Barrius  in  Opere  laudato  edif- 
fcrat  Auxoniam  a verbo  %x2eQ0  .Auxo 
fuilTe  Italix,  Calabria  nimirum  ex  Dio- 
nyfio  ììzWczinoSs. Li.ex  Antiocho  Syra- 
cufanoy  inelu^abiliter  derìvatam. 

Tertio Praefatus  Quattrimarii , qui 
Apollinis  inftar  fua  velati  Gracula 
promit  ; prae  cseteris  laudatum  Bar- 
riura , quod  Oenotrios  ex  primis  ha- 
bitatoribus  in  Calabria  degentes  y 
Cap.  4.  de  Sit.  & Antiq.  Calabr, 
conftituit,  hifcc  vcrbis  fugillat.  Ctf- 
to  y & Sempronius  y Berofus  qui 
uno  volumine  includuntur  y & quorum 
hic  Barrius  nititur  au6loritatibuSy  Bar- 
bari funty  & inepti  y ac  pr^fus  indi- 
gni y ut  tantis  viris  adfcribantur  y at 
ab  Jeanne  Annio  Viterbienfi  egnfu/i  , 
ae  Scholiis  illujirati , ut  fucum  faceret 
Literatoribus . . 

Sed  hoc  in  loco  caecutire  Quattri- 
manum,  dicere  neceiTum  habeo.  Non 
enim  Barrius  ex  Annio  Viterbienfi 
fua  prompfit  de  Oenotriis  in  Cala- 
bria degfentibus  j feiebat  enim  quam 
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maxime 'CUOI  Eruditis'Auftorem  hunc 
in  fuis  fragmentis  multa  conferrumi- 
naffe  ridicula , quod  indofìis  , & o> 
tiófis  hominibus  ( ut  lòquitur  L.  Vi- 
ves,  de  Trad.  dtfcipL  1.  5,  ) raireal- 
lubefcit.  Sed  ad  id  probandura  An- 
tiochi Syracufani  verba  ex  Diònyfio 
forur&modb  adducit  . Ut  legere  eft 
apiid  eundera  Cap.  4.  hifce  verbis; 
Anttochus  autem  -Syracufanus  fìiflori^ 
cus  vetujìtjjìmus , te/le  Dionyfio , /.  i. 
in  Italia  habitatlene  Conditores  vetu- 
Jìijftmos  difcurrens  y & ut  partem  ejus 
quandam  JtngulL-  occuparent  Oenotriot 
primos  dicit  y reli£lis  aliis  Contefti- 
bus  , quibus  utitur  ad  id  oftenden- 
dum,  abfque  eo*  quod  Annii  Viter- 
bienfis  fucum  pofleris  denuntiaret  ^ 
prò  certo  habens  apud  omnes  Erudi- 
tos,  & quidem  cordatiores  , Oeno« 
trìos -primos  inhabitaHe  in  Calabria, 
quos  Graeci  , Saturni  pofteros  , vel 
Noemi  dixerunt.  Unde  non  immeri- 
to de  noftra  hac  Regione  olim  ©eno- 
tria appellata  Virg.  cecinit  : 

EJì  hcus  9 Hefperiam  Grati  eogno- 
mine  dicunt  : " 

Terra  antiqua  y potens  armisy.at^ 
que  ubere  gleba. 

Oenotri  coluere  viri , nunc  fama 
mineres 
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V ItAiam  dixijfe  -Dycif  de  nomine 
gentem\  ^ . 

Quarto.  l'dj^rn  Barfìus  in  laudato/. 
de  Sit,  & antiq^  Qaìabt.  e.  io.  lo* 
.quendo  de  Numifmatibus  Brettiorum , 
hxQ  inter  caetera  habet  : Signabant 
( inquit  ) quandoque  Bretùi  in  J^ena- 
fio  Du'^em  exercitus -fui  , Jìve  Fra fe~ 
Bum  Regionis  fine  nomine  galeatum^^ 
^ in  Galèa  Gfyphonem  ^ qui  velo-' 
a'tatem  fignificat  . &'c..  Et  infra  eo- 
ilem  in  Capite.’  Nonnunquam  impri“ 
mebant  ^Apollinem  , & ex  pofiìco  bi- 
gam  ‘ cum  auriga  , & Julgur ....  I- 
tem  y €3^  Pyràujiam^  quat  Vigilantiam 
notai  . - 

Centra  haec  expofita  , fio  in  Barri* 
Um  fuum  Criterium  pjaculatur  lauda- 
tus  Quattrimani  in  fuis  Anirnadvtr- 
fionibus.  Quid  e fi  Grypho  ? ( inquit) 
Aut  unde  hoc?  Potius  Bubonem  ^ qun 
vigilantiam  denotai  ^ qua  in  bellis  ap- 
prime  ejì^necejf ariete  & Palladi  [aera 
praefi  bellis  , Ù'  Dea  ejl 
prudentidB . Pyraufia  vigilanùam.  deno* 
tot  , ubi  hoc 

‘.Sed  quam  infule  Quattnmanus  , 
quis  non  intelliget  ? Mirari  tìanque  de 
hoc,  efl:  propriam  promere  infcltiam, 
quae  .prorfus  laudato'  Austeri  difTona 
reputatur*  Gryphes  itaque , & 'apud 
Graecos,  & Italos  univerfos,  quique 

per 
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per  Rara,  plitn  Imperii^m  extendeban* 
tur  , in  myfticae  hujus  Philofophiac 
ufum  figuratos  voluit  Antiquitas  apud 
Valerian.  Hieroglyph.~  l,  2j.  li  , qui 
capita  habent  Aquila: , caetera  Leonis 
apud  Naturales-cum  Aliano,  L ^ c. 
z6.  quemadmodura  in  acnea  Bembi 
Tabula  confpicitur,  cum^alis  ingen- 
tis  adniodum  magnitndinis , Apolli- 
nera  indicabant  ; Vetcrefque  eos  Apol- 
lineo currui  fuccedere  finxérunt,  Gry- 
pheneuraque  Phebum  hac  de  caufTavo- 
citatum  apud-  oranes  ^ Mythologicps } 
& praefertim  a Claudiano  : 

jit  fi  Fhtebus  adefi  , Ù*  franis 
Grypha  jugalem 

Riphao  tripodas  -repetens  rhtorfit 
ab  axe 

Hlnc  paflTim  in  Gallieni  Numis  Gry- 
phes  culi  infpiciebantur  cura  Epigra- 
phe  : j^pollini  Confi  ut  ille 

oftenderet  Solis  inilar  reliquia  in  Ca:r 
Jo  micantibus  ignibus  imperitando  , 
lìc  & caeteris  in  terra  degentibus  , 
Ipfuin  lumine  fuae  amplitudiois  impe-; 
ritare.  Nec  immerito  apud  Antiquos 
Satefis,  profanifque  rebus  omnibus  px. 
Valeriano  laudato,  Aris,  fepulchris, 
urnis,  TempHs  ,^)ubiicis , privatifque 
aedibus  cuftodes  pafpm  adhibjtiy  & 
ex  -Aliano  apud  Braftps  Indis  finitl- 
mos  Auri  cuHodés  efle , eofque  auruni 
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lefFoderé,  Sc  fimul  nidos  conftmere  , 
latius  oftenditur. 

Quas  igitur  interrogatio  ilU  ;ocofa; 
Qjitd  eji  Grypho  ? ]fte  i Barri o ve- 
locitate vallatuS)  fi  Apollineus  ipfe) 
Phabl  velocitatem  fignificaturus , alis 
quatuor  & pedibus  Leoni,  & Aquike 
infìtitius , Brettios , antiquos  Calabria 
populos  pugna  celeres  , & trium- 
pho,  hac  TefTera  in  Galea  reprasfen- 
tabat  ? 

Accediti  quod  auri  cuftodes , apud 
eofdem , nedum  dotes  proprias  contra 
raptores  pedum  veloci  curfu , alarum- 
que  volata-  contra  accedentes  Indos 
tuebantur  ; verum  & perfequendo  eos 
ìnteribant  . Cur  ergo  Gryphoai  prò 
Symboio  velocitas  deneganda  ? Et  fi 
velocitate  Gryps  redimitus  c,  qua 
fronte  fubjungere,  potius  Bubonem  , 
vigilantiam  denotantem  apprime  ìa 
bellis  necefiariam  Barrius  minime  ex- 
prefferh  ? 

Potius  Bubonem  ? quis  non  ridet  ? 
Si  ifia  Avis  apud  Naturales  ex  Fri- 
fciano  debilis  efi  ad  ^volandutn,  & in 
cavernis  timida  commorans  manifefie 
defcribitur , quare  cum  Gryphonc  com- 
paranda  , & tam  beljigeros  populos 
Symbojice  hac  tefiera  fignificare  va- 
Jebat? 

. Itidem  in  Barrium  jocofenimis  ne 

di- 
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di^am  Satyrice  , hlfee  verbis  opponit  : 
Pyraujìa  , vigilàntiam  denotai  ? ubi 
hoc  ? ubi  hoc  ? ex  Hiftoricis  ciinftis, 
tam-Per(ìs,  & Graecis,  quam  Roma- 
nis  Hieroglyphicum  profezie  accepit. 
Ignis  etenim  per  Pyrauftatn  fignifica- 
batur  in  Brettiorura  Teffera,  quem 
in  Galea  ii  fìgurabant  , vigilanti^ 
Symbolum  denotando.  Quis  enirtine- 
fclatj  Igncra  ipfura  a Perfis,  magni 
Numinis  inftar  argemeis  altaribus  irìi- 
pofitura  in  aciem  praeferri,  at  lumi- 
ne  ilio,  & Milites,  & Principes  vi- 
giliis  cunéìa  obdantia  in  nodis  filen- 
tio  raeditarentur  ? Idem  fccere  Ly- 
cii,  ut  refert  Tyrius:  idem  Romani 
apud  Hidoricos  in  Vedalibus , abeif- 
dem  fufeeptus , ùt  perpetuis  eAfcubiis 
icrvaretur.  UndeOvid^/.  6.  Fajì. 

Vejìa  eadem  eji  i & terra  jubejl 
'Vigli  ignis  utrique. 

Eccur  ergo  Barrius  objurgandus  fìc  dif> 
fone , quod  Pyrauftam , Ignem  niini- 
rum  in  Brettiorum  Galeis , Vigilan- 
tìam  prò  teffera  fignificaflTet  ? 

Demum'  iegimus  apud  Barrium  , 
/.  2.  c.  5.  de  noftrae  Calabria  fitu  , 
& antiquitate,  verba  haec,  prae  cac- 
teris  de  Montalto  . Montaltum  Ci-f- 
•uitas  , Uffugum  olim  diBum  , quod 
ftmul  eum  aliis  multis  ad  Roma' 
ms  rediijfe  j-'P^ivius  fcribit^i  Sedes 

P 5 Epi- 


34<^  Fi  Fitte  de  Amata  ' 
Epifcopalts  ^"quA  Confcntìna.  funBa 

eji  &c..  . . 

Ad  haec,  fic  fuum  Criterium  eja* 
culatur  in-fuis  Animddverfioniius  Str • 
torius  no^tr  ^Montaltum  Cìvhas  ( in- 
quit  ) Uffugum  olimp-  Cut  Montaltum 
Uffugum<  oUm  ì aut  quid  Livius  ad 
rem  ? ExtruSlum  , fcrièunt  Eruditi^, 
ex  ruinis  Ùllani  j.  vel  Dragolini'  Oppi^ 
di  , quod  dirutum  crèduht  a Satace- 
nisy  diàumque  Montaltum  , quod  in 
edito  colle  fit  fitum  ^ Haftenus.  Quat- 
trimanusv 

Sed,  cur  potius:  ex  Ullani  ruderibus: 

& non  UfFugi  Montaltum  in  edita 
colle  fitum  ? forte , quia  nullam  nomi- 
nis  affinitatemcum.  UiFugo>  pFaefef€^t^ 
nec  cura  Ullano  analogiam.  hanc  no- 
minis  reperimus . Hoc  unum  in  Ser-  | 
tOrium  ; in.  quo  prò  ratipne  volunta- 
tem  ftare  confpicimus  ..  Montaltum. 
non  Uffugum,  quia  fic  Quattrimana 
placuit.  Verba  fua  funt  meta  veri , 
ficut  de  Afiris  in  Orbis.  termino  ceci- 
nit  Vates.*  . , . - 

Altius  his  ni  hit  eji^  baefunt  con-^ 
finia-  mundi 

Barrius  Talpa,  ipfe  Linceus  : • fint 
alir  eruditi  Papiliones ipfe  dumtaxat 
Aquila*  Quod  ita  fit. 

Plura  le^imus  in  fuis  Animadverjto-- 
nibuSi  qua?  nobis  anfam  tribuunt  di- 

cendi 
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candì  Momaltum  nonUfFugum,  quia 
fic  Sertorio  placuit^  En  pTura quac 
prò  fuo  arbitrio  confarcinat  in  Barrii 
Hiiloriam»  Soretum{  d\cÀt  -)  Altanum 
diBum  , quia  in  alto  fiturn  eji  loco. 
Et  cur  Uffugum  non  Montaltum , cuna 
pariter  edito  in  loco  c.onfpiciatùr  ? 
Exinde  duna  de  Cajìro  veteri  fermo- 
nem  habet,  inquit,  quod  Caulonia 
olim  appellahatur . Non  poflTemneego 
pariter  cuna  ilio  cffari  P Caulonia  ^ Ca~ 
firumvetusì  ubi  nana  affinitas  nomi- 
nis  ? Infuper  quando  de  Satrianohzc 
verba  promit  : Satrianum  olim  Cecinum 
diBum.  Quare  hoc  ? Similiter  , cur 
Triontum  amnis  olim  Hylia  ab  Ipfo 
appellatum  P Qualem  Similltudinem 
oftendunt  haec  nomina  Triontum  & 
Hylia  Qxi’ìz  Hyliam  fic  voluere  Seri-» 
ptores  y & Montaltum  . Uffugum  a 
Barrio  > & a communi  Traditione 
nuncupatum  , mendacium  dicendum  P 
A pud  fuos  Annales  , quos  alfervatos 
'in  fua  Quattrimani  Familia  contefta- 
tur , docet  Mejfurgam , ( nunc  Mi^ 
furaca^  ) olim  Rheatium  appellatam 
fuiffe  ; nec  abnuit  ; & cur  fic  fefu- 
pulofe  in  Montaltum , Uffugum  nun- 
cupandum  ? Demum , dum  4^  Cam- 
pana Oppido  loquitur  ^ ’eam  Cala- 
fernam  ' ore  pieno  proclamat  ; & 
Uffugum.  Montaltum  di6li  , nòminis 
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affinitatem  opponit  / Dieam  fané 
cum  Vate: 

"Non-  ideo  debet  pelago  fe  credere 
fi  qua  ■ 

Audet  tn  exiguo  ludere  cymba 
lacu. 

-Barrius  ergo , nec-fine  judicio  Li- 
vium  compe/Iat  , qui  Uffugum  poft 
Confentiam  ad  Romanos  rediifle  Icri- 
bit  ; fiquidem  poft  Confentiam  ^ Bifi- 
diam , Dapetiam  , Argentanum  , alia- 
que  Óppida  , & Urbés  ì ubi  nunc 
Montaltum  edito  in  loco  tenet  fe- 
dem , nulla  profeto  Urbs  alia  iove- 
nirur  apud  Antiquos  , qua»  Vffugo  con* 
veniat  aequiparari , ut  Barrius  centum 
circiter  ab  bine  annis,  in  Tuo  accu- 
ratiflìmo  Opere  fcripferat,  de  quo  non 
abfonum  eft  dicere  fymbolice  cum 
Vate  : 

Et  poffe  Ctelum  viribuy  wncifuìs 
T>idicit  ferendo  * • 

Animadverfio  IIP. 

In  Famianum  Nardinùm.' 

IN  Regione  XIV.  Tranftyberina', 
ex  antiqua  Infcriptione  Capitoli- 
na, memoratur  ab  aliquot- Urbis  Ro- 
mx  Scriptoribus , & prsfertim  a Pu- 
blio Vidìore  Campus  quidam  Brut- 
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Var'rar  jinttnadverf.  549^ 
ttanus  di^ìus , quem  Famianus.  NardtT 
nusj  /.  7.  de  Vtb.  Rom.  e.  ii.aBrut- 
tiis  habitatuitì  cenfuit , ab  iifque  Brut^ 
tidnum  dìBum  , fretiis  fortaffe  cum 
czteris  , qui  de  hoc  Campo  fpipfere  - 
tcftimonio  Xiphilini  in  Nerone  j ia. 
quo  Scenicis  fabulis  Lorariorum  minl- 
fterio  Bruttianos  infervifse , afseruit  y 
qua  infcriptiooe  allucinaius  Gellius  y 
cEECUtivit  in  fuis  NoEi.  Attiv,  fcribil- 
lando  pofteris  fabellam  iliani  prò  Bru» 
tiorum  ignominia,  hos  in  Hannibali- 
ca  defeélione,  ex  fiflis  Lorariis  ad  ve- 
ram  Liflorum  pzenam , Carniiìcumque 
fuifte  damnatos.  " 

Sed  totum  hoc  purum , immo  puti- 
dum  commentum  eft  . Non  folum 
enim  talia  Xiphilmus  unquam  fbm- 
niavit,  verum  nec  hiftorica  veritate 
digna  aeftiraantur  a Criticis  y ut  vide- 
re  eft  apud  Clarifs^  Virum  Petrura 
Pollidori  ob  virtutum  decus,  & bo- 
narum  Artium  prsftantiam  omni  laur 
dfe-  cumulandum,  non  Brutium  , fed 
Frentanum  in  fua  doftiftima  Dijjerta- 
rione  prò  Bruttiis  Edit*  Roni^  An. 

cioiDCCxxxvn. 

Prae  reliquis  Scriptoribus  , ft  dura-  „ 
taxat  Gellium  excipias,  necNicolaus 
Càlliachus  deìalibus  ludis  fcenicis , & 
Lorariis  agens , nec  ullus  antiquus  Seri- 
ptor  invemtar , qui  de  Brutiis 
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rìis  Scenicis  » fivc  Bfuttianis , eoneni 
Romae  minifterio  fungentibus  rnentio- 

nem  faeiat.  / 

Et  fané  fi  cun^los  aurei  5>aecuJi 
Lattnos  Scriptores  eonfulas  » reperì* 
tur  nec  unus»  <{u\  ut ias  Bruttianos 
vocitare  prajfumpferìt  , cum  prorfus 
nomen  ìnfuetum  > & novum  apud  o- 
mnes  Rom.  Hifioricos  , & quidem 
Gordatiores  quifque  , exploratutn  ha- 
beat.  Lcgatur  Tullìus,  i»  Orat.  prò 
A-  Cedrina  i in  Orat^  pro„Sex,Ro'. 
feto  Amerino  , LiviuSj  27. 

in  /.  8.  eiuldeni  Decadis  ► Siiniliter. 
Pomponius  Mela  , de  Sttu  Or^, 

Bis  y C’  T'.  > & Plinius  > Uijì»^  Nat.  /► 
15.  c.  J..O*  L 16.  e^  II.  Unde  tot 
vallatus  teftibus , canere  potuit  Sili- 
US  Italicus,  /..  de  Bell.  Pun. 

Bruttict  marenteno.  cafus  patria-^ 

. gue  y fuòfque  y 

Hannibalem  acceptt  tellus. 

Et  lib.  17. 

Savior  his  Lattai  vajiabat.  Brut-;- 
tia  figna 

Laliui  increpitans 

Reliflis  Straboiie,  /.  6.  G<ro^r*/Vib* 
Sequeftrìt  aliifq.'apud,  eundem  Fren- 
tanum  fup.\clt„  ^ ^ j 

Bruttianorum  igìtur  nomen  apud 
antiquos  Scriptores  laudatos,,  non  à 
Brutiis*  fed  9,  Bruto  derivatum  va- 
. lue- 
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fuere  j qui  & ante , & poft  Gellium' 
abfque  dubio  floruerunt  ; quales  f'ue- 
re  Velleius  Paterculus , /.  Hijì.  c. 
75. Laàantius.  Firmianus  > l.  Div., 
Injì.  c.S.y  .'rextus  Rufus,  Pancirolus  > 
dè  Urb.  Rom.y  aliiqueinpumert,  quL 
a Bruto  y & non  a Brutiit , Domum 
Bruttianam  : Vicum  Bruttianunt  : Qam-^ 
pum  Bruttianum  y & caetera  hujuftno-- 
di  appellante  ■ ^ 

Unde  prse  reliquia  teftem  expom- 
mus  Juliuni  Obfequentem,  qui  /.  do 
prodtg.  Ci  129.  ad  ann..  V.~  C.  M.Le^- 
pido  & Munatio-  Fianca  Co/s.  fé-, 
quentia  prò  veritate  fuppeditat.*  Bru-^ 
tianis  in pralium  egredientibus  JEthiops- 
in  porta  occurrit  y &*  a Milittbus  con~ 
foffus  y Caffìus  y & Brutusinterierunt . 
Fiinc  Laàantius.  fupra  laudatus,  non 
mirum  , quod  tale  bellum  Bruttia- 
num  nominet , quoniana  a Bruto 
ftum  dicit..  ' ^ 

t 

Animadverfio  I V. 

f 

Ifl  Philadelphura  » & Theroiftiura. 

GRavis  contentio  otta  eft  inter 
Erjuditos,  ubi  nam  in  Calabria 
ncHra  conftituenda  fit  Clvitas  illa  » 
quam  Auxoni  ex  Strabone,  /. 
didère in' quam  Colonia  ex  Tito 


5tf2  F,  Rliit  de  Amato-  , 

Livio,  Bell.  Mac,  l 4.  Ciyium  Ro* 
manorutn  d€du£la,  eft  nomine  Tem- 
pfa^  fìve  Temefa . Multi  Melevnum 
exoptant  : per  quam  Ifaurus  fluvius 
cxcurrir,  ex  Barrio,  /.  2.  c.  4. 
ty  antìqu.  Calabr.  freto  contellibus 
Lycophronis  , Homeri  , Strabonis  , 
aHorumque , qui  prope  Laum  amnem 
conditam  voluere#  - - 

At  quia  irti  Ordinem  geogra|>liicum 
minime  tenent  in  ftabiJier|dis  ItaKae 
Urblbus,  & Pagis  , maxime  Strabo  ^ 
&Mela,  ponentes  , vel  fux- 

ta  Terinam^  vel  Hipponium  , Meda* 
mam  ^ ScylUumve  ^ raaximopere  ne- 
dum  a Mellevito , quam  a Lao  dumi» 
ne  difTita  loca  j Philadelphus  prse  ca:* 
teris  noftris  Academicis  pluribus  pro- 
pugnar ejus  Sedem  ponendara  effe 
juxta  Mare  .Mediterraneum , effeque 
nunc  ^icetum  vulgo  i*.  Lucido. 

Fùndatur  ejus  placitum  in  Geogra- 
phia  antiqua  Scriptorum  , praefertim 
Homeri,  Ovidit,  Lycophronis,  alio- 
rumque  plurium , qui  Temefa  juxta 
Mare  Mediterrapeum ,-  a quo  muhum 
diftat  Mdleviturn  , aliaque  Oppida  ul- 
tra Mare  collocata  voluerunt  . Id 
oftendere  fibi.  placuk  verbis  illis  - Ly- 
cophronis in  Fua  Cajfandra  , ubi  ce- 
cinit  : 

Nauta  po/lerum  l^auboli 

Ve- 
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Veaient  Temejfam  ; 

& Ovidii , Fajìof.  l.  5.  dfcetis  r 

“^urfus  a^uam  tangit  . Temefaa» 
que  concrepat  ara 

Igitur  ( infert  ) fi  ad  Marefita,  non 
alia  fuiffe  Teme  fa  , quara  Nicetum  , 
Civitas  vetuftifllma  , Colonia  Rom. 
& Epifcopalis , ex  qua , & Hilarius 
Epifcopus  Terapfanus^  Synodo  Rom, 
IV.  & Abundantius  Epifcopus  Tem- 
fanus,  Synodo  CP»  VI.  fubAgathone 
in ter fu ere . 

. Non  eft  dublum  $ ( dicebat  The- 
mifiius  ) adhuc  ex  nofiris  Academicis 
fatis  peritus,  Temefam  apud  Geogra- 
phos  antiqu-itatis  juxta  Mare  fitam 
fuiflè , ac  proinde  fi  non  Mellevkum  , 
nec  Nicetum  Temefam  effe,  plurimi^ 
adhuc  momentis  demonftrabat , &po- 
tififimum  ex  Strabone  » loc.  cit.  qui 
potius  ad  Jonium  Mare»  illam  vole- 
bat  ubi  Scyllaceum,  & Croto»  quam 
ad  Mediterraneum  , ubi  Nicetum  » 
aliajque  Urbes  notantur»^ 

Et  fané  ( dicebat  ) id  clarius  no^ 
bis  fuflfragatur  Lycophron  a Philadel-' 
pho  laudatus»  Ifacio  interprete»  qui 
ita  cecinit?_ 

^ Naubolìorum  vero  in  Temefam 
Ttorum , 

Nauta  pervenient  » ubi  LampC’^ 


354  Ornato 

Hipponìs  verticis' ad  Mare  prO' 
mpntùrium  ~ ■ ' 

^ ’ ^fperuvn  vergtt  ^centra  autent  Crif^ 
fa  fines  y 

Croton! at am  Mari  oppofitumSulcutn 
Boum  arabunt  acuto  vomere^ . 

Si  igitur  ( inferebat  ) poft  Trojanuni 
éxciditHTi  Phoc€iifes  Socii  Schedi!  j & 
Epirtrophi  Ducura  Phocenfium  , ubi 
Lamb^tes  > Hipponiì,  Criffae  » in  Ma* 
ri  Crotoniato,  fi  ve  Jonio  Nauta:per- 
venere»  potius  Temefa  collocanda  in 
Mari  Jonio  , quam  Mediterraneo. 
Et,  profeto  ex  Horaero.,  Odjìfi.  L i* 


habemus.*  ■ 

Pallai  ipfa  Telemacho 
pinne  a ut  em  fìc  cum  'navi  deve^ 
ni , & ^octis  y 

Navigane  nip/um  M^are  ad  alte* 
nigenos  homines  - 
Ad  Temefm  arh  gratia , duco  au* 
‘ . _ - tem  nigrum  ferrum  ^ 

/Ubi,  amabo,’Mare  nigrum  ( cupo  , 
'lingua  vernacula  diétum  ')-nifi  in  Jo- 
nio ftabiliendum  ! Sicque  Temefam 
potius  Cirum  effe  , five'  Cremijfam  ^ 
vel  Paternumi  nunc  C/Vè,  quam  Pii* 
cetumy  Urbem  fatis  antiquam , aliif- 
que  murtiis-locupletatam  , ex  qua 
Abundantius  in  Synodo  CP.  VL 
Epifeopus  Paternenfis  Tetnpfanae  Brut- 
tiorum  nominatus  interfuit. 
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Bhiladelphus  rnhilaminvis , ut  The^  ' 
miftii  piatita  infrìngeret,  nontrubuit 
dicere,  ( quo-fundamento,  nefcio  ) 
duos  fuifìTe  Abundantios,  unum  EpU 
fcopuni  Temfanum  ex  Niceto:  alte-  - 
rum  Paternenfem  ex  Ciro.  Veruni fic 
contentio  dirimenda  . mihi  arridet  * 
Habemus  enim  ex  Tabulis  Pentinge- 
rianis  a Velfero^editis  apud  Eruditif- 
fimum  Aceti  fupra  laudatum  : duplicetu 
fuifle  Tfimefam  ^ unam  in  Mediterra-» 
neo  fìtam  alterara.  in  Jonio  ..  Pqnt 
ergo  fermQ  fiet  de  Abundantio  Tera- 
(anQ  Episcopo,  Teitifam  mediterra-v 
fieam  indicar  i dum  de  Abundantio 
Epifcopo  Paternenfi  Temfana:  Brutio- 
rum-,  Cirura,  Bve  Citò 
Joniam  oftendit^-  - , 

j t \ - 

■ Anitftadverfio  V* 

\ 

la  Polydorum;  Vetgilium. 

HHicerudìtiffimus  Auftor,  de  Rer- 
Invent.  L 2.  c.  li.  breve m ni* 
rnis  de  Galeis  bellicls  fermonem  ,ha- 
bet.  Et  quia  Galeas,  tam  apudOraj^ 
cos , quamRomanoSj  de  Barbaros  va- 
rie inllgnitas  legimus^  ipfe  dumtaxat 
de  fi  mplici  Galea  haec  nobis  fuppedi- 
tat:  Galeam  enim  \ inquit  ) Laceda^ 
moniii  ut  ttftfS'fJÌ  Plhius,  in  [eptim(^ 


55^  Ahrató 

invenerunt  rHerodotus  tamen  , l.  ^.putnt 
Scutum  , & Galeam  ab  M^yptiis  Grtf~ 
cis  effe  traditam  » '•  hi  quia  Galea*  apud 
Eruditos  antiquitatis  variis  tefferis  re- 
dimita* defcribuntur  : modo  horribili- 
um  ferarum  effigie  perfonatae , ut  cc- 
clnit  Silius  ) 3. 

Ore  ferarum 

Et  riSiu  horrificant  Galèas: 
modo  apud  ffiigyptros  Gorgoneis  fer- 
pentibus  cinftae,  aliarumque  ferarum 
jubis  circumdata:*/  nec  non  gemmis, 
& auro  undique  micantes , ut  nobis. 
contedatur  Diodorus  Siculus  , /.  2. 
Reri  antiq. , atque  Scriptores , qui  de 
Roraaois  fcripfere  ; iraitantibus  Im- 
peratoriixus  \ffigyptios  , qui  aut  Leo- 
nis,  aut  Tauri,  aut  Draconis  antc- 
riorem  partem  capite  geftantes,  infi- 
gnia  principatus  videlicec  demqnftra- 
runt;  canentibus  Statio,  /.  2.  Theè. 

Beìlipotens  cui  tofva  genus  borro- 
re  decoro 

CaJJìs,  & afperfo  crude fcit  San- 
'-guitte  Gorgon: 

& Ovidio , /.  q.*  de  Pont. 

Scuta^  fed  & Galea  gemmis  ra- 
di antur  ^ nuro  ^ 

Stentque  fuper  ViSios  franca  tro- 
phaa  Viros  ; 

de  bis , & (ìmilibus  fatius  apud  feri- 
ptores  GrxcoS)  & Latinos  multa  re^. 
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Variar,  Animadverf,  357 
peries.  Nunc  tara  Romano,  quam 
Gracco  more  de,Galeis  , quae  pinna- 
rum  varjarum  Volatilium  effigiatu  in- 
fìgnitis  legimus  , difcutiendum  , de 
quibus  apud  laudatum  Polydorum  Ver- 
gilium  aìtum  fìlentium  eil  , non  au- 
rem  fic  apud  Inciytum  Illum  omnis 
eruditionis  Virum,  e Antiquitatis , prae- 
fertim  noftri  Regni  eximium  Invefti- 
gatoreni  Joah.  Bernardinum  Tafuri  in 
Cuo,  de  quo  fupra , acviternis  tamen 
laudibus  Commendabili  femper  Ope- 
re , cui  Titulus  dci/e . Scienze  &c.  in 
Gap.  VII.  Invenzioni  Militari  , & 
proprie  §.  II.  Clipeo  ^ 0 Scudo  ^ 0 Pen- 
nacchi deW  Elmo,  Fol.  192.  & 195. 

Quserimus  ergo  unde  manarit  hòc 
inAituxum  , & qua.ratione  mos  i(Ie 
increbuerit , Pinnas  has,  alafve  avi- 
um  Galeac  circumponendi . Apud  Ro- 
manos  caulTam  hanc  nobis  donar  Va< 
lerius  Maximus , hil’ce  vcrbis  ,*  quas 
ftri^Iim  exponam  ; Dum  Lucani , & 
Brutii  Turinac  Urbi  exoptabant  exi- 
tium  ; Romani  fociorUm  jure  de  Thu- 
riis  proteélionem  habebant.  Cumres 
bellica  in  ancipiti  verfaretur,  non  au- 
dentibus  Romania  praclium  ingredi , 
quidam  Juvenis  corporis  proceritate 
viéloriam  Romanorum  adjuvit.  Ca- 
ptis  hoftibus,  ac  numero  viginti  mil- 
libus  trucidatis  y podere  die  , cujn 

Con- 


5*8  F;  Elia  de  Amato 
Con  lui  i lli  praertiia  {latueret^,  a quo 
viftoriam  acceperat  ^ nec  induftria  in- 
ventus  , qui  id  pracmiutn  peteret  , 
crcditum  eli , Martem  parentem  rune 
popolo  fuo  .afFuiflfe  . Inter  catterà  ad- 
dir Vaicrius  Mas.  L i.  e.  8.  Hujufce 
rei  manifefia  indicia  Galea  quoque  dua- 
bus  dijì trita  pinnis  i qua  cahlie  caput 
teSlum  fuerat , argumeritum  prabuit . 

Morjtm  hunc , nedum  Rofnani , ve- 
jum  & Gratci  funt  amplexati , inqui- 
bus  Lamachus  ille  AriAophanaeus  ga- 
lea pennata  deferibitur  ab  Ariftopha- 
ne  , Acha.  imitatum  adhuc  a Silio  Ita- 
lico , /.  7.  canenie:  ' 

, . . .’Neù  ereBis  fpmilet  impone- 
re  crijiis 

Cejfarat  pennas  5 atetque  tegeòat 
amiStus, 

Quarutn  .pennas  Avium  » ut  magis 
Galeae  >micarent , futnebant  , vel  ex 
Phaenice , vel  ex  Pico  > vel  €x  Gallo, 
vel  ex  Pavone , vel  ex  Hereynio  Vo- 
latile, in  quibus  pennae  prae  caetcris 
Solis  reflexu  maxime  variegatae  reful- 
gent.  linde  de  Hereynis  fic  Solinus 
loquitur  , c.  25..  Quarum  penna  per 
obfcurum  emicant  , & interlucent  , 

quamvis  denfa  nox  obtegat  ^ & denfet 
tenebraty.  unde  homines  loci  illius  pie» 
Yumque  noSiurnos  excurfus  ftc  deflinant  ^ 
ut  illis  utantuT  ad  prafidium  itineris 

diri- 
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dirigendi  praja^ifque per  opaca  callium 
rationem  via  moderentur  indtcio  piuma- 
rum  refulgentium . 

. - De  ^gyptiis  fic  galeatis  fimilite'r 
mentioRem  facit  Clemens  Alexandri- 
nus  , Stronfi.  /.,6.  quamvis  aliquando , 
nedumpennis,  verum  & integris  Avi- 
bus  Galeas  antiquorum  tegebantur  , 
apud  Ariffidem,  Or.  2.,  Strabooem  , 
/.  <.  Solinum,  c.  2d.  ,&  Plutarchura , 
fed  verius  Plinium  , l.  io.  c.  i.  Unde 
de  Phxnice  La6lantius,  vel  quifquis 
fuerit  ejus  Auflor^  cecinit.* 

Qaudaque  porrigitur  fulvo  diflin- 
Ela  metallo 

in  CU/US  maculis^puVpura  mijìa 
rubet . 

JEquatur  tota  capiti  radiata  Co- 
rona 

P ha  bei  referens  ver  tic  is  altade- 
cus . 

' Animadverfio  VI.' 

In  iElianum ... 

DUo  FJumina  Crathìdìs  nomine 
notata  legimus  apud  Hydrogra- 
phos  , unum  in  Achaja  prope  jS^.ginam 
iabens;  alterum  in  Magna  Graecia , 
nunc  Calabria,  prope  iìy bari m , quod 
in  Jonio  demergitur  ; ambo  multo- 

rum 
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^6o  F.  Flix  de  Amato' 
rum  Poetarum  praeconiis  nobilitata, 
do  quibus  Ovidius , Met»  l,  15.  ceci< 
nit  : 5.  . 

Crathls , hmc  Sybaris  vejiris 
conterminus  orti 

' 'Ele^ro  fimiles  facile  autoqu'e  ca» 
.pillos, 

Umicn  ) & alterum  fanativum  apud 
Lycophronem  in  Alex.  Crathidem  vo* 
calura  prae  càeteris  Althenum  , ideft 
Sanancora,  (ècundum  Timaeum,  o- 
mniuin  animaliura  potiffiraum  vulne- 
ra eiufdem  latice  curantem,  ex  Ifa- 
ciò  Lycophronis  Interprete. 

Apud  Strabonem  vero,  /.  8.  Cta- 
this  di6Ius’,  qui  a fluminibus  incre- 
menta fufcipiens  , iìc  a mifcendis  aquis 
eli  nuncupatus  : munia  Tane  coorona 
utrique,  & Crathidi  apud  Achajam, 
6c  Magnani  Graeciam, 

^lianus,  /.  6.  c.  41.  & cura  eo  Va- 
lerius  Probus  , Caelius  Rhodiginus  , & 
Pallas,  Poeta  Graccus Crathidem  di- 
giuni volunt  a nomine  cujufdam  Pa- 
ftoris  Calabri,  live  5ybarita?,  cujus 
dormlentis  cerebrum  Hircus  cornibus 
in  cura  ineitatis  eliferit , ac  in  flumen 
illud  ejeftura  , propterea  quod  de- 
-prehenfus  eflet  ab  eo  cura  Capella  , 
4}uam  amabat,  venerea'copula  mlfce- 
ri.,  linde  jocus  ille  apud  Theocri- 
cum:  . 


Variar.  Anìmadverfi  ^6i 
Mpolus  in fccndi  videat  fi  quandié 
" Capellas  y 

Liguitur  obtutu  j quod  non  Caper 
ipfe  creai  US . 

Sed  quam  infulfe  id  diftum  , plu- 
ra  docent  . Quis  non  vidct  hos  lau- 
datos  fcrìptores  in  aliata  "Crathidis 
fabula,  Hirci  naturam  penitus  igno- 
rare ? Cum  prtE  cajteris  Animalibus 
folam  Hircum  zelotypia  minime  ca- 
pi ? Habemns  enim  ex-  Ariftotile  , 
ca*terifque  Natura;  perfcrutatoribus  yr 
quod  Capellfs  nullum  ducem  paliores 
conftituant,  veluti  fuos  ovibus  arie- 
tes,  fuos  Bubus  Tauros,  He  dealiis  . 
Caprarum  fiquideni  natura,  ex  Vale- 
riano  , Hieroglyp.  l.  lo.inilabilis  , lu- 
brica , atque  mobilis  admodum  eli  -, 
quare  haedus  in  Caprilibus  a matre 
dumtaxar  valeatdignofei . Merito  ita- 
quevir,  decujus  liberis  uxor  tantum 
poffit  internofccre , Hircus  appeliatur , 
& j per  HirCurafigurabatur. 

Nani  & Catullus  in  hanc  fentcntiam- 
Patere  cateros  hircos  y dixit.  Rine  non 

Sauci  funt  Eruditi , qui  diilerium  in- 
e fumptum  putant,  quod  Hirci  fuas 
fsemcllas  iniri  facile  patiuntur,  etiam 
iì  Corani  fpeftaverint,  ex  Juvenale>: 
DoElus , ^ ad  caiices  vigilami 
flettere  nafo . , 

Multa  alia  habes  ex  Svetonio;  ni- 
Opufe.  Tom.  XXIV.  Q.  fi 
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362  F,  FIU  de  Amàto 
fi  velitnus  dicere  curii  Strabone  ) Pau- 
fania , Herodoto  apiid  Quattriraani  iir 
fuis  Animàdv,  id  diftum  de  flumiac 
Achajae  ejufdera  nominis  , qui  juxta 
iEginam  excurrere  dicitur . 

- Animadverfio  VII. 

In  Nicolaum  Toppiurn,  &Thomam 
, Aceti^f 

D.  Thomam  Aquinatem  , Ord. 

Prsedicatorum , Dodìoris  Ange- 
lici nomine  infignitum  , Sanguine  j 
literis,  & Sanftitateconfpicuumfuif- 
fe , inter  fcriptores  haefitaxit  nec  unus . 
Sanguine  quidem  injinea  paterna  de 
Frangipapis  Romanorum;  & mater- 
'na  ex  regali  Aragonlfe , & Siciliae  pro- 
genie editum  . Litcris,  dignum  fané  ^ 
quod  ipfe.fcripferat eternitati , de  qui- 
bus  mclius,  quam  de  .aliis  Vates: 

At  Chartisi  nec  [urta  nocent  ^ nec 
facula  prafunt, 

Solaque  non  norunt  bac  Monu^ 
menta  morii' 

SanóUtate  demum,  de  ’cujus  virtuti- 
bus  cedro  dignìsr,  dicendura  cum  CUu^ 
^iano  : 

...  fpàrguntur  m omnes 
In  te  mixt.a  fluunt & qua  di'» 
vifa  bcatos,  _ 

és  - • . 


Variar,  -Animadverf,  ^6^ 
lEfficiunt  ì collega  tenes, 

. De  Eo , quemadmodutn  de  'Home- 
Graecisc  Urbes  contendebant  , ut 
fuum  facerent  ,,apud  Tullium^ro  Ar- 
chia  : pariter  & de  noHro  Aquìnate 
Italia:  Urbes  pugnant  intcr  fe  , ut 
eundem  fibi  vindicarent  . Nicoletus 
Vermietes,  Teatenfera  voluit:  Ca:- 
far  Engenius,  & Toppius,  Neapoli-' 
tahumcoutendunt  ; Carafa , Lticanum 
dicit  : Jo.  AntoniusCatnpanus,  Cam- 
panum  facit  Aquinatem , cui  Bollan- 
dus  adhuc  arrider , aliique  plurimi  , 
Cave,  Bellarminus,  Natalis,  Pope- 
blount,  quibus  communiter,  praeter 
Calabros,  àdftipulantur. 

De  ejus  ergo  vera , & indubitata 
Patria,  ubi  diem  natalem agnoviifet , 
fum  nefcius  , nec  erubefco  confiteri 
cutn  Socrate  , me  nefcire  quod  ne- 
fcio  ; adeoque  non  cotìcertandi  gra,- 
tia , fed  veritatis  aucupandi.  caulTa 
aliqua  eliminando  , Aphorifmo  illi 
Simonidis  addi£Ius; 

In  tnagnos  animos  non  cadit  affé-- 
Bata  faSlatio, 

.Calabri  fané  multa  tencnt , utTho- 
iham  fuum  faciant,  natura  nimirum 
in  Belicaftro  ex  Landulpho' ejufdera 
Urbis  Domino  , Oppidorumque  adja- 
centium  , & Theodora  Neapolitana  ; 
adeo  ut  Aquini  vox,  non  ei  indita., 

Q.  X quia 
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quia  Aquino  apud  Frentanos  Ipfe  na- 
tus  fic  ) fed  quia  Familia  nòmen  Gea- 
tilitium  proprie  Sanguini,  ac'Proge- 
lìièi  debiium  , in  raultis  profeto  Pa- 
gis  Stipite  propagatum;  ut  videre  eft 
in  Annalibus  Magiftrorum  Ordinis 
Prafdicatorum  , ubi  dilucide  conftat 
ex  Barriò , /.  4*  c,  2.  deSit.Ù"  Anti^. 
Calabr.y  Aquinam  Familiam  ^ Boetii 
tempeftate , Sanguine  regio  infighi- 
tam  Belicaftro , ubi  Thomas’  Nata- 
lem  habuit  j dominatam  fuiffe  . Ac- 
cedit  propria  ejufdem  D.  Thoraae 
conteftatio  apud  eundem,  qua  ut  ho- 
mo Calaber,  Patrise  amore  deviftus, 
in  primum  Metaph.  Arifiotelts y.  dum 
de  Pythagora  ejufdem  Rcgionis  Phi- 
lofppho  fcripferat , ipfum  Conterrà- 
rteum  fuutp  fuiflfe  teftatus  eft;  quam- 
vis  in  rccentioribus  Exemplaribus  ta- 
lis  confeflio  defideretur. 

Infupcr  inter  fcriptores  Hteris,  & 
pietate  confpicuos , minimus  non  di- 
cendus  Cardinalis  Guillelmus  Sirletus. 
Sed  hic  in  MSS.  quae  in  Bibliotheca 
Vaticana  affcrvantur,  Opufc.  de  Emend, 
■Breviariiy  in  quo,  poftquam D.  Tho- 
mam  natum  Aquino  a Conrado  va- 
llato , Hifloria  ediflcrat  ; fubjungit 
Turpuratus*  ille  : H<ec  Hifloria  falfa 
efl  j fiquidem  'Landulphus  'Thoma  pa- 
ter y non  Aquini  oppi  di  Comes  fuity 

fed 
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' feà  ut  in  Annalibtis  Magijìrorum  Ord* 
Pradicatorum  fcriptum  eji  y Comes  Juit 
Belicajìren/is  irt’^  Calabria  ex  Aquinet 
Familiay  qua  adhuc  floret.  in  Calabria 
tnultis  locis  y ut  in  libris  meis  de  rebus 
Calabris  ojìenditur  , 

Itidera  fi  per  Apoftolum  figna  dan- 
da  funt  nonfidelibus,  fed  infidelibus , 
idefi  incredulis ut  veritas  elucefcat  ; 
quis  fidém  denegare  praefumTcric  toti 
populo  JBelicaftrenfi , qui  dignus  fa- 
étus  in  die  D.  Thomte  facra,  conti- 
i nuate  videre  Stellam  ejus  in  Arce  ita 
I fulgentem,  nec  quicquana  Solaribus 
I radiis  caligine  ofFufara , abfque  eo’quod 
I de  incredulitate  Natalìs  Thoms  in 
i eadem  Urbe  convincatur  ? 
t Oràitto  czetera,  quae  ad  hanc  veri- 
s tatem  fufFragandam  non  eflent  abfo- 
D na.  Traditio  ipfa,  de  qua  Tertullia- 
nus,  de  Coron.  Milit.  fic  fcribebat  i 
1 Si  legem  pojìulasy  fcripturam  nullam 
I invenìes . Traditio  tibi  pratendit  ùut 
I nix  y fides  confirmatrix  t'Trzdìtionem 
< hanc  Belicaflrenfes  praeter  Afira  ful- 
genria  Thomse  Natalem  apud  ìpfos 
fubfifiere,  bfiendunt  pra?  csteris  ad 
' noftram  ufque  tempèftatem  , in  iEdi- 
! cula  illa  y ubi  vetuftififima  Imagine 
I confpicitur  Thomas  puerulus  , qui  fuis 
I Concivibus  charitate  plenus , aliraen- 
) ta  fùbminifirabat , ob  qus  a patre  re* 

0.  3 pre- 


^66  F.  Elia  de  Ornato ^ 
prehenfus , & fcifcitatus  quidnam  ili 
iìnu  geftaret , timore  perculfus  j quam- 
quam hiberno  tempore  , Rofas  /e  ge- 
lare refpondendo’  ^ alfmenta  illa  in 
Rofas  aperto  fiiiu  converfa,  parenti, 
nec  fine  Ecftafi  dcmonfiravit  ► 

De  castero  contra  veritatem  con- 
tendere nolumus-.  Arma  juris  , non 
furoris  exercenda , ne  quid  e corru- 
ptis  in  Stomacho  humoribus , ad  do- 
micilium  ufque  animi  redundaret . 

Quo  ad  Thoraam  vero . Aceti  , Au- 
flor  hic  Conterraneus  nofier,  iniuis 
potiffimum  j^nnotationibus  in  Barri- 
um,  de  Shu  , & Antiqu..  Calabria  , 
eruditiflìmus-fi  quis  alius,  fermoriem 
liabens  de  CaloJ^tone  Calabriae  Nico- 
teras  pago,  nunc  excifo,  haec  verba 
perhibet  ; Jn  hoc  loto  ( inquit  ) ut 
aptid  Nicoterienfes  cbnjians  traditio  du‘ 
rat  , natiis  ejì  S.  Januarius  Mattar 
Epifcopus  Beneventanus  . Neque  hic 
pratermittendum  'duximus  teflimonium^ 
quod  Epifcopus  Puteolanus  Epifcopo 
Centoflorenio  Nicoterienfi  Puteolis , an- 
no 1650.  tranfeunti  ojiendtt ^ Chroni- 
con  nempe  antiquiffimuìn  ibidem  ajfer- 
vatum  , ex  quo  fatis  apparebat  S.Ja- 
nuariùm  Calofytoni  natum  effe  . Sed 
& quidam  Gracus  Epifcopus  per  Ca- 
ìabriam  tranftens  quoddam.  antiquijfi- 
•mum  Martyrologium  grace  cortfcriptum 

ojlen- 
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Variar.  Arftmadverf.  ^67 
oflendebati  ex.^uo  S.  Januarium  Car 
labrum  fuiffc  evineebatur  y ut  ex  MS. 
Martyr finimmo  Magijìratus  Nico- 
terienfis  in  incolumitatis  tejìimoniis  , 
qua  incolis  difcedentibus  ) aut  peregri^ 
nis  tranfeuntibus  dori  folentf  hac  for^ 
ma  utitur . ( Dei  gratia»  & intercef- 
fione  S.  Januarii  Epifcopi , &Marty- 
ris  Concivis  noftri  &c.  ) > 

, Thomara  hunc  , at  .jamexploratum 
habemus  j apprime  noftrae  Calabrae 
-Provinciae  addiftum,  & amatorem , 
cun6\i  Eruditi  Neapolitani>  qui  Ja- 
nuarium fuum  Concivera , Patritium- 
que  jure  clamant  , fugillant  , cura 
dutntaxat  verbotenus , & non  rebus 
Januarium  Calabruna,  S^nonNeapo- 
litanum  exoptct^. 

Unumquemque  profeto  fallunt  af- 
feftus , Auftorenaque  practereunt . At. 
que  ut^  filii  etiam  deformes  parentes 
deleftant  , fic  pari  ter  & fcriptores 
fermones  palpantinconfonos»  Wlturii 
-ii  vocantur  a Comico  , quoniara  an 
hoftes , Civefve  comraendent,  parvi- 
,pendunt  ; & quod  incongruum  , ut 
fuit  de  Tullio  apud  Horatium,  /.  i. 

Satyr.  4.  " _ 

....  Dummodo  rifum 
, " Excutiat  ftbi  , non  hic  cuìquam 

parcet  amico . 

Tarn  copiofa,  tara  varia, • tamquc 
0.  4 


5^8  T.  Elia  de  Amata 
erudita  de  Januarii  Patria  in  e>ufdem 
Hiftoria  prse  cafterìs  fcrìpferat  do- 
tìus,  & accuratus  Falconius,  ut  ve- 
ritatem  dumtaxat  , & non  difteria 
hoc  in  Monimento  quifpiam  admire- 
tur,  nec  rcluftantibus  hoftibus , fi-- 
quidem  cuilibet 

Bella  gerì  pi  acuii  ■y  nullos  habitu~~ 
ra  triumphos . 

Verba  fané,,  diftave  Nationalium  y, 
quos.ex  Vate' 

Vicit  amor  patria ,,  laudumque  im^ 
menfa^  Cupido  ,, 

tanquam  magniloqua  exufflantur,quan« 
do  Monimentorum  robora  , fcripto- 
rumque  rationibys  non  fulciantur  .. 
Sicque  ne  dicatur  de  Nobis  fic  Pa- 
trite  addiftis  illud  extraftura  ex  quo- 
dam  gra?co  Epigrammate: 

Si  meus  ad  Solemjìatuatur  Najui. 
hianti:  . 

Ore  bene  ojìendent , dentibus  bota- 
quota  eji . ' ' 

Imiteraur  piane  Apellem,  acPoIy-- 
cletuni  , qui  in  fine  Operis.  vcluti 
inconfoni  , ac  proinde  perficiendi 
fcribebant  : Fadebat  , tanquam  in- 
choata  arte,  & non  totaliter  perfè- 
fta  , ut  contra  judiciorum  varieta- 
tes  fuperefìTet  Artifici  regreffus.  ad 
veniam , veluti  emendaturo  quicquid 
defideraretùr  fi  non  efiet  interceptus , 

ut 
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Variar.  Anìmadverf. 
uthabemus  ex  Plinio,  Pr<ef.adfuam 
nifi,  Nat: 

Animadverfio  Vili. 

• .In  Poetas . 

Non  panca  fuere  nonnullorum 
Poetarura  invqlucra  , qui  de 
primis  Legislatoribus , carminibus  buc- 
cinantes,  Cnerem  pfimam  Legiferarli 
appellavere.  Ut  videre  eft  apud  Ser^ 
viutn  in  /.  4*  ^rteid.  Sed  ad  faturi» 
tatem  legi  poffunt  qusc  Sicilia  'Inhjen- 
itici  Gl.  V.  Vincentii  de  Auria  ad- 
didit  prifci  iEvi  raonumentorura , Si- 
culaeque  Hiftoria!  (indio , & lucubra- 
tionibus  vere  illuftris  Antoninus  Mon? 
gitore  Panormitanae  Ecclefiae  Canoni* 
'Cus,.  de  quo  melius  filere,  quam  pan- 
ca dicere  & proprie  nel.  Gap.  IV. 
Invenzioni  per  lo  Governo  §.  ùnico  del* 
le  Leggio  Car.  105.&  loó.  nec  non 
ause  ad  rem  in  fui  ]\tufei  Etrufici 
Voi.  II.  Ciaf.  I.  fol.  128.  & 

in  Claf.-V.  fol.  439.  fcriplìt  Anto- 
nius  Francifcus'Gorius  Vir  ojnnigen» 
ErudVtionis  , &' Antiquitatis  in  pri- 
mis (ìndio  prarclarifs. , cujus  in  Reni- 
publ’.  Litterariara  merita,  nec  primis- 
quidem  labris  attingere  poiTumus'. 
Nec  minns  fabulofum  Saturnum  exi- 
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fìimandum , dufn  Italos  legibus  a fé 
latis  formafTe  dicunt,  utcecinit  Vir- 
£ilius,  /.  8.  Mneid. 

Primus  ab  ethareo  venit  Saturnus 
Olympo  ► 

. Is  genus  indocile ac  difperfutn 
monti  bus  altis 

Compofuit  ^ tegefque  dedit  ^ Lati~ 
umque  vocari 

Maluit  ^ bis  quoniam  latuijfet  tu^ 
tur  in  oris  . 

Quemadmodura  & Bacchurn  exinde 
Legislatorem  quoque  Indorum  fcccre 
Arrianus , /.  8.  de  gefì*  Alex  and,  y Dio- 
dorus  Siculusj  /.  5.  Bibl.  c,  io.  alii- 
que . > 

Primi  igitur,  qui  leges  Tabulisde- 
dere  populis , & maxime  Italis  fuere 
Calabri  ex  Magna  Grajcia , qui  de  Ci- 
vili focietate  praeclare  fcripferunt , ex 
Er.  Patricio,,  in  Praf,  ad  /.  i,  de  R.e^ 
pubi.,  eddflo  fané  ex  his  qua:  fcripfe- 
rant  Theophraftus,'  Ariflotiles,  l.  2. 
Pclit.  t.io. , Raphael  Volaterranus  , in 
Comm.  Urb.  l.  20. , iElianus , Hifi,  /. 
2.'  ^.57.5  Ma^cianus  Heracleota  , in 
Periegefxy  aliique  pjurimi  apud  eof- 
dera . 

Primus  itaque  apud  laudatum  Pa- 
tricium  fuit  Pythagoras  Samius,  a 
quo  Crotoniata:,  cseterique  Italia: po- 
puli  leges  fumma  cum  laude  fumpfe- 
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re . PrsE  reliquis  Pythagorae  nollrr  di- 
fcipulis  ^mni  exceptione  majoribus 
fuere  Zeleucus,  &Charonda.  A,  pri- 
mo excepere  leges  , pra:ce*ptaque  Rei- 
publicse  Locrenfes  , Calabrise  populi  > 
ejufqueConcives.*  aSecundo  Thurii^ 
vel  Tyrii , fecundum  alios , qUemad- 
modum  & Cappadoces . Nii  dicendo 
de  caeteris  Pythagora*  difcipulis,  ni- 
mirum 'Parmenide , Zenone  ^ qui  E- 
leam  communera  patriam  civilibus 
prajceptis  optime  inftituere;  & Ar- 
chitam  Terentinorum- decus  , & or- 
namcntum  , quibus  pariter  eadem 
prajcepta  Pythagoricai  & civJlia  prò 
confervanda  Republica  ille  tanquam 
benemeritus  Civis  coramunicavir. 

Et  ut  ad,  Zelèucum  noftrum  regrc-  , 
diar,  cujus  legis  fragmenta  apudBar- 
rium , adhuc  apud  Locrenfes  peren- 
nant  ; miror  fané  de  Tirnseo  apud 
TuUium  negante  , ullum'unquam  fuiP- 
fe , ac  extitiflTe  Zeleucum , quem  ta- 
men  tota  antiqua  eruditio  primum 
iocrenfiura , aliorumque  populorum 
Legislatorem  proclamat  , ut  viderc 
eft  apud  fcriptorcs  fupra  Jaudatos  > 
cuj-us  leges -apud  Valerium  , /.  5.  c.  5. 
tit.  penultSiiuhcnìin^^ , utilifìfimarque 
apprime  cunfti  commendant.  Legan- 
tnr  Athenasus,  /.  ii.  Ephorus  j & 
Qiamelcon  Heracleotes  ^ m Opere  de 
Q,  d Èbrif 
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"Ebrietate  ^ Ariftotiles  de  Republ.  Lo^ 
crorum , Clemens  Alexandrinus  , Str.om, 
I.  qui  pr£E  cajreris  Zeleucum  Locrum 
Leges  a Mmerva  accepifTe  recenfét .. 
Eadem^habet  Plutarchus  fcribcns  ad 
HcrcuJanum  : fimilia  Valer.  Max. /.  3.. 
& Stobajus  leg.  apud  Barrium/.  3.. 
r.  9.  quibus  fuffragatur  Marcianus  He- 
racleota./»  Pariegefi,  feu  Orbis  defcri» 
ptione  ) de  Epiztphjfrih.  loquendo 
quem  vcrtit  Federicus.  Morellus  regi- 
us litcrarum  graccarum  ProfeflTor  , 
tota  literaria  Encyclopcdia  optimc: 
mcritus,  fic  fcribens.;  - '■ 

Hot  Ugibus  prtmum  ex  arati s ajje-^ 
runp 

Ufos , ZeleucHS , quas  tulijfe  dici-- 
tur 

Quas , utpotc  Pythagorat  famulus  apud: 
Stobafum  f Ser.  6.  amplexatus  eft  Za- 
moixis'  Thrax3  Scythis  communican- 
do,  apudquos  ob  talem  beneficii  tef- 
fcram  ^ in  Dcorum  numerum  rela» 
tus , tan^uam  Numen  habitus  , quo^ 
primus  intìsr  gentes  divinum  cultura  ,, 
religioneixiqde  fanxiiTet . 


Ani- 
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Animadverfio  IX- 

• In  Joannem  Phocae.. 

Mlrum  ! cur  nofter  Eruditiflìmus' 
Conterraneus  Thomas.  Aceti 
in  fuis  Annotaùonibus  ad  Barrium 
de  Sit,  & -Antiq,.Qalabr,'  tam  prora- 
pte,  & minus  accurate  Epiftolascui- 
dam  Papcbrochii  ad,  Innocentiimv 
XII..  direòÌEE  adhacferit,  ut  fine  inda- 
gide  ad’  Itinerarium  Joannis  Phocae  1. 
fucura  illum  Calabris  objecerit,  quod:, 
quidam  Vir,  Rertheldus.  nomine;  ,-  ex: 
Calabria  oriundtis  ,,  CarraeJitarum  Or- 
dini ex  revelationc'  nefcio  qua  prò- 
phetica  Eliae  ,.  an  Elifei , nomendede- 
rit , & originem  . His  enim  v & firai- 
libus  potifiTimum  Patria:  cohoneftandas: 
addi6lis  iilud  Pindari  arridet: 

Semper  enim  inexpertotum.  mens. 
. • Virorumt  - 

E'xpu^natu  difficilis , ncque  volunt: 
etiam<  veris.  . 

Fidem^  adhibere 

Et  fané  fi  Papebrochius  apud  Ace- 
ti, idi  extraxerat  ex  Jeanne  Phoca: , 
expendamus.  Phocaè  verba^,,  fi  acqua 
lance  minus  teneat  de  vcritate . Hic 
itaque  poft  Càrraeli  Montis  deferiptio- 
ae  m , fcquentia  glomerat . Verum  C iar 

quit  ) 
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quit  ) anH  aliquot  annoi  quidam  Mo- 
nachuSi  dfgnitaie  Sacerdos , capdlicio 
albus , e Calabria  oriundus , ex  Pro- 
phetx  revelatione  in  JMontem  appel.- 
lens  , e a loca , Monajierii  nempe  reli- 
^uias  vailo  perparvo  cinxit  ^ & turrt 
edificata  , temploque  non  ingenti  ex- 
truBo  ^ Fatribus  ferme  decem  colleBts  , 
etiam  nùm  SanBum.  illum  ambitum^ 
colft . • 

Sect  his  in  verbis  Bertholdum  non 
Jego  igitur  ex  fuo  arbitrio  Phocae 
Bertholdi  noojen  adjecit  Cenfor'ille  j 
quem  Phocae  Joannes  nominare  mi- 
nime efl.  aufus.  Sed  qua  auftoritate 
Papebrochius  ) fuique  amatores , con» 
tra  tot  Summ.  Poniificum  Sanfliones  j 
Carmelitici  Cactus  Traditionem,  Hi- 
ftoricoruraque  confenfum  demondrare 
.'praefumunt  C.armelita^  a Bertholdo 
debere  ortum  (iiurn  aucupari.  Tran-*, 
feat,  quod  Monachus  ille  fuerit  ex 
Calabra  oriundus  j at  quod  Bertholdi 
nomen*haberet  apud  Phocam  non  vi- 
deo. ' ‘ , 

Exinde , Bertoldus  Calaber  ? quis 
>v  credat  I Dicat , amabo , nofter  Aceti  ) 
quàm  ridiculum  Bertholdi  nomen  apud 
Calabros  adtimatur  . Bertholdus  igi* 
tur,  quem  Carmelitac  primum  Gene- 
ralem  Latinum  venerantur  in  Sanftò- 
rum  albO)  non  Calaber  f fed  Gallus 

fuitj 
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fuit  hoc  nanque  nomine  Galli  9 
non  Calabri  cohoneftantur  ; quique  , 
non  ex  prophetica  revelatione  , fed 
voto  in  Carmeli  Montem  afcendit  , 
poftulanfque  Ordinis  Habitum  , eo 
indutus  eft  , non  jam  poft  aliquot  , 
fed  ante  multos  annos  in  Carmelum 
appulfus  ) anno  1141.  primus  Gene- 
ralis  inter  Latinos  renuntiatus  fuit. 
Vx  Sac.  Rit.  Congr.  apud  Lezan.  Tom.^* 
^nnal,  ad  ann.  1141.  Daniel  in  Vin. 
Carm.  p.  i.  n.  22.  aliofque  tam  exte- 
ros  , quam  noftrates . 

Quod  Gallus , & non  Calaber  Ber- 
tholdus  irte  fuerit,  dilucidc  habemus 
in  Epijìola  D.  Cyrilli  Auftoris  coèvi 
ad  Eufebium  Montis  Neroi  Eremi- 
fam,  C.4-  & ^ymerico  Gallo  , An- 
tiocheno Patriarcha  , ac  S.  & Apo- 
ftolicae  Sedis  in-  Terram  Sandfam  a 
latere  Legato  , Bertholdi  confanguì- 
reo  , atque  Sinchrono  , quein  Lati- 
norum more  ipfum  Carmelitis  prae- 
fccit,  Prioremque  Gcneralem  nuncu- 
pavit  , ann.  1141. 

Praeterea  tanquam  fufpefti  habendi 
Papebrochius  , fuique  aeftimatores  , 
dum  Joanném  Phoca:  fabulofura  ni- 
ni is  in  fuis  difteriis,  irrefragabilem , 
& oculatum  teftera  proclamant  . De 
fabulis  etenim  Joannis  Phocae  pluri- 
^muD3  ifomachati  Tunt  Eruditi  j & ut 
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aliqua  exhibeamus  ; en  primam  fa* 
bellam quara  in  fuis  hineribus  otio- 
fis  hominibus  perhibet  . Primo  fup- 
ponit  Carmeluni  Montem  , tamMo- 
nafteriis,  quam  fratribusexpolìaturn 
fed  mentitum  volunt  ^ ne  dum  Vin=^ 
centius  Maria  a-  S.  Catharina  in  fuis 
hineribus  ad  Indiai  Orientales  , fed 
■ etiam  Brcmond  in  fuis,r  Guntherus  in> 
fua  Hifioria  CiP.  apud  HenricumCa- 
nifium  y Tom^  5-  antigr..  leSi,.  aliique 
plurimi  ..  Secando  dum  de  Simeo- 
ne Stylita.  loquitur,.  bare  inter  caeter^ 
exhibet  t quod  in  medio  Monafterii 
intér  excifGLS  lapides:  nata.  Columna 
gradus  appinxit  fupra  petram  pedibus; 
firmatis  5,  fed  ejufdem.  falfitatem  pro- 
mit  Theodoretus  Epifeopus  Cyri,  qui 
in  Philotheo-  fcrmoBera.  habens  de  Si- 
meone,.  eap.26.  contrarium  recenfet». 
Ego  ( inquit  ) eum-  [ape,  vidi' , 
ehinatus  eji  illam  in  Columna  ftatio-^ 
nem  ; primum  quidem  jubens  adifica^ 
ri  fex  Cubitorurn  y deinde  duodecim  y 
poftea  àutem  viginti  duorum  , nunc 
àutem  fex  & triginta  Eccur  ergo  Co- 
lumna  fua  fponte  nata  ? Tertio  , lo- 
quens  de  Tyro  ^ unum  dumtaxat  fon- 
te m recenfet ,,  quando  oculatus  teftis 
Bremond,  3.  de  Tjnro  , puteos^qua- 
tuor  obicrvavit  $ aquarum  featurigine; 
plenos  , Quarto,  a. 4oquendo  deSeba-r 

fle>. 
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lìe  , five  Samaria  , ibi  .confeflTus  eft; 
vidifTe  Urnam,  in  qua  Joannis  Bapti- 
ftas  Cinercs  afTervabantur'.  Quod  ta- 
men  falfifTimum  eft  ex  Ruffino,  L.i,. 
c»  z8.  & Baronie  389.  qui  eo* 

dem  anno-389.,  Alexandriam  fuifle 
translatos  , certo  fupponunt , quos  po- 
flea  anno  1095.,  Genuenfes  Myrze  re- 
pererc  . Quinto,  demum  10.  de  Ci- 
vitate  Nazareth  loquens  , commen- 
tus  efi  , B.  Virgin:m  duas.  cxcepifTer 
falutationes  ab  Angelo  , extra  do-‘ 

• mum  , & Ì0tus;  fané  Evangelio  con- 
rrarium  , quod  Virginem  non-  extra>^ 
fed  intra  domum  , non  duabus  , fed 
una  dumtaxac  vice  falutatara  perhi- 
bet  ; ut  legereeft  apud  JufUnum  Mi-^ 
chiovenfem,  Tom.t.  fup.Litan.  Lau- 
reta».  De  Coetero  fi  fas  fit  cuni  Va-^ 
te  dicere 

Cnm  fua  auis  reSe  curare  nepotio: 
poBìt , 

Altenus  fluite  pendei  ab  ar-^ 
bitrio  ; 

piaculum  fané  eflet  idipfum;  de  tanto» 
Viro  exeogitare 

Animadverfio  X. 

In  Confiantinura  Gatta.. 

EX  Decretalibus  habemus  C.  Er-' 
ror.  D.  83-  Veritas-  dum  minime- 
defenfatury  opprimitur,  & Errar,  cui! 

non. 
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non  opponitur  , approbatur  . Cui  fuP- 
fragatur  Auguftinus  , de  Agone  Chrh 
fli  , conteftando  : Qui  veriiatem  oc- 
cultai , . & qui  promit  mendacium  , 
titerque  reui  efì  ; ille  quia  prodejfe  non 
vult  ^ i/le'' quia  nocete  de/iderat, 
Conftantinus  Gatta  quaravis  erudi- 
ti ffimus  in  fua  tamen  Lucania  centra 
Solcm  ( ut  Pythagorico  Documento 
utar  ) ideft  centra  Veritateni  con- 
tendlt  fuis  Lucanis  attribuendo  Cala- 
brura  noftrum  Scyllacenfem  M.  Aur. 
Caflìodorum  ( quem  CafTiodorium  di- 
cendum  probat  nobilitate,  jux-ta,  ac 
omnium  litterarura  laude  prajpollens 
Scipio  Marchio  Maphajjus  in  T.II.  fua- 
rum  Obfervationum  bitter.  Arr.VlII. , 
& proprie  fol.38.  & feqq.  ) Sed  Lucanqs 
Juminofo  quamvis  ingenio  prjeditus  afv 
feduura  tenebria  fe  offufum  effe  often* 
dit  ; nos  autem  Sapientiam  fuara  Luna- 
ria Syderisinflaretfi  deliquio  paflfamin 
hoc  fafto  judicemus.,  non  tamen  a fuo 
gloriae  orbe  relegamus  dum  noftra  di- 
feutimus,  tum  maxime  ex  Vate 
'Diis  proximus  ille  eji , 

Qpem  raiio  ",  non  ira  movet . 
Siquidem 

AffeSlus  quifquis  mentis  modera^ 
tut.  habenis 

Fertur  Equo  domito,  quiva- 
gus  ille  fero . 

Si 
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Si  etenim  , quod  ab  omnibus  pro- 
pugnatur  ut  veruni  exAriftotile,  op- 
portuni dumtaxat  ab  uno  manifera- 
tur>,  absdubie  , mendacium  effe  , 
neceflum  habeo  , Unifone  cun6li  , 
quT  de  GafTiodoro  loquuntur  ) eum 
natione  Calabrum  , patria  ScyJlacen- 
fem  faciunt^.*  his'adverfari  , mentis 
deliquiura,  non  vcritatis  afìTertùmdi- 
cendum  , Eruditio  tota  ^proclamar  , 
Nec  dicat  ,'quod  Gàlabri  foluramo- 
do  heic  fuffragantur’ ,•  qui  ntpotena- 
tionales  , patrìts  glorile  prurigne  vi- 
^i)  facile  claudicare  non  erubefcunc^ 
Sunt  nanque  comrauniter  exieri  , 
& Caflìodoro  Synchroni  , vel  plus  , 
minulVe  ab  ejufdem  astate  remoti  ; 
ut  Cardinalis  Sirletus  , Bellarminus  y 
Baronius  , Beinbus , Labbè,  Natalis 
ab  Alexandre  , Diohyfius  Exiguus 
Bollandus  , Garetius  , Toppius  , Spe- 
ra , Cave  ; & ne  nimis  fa^liditis  ob- 
noxiiis  fìam  , alii  quamplurimi . 

Qua  igitur  fronte  Audor  , non 
omnibus  probari  dicendus  , de  quo 
inelu£labile  erit  aliorura  judicium  ì 
Nec  profeiSo  laudati  , umbra^  duce 
lumen  idconfpexere  *,  fiquidemipfiuf- 
met  CaflTiodori  confeflione  vifti,  eun- 
dem  Calabrum  gente  , patria  ^ ac 
nativitate  Scyllacenfem  iine  rubore 
fecere  . 

, Quod 
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Quod  autem  CafTiodori  patria  Scyl- 
laceum  fit  , pluribus  ipfe  fuo  ore 
prodit  in  Cuis  Epi/ìolis  . Primo  , ex 
Barrio  , de  Antiq»&^  Sit.Calabr. 
c.  17.  ipfe  Caffiodorus  in  E pi  [loia  , 
quse  eft  ad  Maximum  Prjepofitura  ) 
& ad  Anaflaftum  , dare  oftendit  fe 
cflTe  Scyllacenfem.  Ad  Maximum  en ini 
fcribens  y Scyllacei  patria?  fuae  , fui- 
que  ruris  , ac  Vivariorum  laudes  de-- 
fcribens  , queritur  Cives  fuos  Scyl- 
lacenfes  ab  ipfo  vexari  , atque  fe  eo 
magis  eorum  vexatione  commoverk 
dicit  , quod  & Praefes  effet  Provin- 
ciae  > & Civis  ScyJlacenfìs  y quare 
patriotìca  cogi  fe  affeSiione  commo- 
veri . Quaraobrcm  praecipit  iliine  de 
catterò  ipfós  infeftet  , 

Et  ad  Anaftafium  fcribens  , jubet 
ut  ad  fe  Vinum , & Cafeum  ScylJa- 
ccnfes  , quos  magnopcre  laudat  , & 
non  alterius  loci  mittat  . Nam  ( in- 
quit  ) falli  non  pojfttmus  , quia  pa- 
triot ic  a eh  ari  tate  retinemus  . Si  mi  li  ter 
ex  Epiftola  Theodorici  ReglsadCaf- 
fiodorum  , i.  liquet  , ipfum  fuifle 
Calabrum  , quippe  qui  éjus  virtutes 
deferibens  y-  & laudes  , Siciliam  y 
quamilH  gubernandam  tribuerat  y pe- 
regrinam  illi  provinciam  ,*  Calabriam 
vero  ,"quàm  ei  poftea  regendamtra- 
didit  ^ natale  folum  , patriamque  di- 

cir> 
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cit  , ubi  illius  confanguinitas  , quam 
ipfe  parentelara  appellar  , erat.  Un- 
de  fic  faedari  dicendo  oppofitum,  pia- 
culum  erit  ; fiquidem  ex  Vate:  • 
Omnibus  antiflat  reBis  mens  con-- 
■ fcia  rebus  : 

Hoc  bene  emi  Vita  tu  quoque 
crede  decus  . 

At  , nedum  laudatus  Au6lor  , M. 
Aurelium  CafTiodorum  Calabrum  , 
Lucanum  facit,  fed  zàhuc  Pomponium 
Ltetum  , quem  in  Heracleopoli , five 
'Amigdalaria  , natalem  habuifle  , tam 
Exteri  , quam  Noftrates  vfatius  de- 
monftrant  , Et  raagis  hacc  noflrave- 
ritas  undique  firmanda  eft , cum  Lu- 
canos  minime  Confonos  legimus  in 
affignando  Pomponii  Natale  Solum  ; 
ut  videre  eft  apud  Toppium , & Jo- 
viura  , qui  Picentem  eum  faciunt  , 
uefcio  quo  illegrtimo  cujufdara  Safer- 
ui  Principis  concubitu  natura  recen- 
fendo»  Quicquid  de  hoc  judicetur  y 
unica  ratio  ^abiliendi  cuilibet  fo- 
.lum  ) ea  potiflìraum  erit  , quando 
Scriptores  eidem  contemporanei , & 
Synchroni  , familiarefque  patriara 
contedantur  , & vitam  . Nolumus 
hic  numerare  Card.  Sirletum  , Bar- 
rium  , Marafiotum  , Acetum , Pope- 
blount , aliofque  plures  ; fufficiet  no- 
bis  prò  patulo  exhibereM.  Antonium 

, Sa- 
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.Sabellicum  , Sabinuftì  gente  , qui 
Poraponii  auditor  cum  effet , praeter 
caetera  in  ejus  Vita  fequentia  peihi- 
bet  . Ortus  eft  ( inquit  ) Pompenius  , 
Latus  in  Càlabrìs , quibus  ademto  Gra^ 
corum  commento  , nihil  eji  tota  Italia 
fimplicius  . Clarum  in  Familia  Stern- 
ma  , fed  in  quo  tantus  Vir  non  loco 
‘vili  natus  , ipfe  quod  miror  genefim 
fuam  femper  in  occulto  habuit  , aut 
ex  induflria  celavit^  fed  cur  ignoraffe 
credi  poteji  , cum  a fuis  ' quandoque 
per  litteras  j nuncios  ad  id  mijfos  , 
multis  precibus  domum  accerfìtus  , ut 
tantas  necejjìtudines  ignoraret , in  hanc 
refcripjit  fententiam  Pomponius  La- 
,,  tus  Cognatis  , & propiuquis  fuis 
5,  falutém  . Quod'<  petitis  fieri  non 
,3,  poteft  Valete  . „ Hafienu?  SabeU 
.licus  . ' 

*Sicque  quod  in  obfcuro  latebat  , 
vera  exhibendo  , veritatem  per  fei* 
pfam  emerfam  demonllravit  . Nec 
ambigendum  3 quod  etiam  quicutique 
fune  habiti  mortalium  fapientilfitni , 
.multa  feifie  dicuntur , non  omnia . 


Prima  Decadis  finis . 
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DISCORSO 

ACC  AD  EM ICO 

Nell’  Acclamazione  del  nuovo  Arcipa- 
ftore  dell’Accademia  degli 
Ereini 

V Eccellentljffìmo  Signor  D. 

BERNARDO  MONTAPERTO 

Principe  di  VafFadali  la  Palermo 
1(5.  Settembre  i7:?<5.  in  cafa  del  ’ 
medelìmo  Signore 

Dr/  P.  Anton  Maria  Lupi  della 
Compagnia  di  Ce,sò, 


Digitized  by  Google 


SE  r Accademia  tutta  de*  noftri 
Jetterati  Paftori  , Principe  no- 
biliflìmo  , av.efle  potuto  unir 
qui  oggi  i non  pochi  IlJufiri 
foggctti  , de’  quali  eli*  è cómpofta  , 
ficcome  molti  ne  ha  uniti  de’  rag- 
guardevoliffimi  per  ogni  titolo  ; vi 
Spiegherebbe  Ella  per  verità  colla  vo- 
ce di  tutti  l’alto  ed  incomparabii 
benefìzio  che-  nel  prenderla  (otto 
della  voftra  Protezione  le  facefte  ; 
e per  fuo  riftàuratore  ' beneficentifTr- 
mo  , e quali  per  fuo  fecondo  .Padre 
a comun  voce  vi  acclamerebbe.  Ma 
perchè  molti  de*  noftri  Compaftori  o 
trattenuti  da- urgentiffime  cure  , o 
feparati  da  Noi  per  diftanza  ,di  luo- 
go , quantunque  uniti  per  concordia 
di  affetto  , ) in{etvenir  non  polfono  a 
quelle  folenni  proteftazioni  dr  grati- 
tudine j .che  alla  vofira  beneficenza 
dovute^,  qui  oggi  .venimmo  a tri- 
butarvi , fon’ Io  fiato  incaricato  delP 
onorevol  cura  di  favellarvi  à nome 
comune  , ed  a portar  la  parola  di 
un  corpo-sì  Illufiresì,  eloquente,  sì 
beneficato  . Troppo  però  rifiretta  fa- 
condia , troppo  fcarfa  eloquenza  è la 
mia  q Signore  , per  fofiener  con 
decoro  la.rapprefentazione  d’un  co- 
Opufc.Tom.XXlV,  R mu- 


386  DJfeorfo  Accademico 
munc  si  degno  , quale  è quella  II- 
luftre  Accademia  ; c per  adeguar  con 
proporzione  la  fublimità  d’ una  be- 
nemerenza tanto  diftinta  j jquale  è la 
voftra  ..  Contentatevi  per  Tanto , che 
ove  altre  cfpreflioni  mi  mancano  più 
adattate  , pii»  fignificanti  , Io  ado- 
pri.  con  Voi  quelle  Laconiche  vibra- 
te formole  di  rendimento  di  grazie  < 
colle  quali  un  Gran  Rettorico  dell’ 
antichità  , Decio  Aufonio  Magno  , 
lafciando  da  parte  altre  pii»  artificio-  ^ 
fe  ricercate  maniere , attcftò  in  pub- 
blico Senato  la  gratitudine  airimpe-  ' 
radore  Graziano Augufto.  Egli 

difle,  ago  tibi  grattas  ìmperator  Au- 
gufle  : fi  pojfem  etiam  referrem  , fed 
nec  tua  fortuna  dtfiderat  temunerandi 
vicem.  y nec  nofira  fuggertt  reflituendi 
facultatem  , Anch’Io  sì  y anch’io  9 
nfar  voglio  quelle  femplici  e'  fchiet- 
te  formole  ♦,  ed  a nome  dell’  Accade- 
mia de*  Pallori  dir  voglio  : -vi  rin- 
grazio , o Degniliìmo  nuovo  Arci- 
pallore  ; vi  ringrazio  per  quell’  af- 
fetto con  cui  la  nollra  Accademia 
fotto  la  Protezion  vollra  accoglien- 
do, fperar  le  facell.e  nel  maggior  fuo 
bifogno  ogni  più  profpefo  avanza- 
mento . Vi  ringrazio  , e fe  potellì 
rendervi  contraccambio  , volentieri 
il  farei  . Ago  gratias  fi  pojfem  etiam 

refer^  , 
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referrem.  Ma  nè  la  voftra  fortuna  vuol 
I rieompenfa  , nè  la  mia  fomminiftra 
come  ricompenfarvi . Sed  nec  tua  for- 
I tuna  deftderat  rtmunerandi  vicem  , nec 
noftra  f ’tggerit  reflit  uendi  facultatem.Ciò 
! folaraentc , che  può  la  noftra  ficòno- 
fccnza  per  grata  tcftimonian.za  de* 
fuoi  doveri , contentatevi  Signore  , che 
oggi  ella  il  faccia  , e che  brevemen- 
te per  mezzo  mio  commemorando  il 
gran  benefìzio  , fi  trattenga  in  rimi- 
rare negli  Effetti  della  voftra  genti- 
lezza le  fue  obbligazioni . 

Troppo  fortunate  ftimar.fi  potreb- 
i bero  le  dotte  Affemblee  degli  Uomi- 
ni letterati,  che  con  vocabolo  auro- 
! rizato  dalfufo  > Accademie  yoìgirmcn^ 
i te  fi'chiamano;  fe  efcnti  foffero  da 
i quelle  funefte  vicende,  alle  quali  pur 
I troppo  foggiacciono  le  cofe  tutte  di 
Noi  Mortali.  Ma  con  mifera  inevi- 
' tabil  fatalità  quegli  Eruditi  medefi- 
mi  che  poflbn  co*  loro  Verfi,  co’ lo- 
ro ferirti,  dare  ad  altri  T Immortali- 
tà del  nome  , non  poftbn  poi  nè  a 
sè,  nè  alle' Adunanze  loro,  proccac- 
,ciare  una  durazione,  che  refifta  a* 
denti  invidiofi  del  tempo  divoratore . 
Muojono  le  Città,  muojono  i Regni ^ 
e prima  delle  Città  , prima  de’  Re- 
gni  muoiono  ' quelle  dotte  focietà^^  ' 
che  ad  incremento  della  Lettcratm'a 
R 2 eret- 
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388  Difcorfo  Accademico 
erette  con  gran  difpendio , con  gran 
plaufo,  con  grande  utilità,  non  Ja> 
Iciano  dopo  un  breve  periodo  di 
anni  altro  veftigio  di  sè  ,,  fuor  di 
quello  , che  lafcian  certe  luminofe 
meteo're  nel  cielo  ; il  faperli , che  el- 
le qui.  furono.  .Così  non  foffe , come 
pofflam  pur  troppo  nelle  domeftichc 
Letterarie  calamità  di  queda  mede- 
fima  sì  bella  Patria  feorgere  quello 
vero  tanto  luttuofo. . Ove  è l’Acca-* 
demia  , una  volta  cotanto  celebre 
degli  Accefi , in  cul  le  Siciliane'  Mufe 
sì  fpelTo,  c sì  elegantemente  fentire  lì 
fecero , ad  invidia  infieme,  ed  allu- 
pore  delle  foralliere  Nazioni?  Ellin- 
to..fu  quello  bel  fuoco  con  ellinguerli 
quei  jiche  accefo  lo  aveano;  e quan- 
tunque in>  progreflb  di  tempo  non 
mancalTero  valenti  fpiriti  , che  ne 
proccurarono  il  riforgimento  colla  Ere- 
zione d’ un’ altra  Accademia,  che  de* 
Riaccefi  chiamolTi  ; pure  anche  que- 
lla foccombe  dopo  il  corfo  d’ alcuni 
anni  al  fato  di  tutto  ciò,  che  quag- 
giù fiorlfce  ,*  e folo  lafciò  dopo  di 
sè  onorevole  infieme,  e deplorabile' 
rinomanza.  Somigliante  fu  la  brevi- 
tà del  periodo  di  altre  non  poche  II- 
luftri  Accademie , che  dentro  le  vo- 
llre  mura  nate,  allevate,  crefeiute  i 
ficcome  moHrarono  al  Mondo  lette- 
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rato , Quid  metis  rite  , quid  ìndoUì 
nutrita  faujìis  fub  penetralibus  pof^ 
/ìrf  j .così  col 'perderH  dopo  principi 
sì  fioriti , confirraaron  quel  vero , di 
cui  facciam  quotidiana  dolorofa  ri* 
membranza.  Sentiam  mentovare  con 
rammarico , effer  qui  fiate  in  fior  di 
<Jredito,  e di  merito  le  Accademie 
'de’ Solitari  ) de’  Rifoluti*,  degli  Sre- 
golati,, e tutte  queir  altre , delle  qua- 
li dopo  diligente  ricerca  i nomi  rin- 
vangò , e le  origini  in  prima , e poi 
anche  le  decadenze  ci  éfpofc  il  noftro 
JNdopfo  Trifeldo , (/*)  e Culle  vifcende 
di  quefio  sì  dotte, sì  erudite,  sì  ingegnofe 
Società  apprendiam  con  iCgòmento  a 
temer  pari  infortunio  alle  nofire  Mufe. 
Or  a quefio  sì  ragionevole  infieme  , e sì 
;perniciofo  timore.  Voi  conforto  re- 
cato avete,  e le  Speranze  nofire  avete 
riftorato  , o Signore  , coll’  afiumer 
dell’Accademia  nofira  la  Protezio- 
<iie , ne’  tempi  di  piò  preflante  urgen- 
za, e piò  pericoloCa.  Mancato  quel* 
.Perfonaggio  Illuftre,  Cotto  gli  Aufpri- 
cj  dei  quale, nata  era,  ecreCciuta  la  * 
nofira  Paftorale  Affemblea,  ivan  ra« 
minghi  i Pafiori  Ereini , come  Pec- 
chie appunto  alle  quali  T'empefia 

R j re- 
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390  Dijeorfo  Accademico 
repentina  tolto  abbia  il  Duce  yétrop*- 
po  era  verifìmile,  che  mancan<]o  per« 
fona  di  autorità,  e di.  credito,  la 
quale  infìeme  uniti. in  un  luogo  ci 
riteneife,  non  fi  sbandafie  con  difor- 
dine  fenza  rimedio  quel  numero  di 
Letterati,  che  la  compongono.  Chi 
potea  allora  penfare  alle  pafiorali 
Poefie  : Chi  l’ Ingegno  coltivare  co* 
dolci  congrefiì  di  ‘ favie  Per  Ione 
quando  ricovero  mancava  , e tetto 
ficuro , folto  di  cutcongregarfi;  Quis 
caneret  NymphaS  f quis  humum  fiòrefp^ 
tibus  herbis  fparger&t , ant  viridi  fon- 
tes  induceret  umbra  P Povero  il  nofiro 
Dafnide  , che  riforto  dopo  tanti  fe- 
coli  in  così  gran  numera  di  belli 
'Spiriti  , quanti  fono  i PafioH  di  que- 
iti  cèlebri  Monti , averebbe  pofcia 
dovuto  piangere  la  duraziop«  si  bre- 
ve di  quella  Tua  fiorita  pofierità  , a 
cui  con  sì  veloce  Cataltrofe  foprar- 
veniva  un  quanto  inopinato  , tanto 
•fatale  infortunio  1 Or  in.  quello  alle 
Siciliane  Mufe  sì  luttuòfo  frangente, 
alzato  Voi  avete,  o Signore,  un  fe- 
gno  a bene  fperare,  ed  aperta  a let» 
terarj  nollrt  congreiTi  la  magnifica 
abitazione  vollra  y detto  ci  avete , co- 
me già  al  Mantovano  Titiro  dilfe 
quel  Principe  Augnilo  de’ buoni  Poe- 
ti sì  SLtmntc  pafcite  ut  ante  bovesy 

pkeriy 


Digitizcd  by 


t)el  P.  Anton  Maria  Lupi  • J91 
pueri  y fubmittiu  Tauros  . Ad  invito 
tanto  obbligante  fatto  a l*erfone  gen*» 
tili,  e ben  codumate  da  una  Perlona 
del  vodro  grado,  rinverdite  Cubito, 
e rifiorite  fon  le  fperanze  dell*  Acca* 
demia  nodra,  già  vicina  a mancare; 
c quella  Zampogna,  che  per  man- 
canza di  potente  favorevol  aura  che 
la  moveffe,  proflfima  era  a tacere  con 
\^  un  eterno  deplorabil  filenzio  ; or  di 
^Nfìuovo  animata 'dal  fiato  autorevole 
(della  vodra  Protezione  ; ft  muove  e 
p9rla.  {a)  Che  per  ci6  Io  mi  figu- 
ro,' che  verfo  di  Voi  rivolte,  come 
appunto  verfo  d*  un  rifioratore  delle 
fue-  glorie  le  ombre  virtuofe  di  Da- 
fni , di  Teocrito , e di  quegli , altri  in- 
figni  canori Taflori , che  a monti  Erci 
già  fecero  si  celebre  il  Nome  , vi 
mofirino  con  (incera  gratitudine  a di- 
to agli  fpiriti  fortunati  de’ Poeti  In- 
iigni,  co’^uali  converfano/  ad  ecco, 
dican  tutti  fefieggianti,  ecco  quell* 
Eroe,  che  opportunamente foccorren- 
do  a difperiì  nofiri  Pallori,  fece  loro 

R 4 iro- 


ia)  Si  allude  all’ Im^refa  deli* 
Accademia,  eh’ è una  Zampogna ap- 
pefa  ad  un  Albero  , e moflTa  dal 
Vento,  col  motto:  Mpvetur  & /•- 
^uitur,- 


Digitized  by  Google 


39  i ' Difrorfo  Accademico 
trovar  nella  tua  abitazione,  pace,  c 
ricovero.  Quegli  sì,  quegli,  èch'eno^ 
bis  hac  otia  jecit  Jlle  meas  errare  bo~ 
ves  , ut  cerms , . & ipfum  ludere  qute 
veìlem  calamo  permifit  agrefti . Così  poe- 
ticamente .fantalìicando  Io  mi  fìgu- 
ro,'0  Signore,  che  di  Voi  favellino 
V Anime  ^ che  lafsà' fon  Cittadine,  ed 
hanno  i corpi  abbandonati  inT erra . ( a ) 
Ma  non  è già  per  quéfto , che  l’idea 
poetica  non  abbia  il  fub  vero.  Se  non 
rode  Voi  dato,  che  gli  Ereini  Padori 
ritenuti  avete  col  vodro  invito  , col 
vodro  .credito , , colla  vodra  Protezio- 
ne, anche  pur' troppo  verifìmil  è il 
credere  , che  avrebbe  l’ Accademia 
nodra  crefciuto  il  ruolo  di  quelle  in- 
faude  Letterarie  Comunità,  che  co- 
me, dori  di  brieve  durata  comparve- 
ro , dilettarono  , fparirono'.  Molti 
Jian  concorfo  a fondar  queda  Acca- 
demia , molti  ad  accrefceria  , ad  il- 
ludrarla  :■  la.  gloria  però  di  averla 
mantenuta  in  queda  sì  pericolofa  cir- 
codanza, ell’è  tutta  yodra. . E qual 
gloria  fi  fia  Dir  ^ gl*  altri  1*  aitar  gio~ 
Vane,  e forte.  Quefii- in. vecchiezza  la 
feamph  da-morte  (b)  Nè  fi  creda  da 

• al* 

. i ■"  . -■  [ ' : 'L  J" 

. (tf)  Petr.  p.  !..  Czm, Spirto  gentil, 
(b)  Petrarca  Ivi;  • 
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I alcuno  poco  riconofcente  , e nulla 
^ .accorta,  che  facil  cofa  folle  ottener 
da  altra  mano  il  medefìmo  benefì<> 

^ 2Ìo.  Troppo  difficile  egli  è oggidì 
.trovare  tra’  Perfonaggi  potenti  chi 
.voglia  prenderfi.  la ' follecitudine  di 
^ dare  in  Cafa  Tua  albergo'  alle  Mufe 
I .altrui.  La  Aerilità  de’ Poetici  allori, 
fempre  verdi  sì,  ma  fempre  ancora 
infruttiferi  , non  trova  d’ordinario 
Xjiardinier  , che  gli  dia  luogo  nei 
fondo  fuo ,.  ed  occupati  tutti  i'  Ter- 
reni feraci'dalle  Viti  fruttuofe , dal- 
ie Olive  feconde  , rcftan  per  queft* 

I albero , una  volta  sì  accreditato , le 
pendici  ignude  d’  un  ideale  faffbfo, 
Parnaflb.  Chi  vorrebbe  con  sforzo, 

4c  con  difpendio' promuovere  a pubbli- 
^ ca  utilità  la  Letteratura  , trattenuta 
fpeffo  da  contraria  fortuna  , non  fa' 

‘ come  ridurre  ad  effetto  le  fue  belle 
idee,  e chi  favorito  dalla  fortuna  , 
potrebbe  con  facilità  porgere  il  brac- 
cio alle  nobili  arti,  che  giacciono, 
raro  è che  voglia  impiegare  in  sì 
gloriofa  imprefa  quelle  foftanze,  che 
afforbite  poi  vengono  dal  fallo , dal- 
lo prodigalità  , dalla  diffolutezza  . 
Che  per  ciò  maggiormente  rifalta  a 
quefto  lume  il  benefizio,  che  Voi, 
o Signore ah’ Accademia  noftra  nel 
fuo  maggior  bifogno  compartifle . In  , 
R 5 con- 
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contentarvi,  che  ella  per  fuo  Arci- 
pafìore  vi  acclami , dato  le  avete  un 
Mecenate  quanto  diHinto  per  Nobile 
tà  di  Natali,  quanto  accreditato  per 
faviezza  di  fenno , quanto  benvoluto 
per  gentilezza  di  tratto;  altrettanto 
abile  a foUenerla  colla  Hberal  dovi- 
zia della  vodra  mano,  e delìderofo 
d"  avvantaggiarla  colla  prò pendon  Si» 
i;noFÌie  del  vodro  cuore . Spedo  ad- 
diviene, che  nella  Republica  Lette- 
raria manchino  i grand’  Uomini-;  non. 
già  perchè  manchino  i grand*  inge- 
gni ; ma  pérchè  mancano  i -Mecena- 
ti. Sint  Mecenates , dicea  faggiamen- 
te  queir  antico  Poeta  , Si nt  Mecenate 
non  dèerunt , Flave  , Maronet  ; Quando 
vi  da  chi.  i Letterati  protegga , .non 
che  le  Città  più  colte,  e più  Signo- 
rili, ma  le  ville  mededtne  più  ne- 
glette germoglieranno  i Virgili  : 
giliumque  tibi  vel  tua  Rara  dabunt\. 
Come  il  Parnadb  è-un  bel  Monte,, 
ma  che  non  può  premiare  i fuoi , fe 
non  con  acque,  con  Corone  d* Allo- 
ri i con  applaufi  pafifaggeri  : Pféte% 
aquas  Helicon  , & Seria  ^ lyrafque 
Dearu'm  nil  habet  ; magnutn  fed 
per  inane'  fophot.  Non  corre  adedb 
per  ordinario  la  turba  degli  Uomini 
al  vii  guadagno  ìntefa  ^ ove  non  ve 
la  tiri  o amore,  o imerede,^o  Tain* 

tori- 
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torltà  venerata  d’un  qualche  pofl'ente 
Protettore  . Spegmentan  bene  in  sé 
■ queQa  languidezza  anche  gli  Uomini 
(dilìnterelTati  per  altro,  e virtuofi  ; a* 
quali  , tutto  che  ^applauditi  predo 
imancan  le  fòrze  per  poetare  , quan- 
do mancane  gli  edrinfeci  impuld  alla 
virth  . Non  lo  atteda  chiaramente 
.di  sè  quell’  indgne  Tòfcano  Poeta  ^ 
,che  si  concorfe  al- rìfìprimento  dell* 
-Italia  Poeda  ^ Aveva  Égli  acquidato 
■e  plaufo  , e fama  , non  nella  Patria 
fqlo§  ma  anche  in  quel  Gran  Teatro 
di  Letteratura  che  apre  al  Mondo  tut- 
to la  Città  Madre  del  Mondo  , pur 
-ciò  non  odante  fentia  illanguidirli  le 
•forze,  allorché  co*  foli  applauli  rico- 
•nofcima  veniva  la  fua  virth  . 

( a)  E pure  hi  riva  a*  tremoli  Criflalli 
È delP Amo^e  del  Tebro^  al  eantar  mia 
T raJlfer  le  Muft  un  tempo  allegri  balli  • 
Ma  un  roee  appena , e breve  fuon^  tèdio 
D'  una  languida  /ama  , che  repente 
. Sommerfa  giacq\in  un  profondo  obbliom 
A che  maravigliar , fe  quel  s)  ardente  > 

^ Spirto  mi  manca  , che  di  pura  luce 
Era  fuefi^  alma  adtllti/lrar  p'offenteP 

- Tanto  egli  è vero , che  quantunque 

R 6 il 
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il  dolce  della  gloria  molto -poffa  ne- 
gli Animi  non  volgari  , pur  vi  vuole 
un  Protettore  autore voIe,,cbe  il  con- 
feguiraento  di  quefta ‘gloria  medefima 
faciliti  Virtuofi  ; Nè  il  faciliti  fo- 
iamente  coll’  impiegar  il  fuo  credifò 
in  far  loro  animo  ad  operare  , ed  in 
proccac'ciar  loro  Teatro  degno  ove 
comparire  conforme  al  merito  > ma 
anche  col  perpetuare  quanto-  fì  può  la 
memoria  della  loro  Virtà  ^ traman- 
dando alla  PoHeritò  gli  artedati  di 
'ciò  y che  eiTi  fecero  di  plaufrbile  , di 
meritevole  . Cosi  alla  Immortalità 
del  nome  degli  Accademici'  loro  han 
provveduto  le  Infigni  Reali  Accade- 
mie Sperimentali  di  Londra , e di  Fi- 
renze \ ,così.  le  Accademie  Reali  aa-- 
ch’effe  delle  Sciente  , e delle  belle 
arti  in  Parigi  y cosi  la  Poetica  Ac- 
cademia degli  Arcadi  in  Roma  j così 
J’ Accademia  Antiquaria' degli  Etrufei 
in  'Cortona  j così  per  finirla  altse 
molte  . Sul  piè  delle  quali  y tenutali 
i*  Accademia  nodra  y cominciò  anch* 
^ITa  colla  pubblicazione  delle  PadoraU 
fue  Poefìe  a far  conofeere  al  Mondo 
ia  tempra  degr  JngegBÌ  V che  la  com- 
pongono . E con  ragione  : Perchè 
iV  con  tutte  quede  sì  fondate  fperan- 
fc)  con  quedi  sì  certi  ajuti  alla  glo- 
ria, pur  nondimeno  tanti,  belli  Inge- 

• * - ' .gni 
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DelP,  Anteh  Maria  Lupi . '^97 
■gni  deviano  da’  fentieri  erti  del  Par- 
na(To  , mal  contenti  d’una  mercede» 
'che  è puramente  in  idea  j chi  vor- 
rebbe trattenere  le  Anime  pih  deboli 
da  una  vergognofa  univerfal  diferca- 
gione  y chi  vorrebbe  animare  i Gio- 
vanni non  ancora  accefì  * abbastanza 
del  defìderio  della  virtb  » fenza  que- 
iti  medefìmi  incentivi  di  gloria y. che 
pure  in  molti  fan  sì  deboJ  impreflfio- 
ne  ? Manchi  alla  virtù  ancor  queft* 
allettativo  y e poi  faccianfì  le  mara- 
viglie fe  mancano  i Virtuofi  I . 

r * > ' 

( a ) < Quanti  dalle  Beaft  eiimpid'  onde 
' Infinpardo  timor  toglie  e rimuove 
: • Che  farian  pregio  all'  Eliconie  fponde  ì 
^ che  Maravigliar  , fe  delle  nuove 
- 'Fagliela  Sacra  Selva  non  s)  ,ye/ìe , 

. \E  /’  acqua  di  Pafnafo  è volta  altrove  ì 

Or  in  Voi  » o Signore  » ha  la  noftra  Ac- 
cademia fortito  un  Mecenate  » che  be- 
ne intefo  di  quefta  verità  pur  troppo 
non  intefa  » o non  voluta  intendere 
da!  Grandi  , non  rifparmierà  opera  » 
configlio,  difpendio,  aftin  di  promuo- 
vere-.le  glòrie  comuni  della  Patria  » 

' celle  particolari  della  noftra  Accade?- 
' . mia.  . 


(a)  Men^ni Eltg. 5. 
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Difcoffo  Aeeaàemic» 

■inia  .'Egli  è vero  , che  neiraccfa^ 
marvi  per  nodro  Arcipadore  niun  di 
Noi  ha  avuto  in  mira  quedo  quan- 
^tunque  Virtuofo  Intcrcfle  . Ci  ha  ra- 
pito il  vodro.  Signorile  inheme  , ed 
obbligante  tratto  y da  tutti  amato } 8 
tutti  amabile  ; .ci  ha  rapito  la  pro- 
penfione,  che  modrata  avete  fin  dall*  - 
• Età  pih  . tenera  agli  dudj  fioriti  della 
Foefia  ; ci  ha  rapito  il  compledb  di 
quelle  doti  sì  degne  y e sì  rare  ) che 
in  Voi  fi  trovano  . Ma  dopo  che 
oltre  tutto  quedo  , conofciuto  abbia- 
mo dalle  vodre  efprefiìoni  medefime 
quali  feirn  Efoici  racchiudiate  nel  cuo- 
re , fui  promuovere  il  Credito  di  que- 
da*  Adunanza  ; non  podìam  lafciare 
di  contar  fra  gli  altri  obblighi  nofiri^ 
tra’  vofiri  benefizi  ^ ancor  quedi  vo- 
ftri.medefi^mi  fentimenti  Voi  la  no- 
dra  Accademia  accogliendo  traile  vo- 
dre fuperbe  Mura  liberata  T avete 
da  un  pericolo  d’ un  ferale  Difeiogli» 
mento  ; Voi  col  prenderla  fotto  del 
vodro  Patrocinio,  avete  a’  n od  ri  Pa- 
dori  aggiunto  fpirito  ^ c lena  : Voi 
col  farle  fperare  ogni  più  valido  ap- 
‘ poggio  , le  fate  ancora  fperare  accrc». 
fcimento  ,'  e perpetuità  Videte  co» 
ciò  podo  in  un  impegno,  che  richie- 
de tutta  la  vodra  Magnanimità , tut- 
to il  vodro  difinterede  , tutto  il  vo^ 
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Del  P,  Anton  Maria  Lupi  599' 
{Ira  potere  . Mirate  , qual  numer»' 
di  fìoritiffima  gioventì^  abbiate  ani- 
mato al  corfo  arduo  de*  belli  (ludj  > 
Mirate  quale  fceltezza  di  coltivatiili- 
mi  Ingegni  abbiate  tolto  a protegge- 
re , a favorire  . Concitata  con  que- 
llo vi  fiete  una  gran  nemica  , una 
grand*‘efpettazione  . Buon,  che  lie- 
te in  tal  pofitura  , e d*  Animo  , e di 
fortuna  , che  potete  vincerla  , non 
che  -adeguarla  . A Noi  però  tocca  a 
riflettere  , che  l*  abbracciar  Voi  tut- 
ti quelli  impegni , è flato  uh  obbli- 
garvi la  noflra  Accademia  con  altret- 
tanti ineftimabili  benefizi.  : mentre 
che  quelle  cure  da  Voi  alTunte  fon> 
tutti  favori  che  ne  compartite  ;,e 
pe*^  quali  , liccome  or  vi  rendiamo' 
con  pubblica  protefla  grazie  diftintif*^ 
fime  y così  non  potrem  nè  ora , nè- 
mai  dir  tanto  , che  piò.  non  , fi  debbai 
al  merito  voflro  , al . noflro  dovere  y. 
al  comun  defiderio  . 


C O D I C U M Mfs.' 
Le<5tione  ncglcda 

Dìjjertath 
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A U "c  T O R E 
JOSEPHQ  BENCINO  ROMANO,. 


Digitized  by*GoogIè 


405 

'Eminenti fs, , ac  ’^tvennd.  Principi 

ANTONIO  XAVERIO  GENTILI 


jfofephus  Bencinus  Romanus . 

Uum  totfuftineas  » & tanta 
negotia  folus 
r-  in  pnblica  commoda 
pececm- 

'Si  lòngo  fermone  morartoa 
tempora,  (a)  ’ 

jimpìi{fime  Cardinalis  Quamobrem 
non  fingulas  tuas  virtuteSi  qua  fplen^ 
didam  , lateque  diffttfam  expoflularent 
òrationcm- , Jed  nonnullas  tatUummoda 
JìriEUm  attingam , qua  omnium  ere  ce- 
IcbrantJtr.,  quaque  etiam  , me  tacente^ 
per  fe  loquuntur , Ex  quo  enim  tempro» 
te , quo  eras  Clementi  XI.  Summo  Pou* 
tifici  a referendis  fupplicibus  libellis  ^ 
fam  tum  co/iantr  omnium  voce  de  tuo 
ingenio , tuaque  modefiia , deque  opti» 
mts  ^ & liberalijjimit  morièus,  illaqut 
in  primis  admir.abili  comitate , vera  no» 
bilftatis  [oda  y quAtu  probos  , & do» 
8os  pracipue  comple^eris  , fama  ingens 

in» 

( a ) Herau  Epifl\  /.  2.  ad  Àug.. 
Ep.  I. 
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increbuit  , qua  quidem  Te  ad  publìca 
rnunera  defiinabat  : Qued'  ubi  contigit  ; 
in  totius  Urbis. luce  ita  verfatus  es  ^ ut 
'.aquitatem  tuam  fufpìcerent  emhes , prie- 
dentiam  orrines  admirarentur  Quum 
enim  jwri  dicundo  in  magna  Quria  ab 
Innocentii  ^11.:  nomine  diSla'ab  ipfo- 
met  Clemente  XI.  fuifjes  prapofttus  , 
fubliee  de,  utrqque  ‘ jura  magna  cum 
omnium  admiratione,.  refpondebas  , & 
incredibili  hominum  concurfu  jus  civi~ 
/r,  ac  pòntificium  docebas  ita  ) .ut  ad 
Te  ihufìtàta  quadam  àicendi  [acuita^ 
te , de  obfcuris  dilucide.  , de  confufis  , 
ac  pertur batic  ordinatim  , ac  dìfpofite^ 
de  dubiis  enucleate  differentem  ) etiam 
•ti  , qui,  - diu  magna  cum  laude  docue- 
ffant , difcenài  caujfa  frequcntijjtme  con- 
venirent  . . Nulla  vero  in  Te  avaritice 
fufpicio  , nullum  contumacie  y five  cia- 
ti animi  indicium  apparuit  ; unoque 
verbo  dicam  per  tria  lufìra  Te  ^ mo- 
irefque  tuos  j totamque  anteaSiam  vi- 
tam  . BenediSió  XllL  ) & Clementi 
XIL  ■Pontificibu'i  fapientijfimis  ita  prò* 
iajiiy  ut  ab  iis  [aerar um  Congregatio- 
mum  y q[ua  facrofan^i  Concilii  Triden- 
tini tnierpretationem  , ac  Epifeoporum 
^ Regularium  regimen  [peBant  y a 
Jecretit  munere  infignitus  fueris  , ad 
quod  tute  multit  ante  annis  miro  Bo- 
nprum  .fiudio  ejfiagitabart  Ncque  di- 
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ci  potejìtn  obeundo  tanto  munerc  r^uan* 
t opere  & Pontifici  bus , & omnibus  fum- 
mis  pariter  ac  tnfimis  gratus , acceptuf-. 
que‘ extiterìs  integr itale  vita  ^ fumma 
vultus  ^ & fermonis  comitati  , ac 
promptijjìrtio-  ad  opem  ferendam  animo  , 
five  quis  auxilio  , five  confilio  indige^- 
ret  . Proinde  mirum  non  efi  , Te  ita 
màximis  honoribus  effe  perifunSium  , ut 
homines  femper  Te  majoribus  dignum 
judicarent  ; Quo  faBum  , ut  Clemens 
idem  XII.  . aquus  tuorum^  mentorum 
aflimator  Te  fupplicum  libellorum  Ma' 
giflrum  conflituerit  ; Te  in  ampli ffi~ 
mum  Purpuratorum  Patrum  Collegium  , 
Sonora m'  omnium  con f enfiane  ac  votis 
cooptarit',  Te  demum  (aera  Congrega^ 
tionis  Qonciltis  PrafeBum  declarave- 
rit  ; Unde  magnum  in  Te  prafidium 
fimul  , & ornamentum  quum  atas 
noflra  habitura  effe  videtur , ’ tum  Chri- 
Jìiana  univerfa  Kefpublica  , Multa 
pratereo  memoratu'  dignijjima  : Maxi- 
ma femper  in  Te  fuit  Religionis  cura  ^ 
maximum.  S.  Virginis  cultus promoven* 
di  fiudtum  maxima  rerum  divinarum 
cognitio  : Primas  libi  merito  omnes  in 
rebus  Theologicis  , in  Hi  fioria  Eccle^ 
fìaflica  , ejufque  fingulis  partibus  , in 
univerfa  demum  antiquitate , detuie- 
runt  ; .Unde  ‘gravijjimas  provinci as  li- 
bi commiffas  fumma  ‘cuvn  erudii  ione 
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cmniumque  vntutum  laude  adminijlra* 
Jh  ; Dtfficillimis  temporibus  res  ar^ 
duas  , impUcatafque  libi  traditas  ita 
faciles , explhatafque  opera  confilioque 
tuo  reddidifti  ut,  omnium  in  Te  ocu-i-  j 
los  9 atque  ora  converteres  , omnefque 
tuam  plenum  aquitatis  , &.  fapientia 
in  adminifìranda  Kepublica  rationem 
f ufpicerene  . Neminem  eorum , qui  ad 
Te  Sacerdatii  caujfa  conftuunt  ^ afpe^ 
Eiu  , aut  colloquio  tuo  arces  , omnium 
poftulata  libenter  cognofcis  ^ nihil  fufia 
petentibus  denegai  ; Liberalitatem  au» 
tem  tuam  multis  & privatim  , Ù*  pu- 
blice  falutarem  fuiffe  conflat non  fa» 
milia  claritatis  merito  , non  'Ma/o- 
rum  commendatione  , non  gratin  , fed 
aliqua  ingenti  , doBrina  » eruditionis 
' Laude  , fed  fola  virtutis  fuffragatio»  ^ 
ne  , Etenim  ea  demum  vera  liberali» 
tatis  eft  iàus  , quum  in  illos  confort ur  i 
Benefici um  qui  fua  dignitate  Donan-  ! 
tts  nomen  iliujirant  i jid  eas  vero  j 
qua  in  Te  maxime  elucent  virtutes  ) 
éd  quoque  laudis  accedit  j quod  etfi  in» 
numeris  occupationibus , & gravijfimis 
curii , quas  tecum  Pontifex  Maximus  » 
idemque  Princeps  fapientijfimus  partii 
tur,  nunquam  fere  non  diflringeris ^ fi  | 
quod  tamen  interdum  otii  tibi , & va- 
cui  a negotiis  temporis  datur  ^ id.  in 
opsimarum  ajtium  fiudiis  libentiffime 
' con- 
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confumìs  . Ulne  Te  bona  attes  i di- 
fapltna^  Vindicim  Te  Accademia  re- 
diviva Repar atorem.  Te  eruditi  ac  Ut- 
ter  ati  homines  Moe cenai em  ae  Patro- 
num  agnofcunt  . Qjiumque  hac  ita 
fini  ^ cui  ntagis^  /quam  tibi  iflhac 
mea  , quaìifcunque_  fit  , infcribenda 
erat^  opella  ? Hoc  unum  mìhi  fuit  in 
votis  , ut  & animum  meum  erga  Te  y 
fummamque  obfervanttam  agnofceres  ^ 
meque  numero  eorum  habere  velis  , 
qui  Eminenti  a tua  [aiuti  y amplitu- 
dim Omni  ftudio  dediti  [unti  Vale 


•J.  M.  J. 
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'j’g  ygtgres  Codices  Mfs.  ctiin 
• B 1 grsECOS  ,•  tvjm^latlnos  quanti 

■ » fecerit  antiquitas  , quoque 

■ in  pretio  femper  ^habuerit 
Eruditorura  ignorare  arbitror  nemi- 
nem  ,*  quum  Patrum  memoria.,  ac 
noftra  fummis , & clar.ffim.s  vins  ac 
in  Rep.  litterana  facile  pnn^cipibus 
antiquas  non  typis  impreffas., 

latal  tnanu  chartas  in  dcliciis  ^ille 
oua  iittcrie  qua  monumenta  tellen- 
?ur  : Taraen  eo  rea  noftra  *tate  per- 
ventf  ut  multis  omrìis  elegans  dq- 
atina  , mul.ia  qmnis  «>gmt.ohom.- 
dìs  ingenui  Audio  digna  , > 

uno  verbo  , quioqmd  ufquam  eft  po- 
litiorum  difciplinarum  maxime  cordi 
Ct  , vii  autem  unus,  vel  alter  in  tan- 
ta hominum  multitudine  inyeniatur, 
a quo  veteres  Mfs.  Codices  inCpiciati- 
tur  : Quo  faaum,  ut  in  immenfa  li- 

brorum  erudita  fupellea.li,  -uraagna 
vetetum  chartatum  copia , Auibus  & 

■privata  & publicf  't 

thecs  Mfs.  volumina  fitu  , & fqual- 
lore  demerfa  jaceant  , acconfepulta 
Itaque  quum  ex  veterum  Mfs.  Codi- 
cum  negleflu  videam  boms  attibus 

“ . Ul- 
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incommodum  non  cxJguum  ac  detri- 
mentura  imminere  , mihi  perfuafum 
eft  huic  ' morbo  medicinam  facere  , 
hujufque  generis  difciplinam  fere  in-- 
c termortuam-  ,*  & ab  hominum  focie- 
' tate  vebti  abdicatam  excitare , &ad 
' priftinum  fplendorem  , quantum  in 
me  quidem  erit  , reftituere  . Sane 
nobis  ignofeant,  fi '^quo  in  ftudioplu- 
rimum  operae  pofuimus  , ab  eo  non 
: facile  abduciraus  , fed  & ejus  digni- 
i tatem  confervare  nitimur,  & quasex 
' co  utiJitates  perespifle  litterz  videa- 
! tur  , eas  cum  aliis  communicare  co- 
I namur  : Vetéres  charta,  ac  codices, 

1 aliaque  publica  aéVa  non*rei  littera- 
t ri»  modo,  verum  puWico  etiam  bono 
HtiJia  funt  , & eo  praecipuc  necefia- 
ria  , qnod  Jurrs'Gentiura  locupletif- 
fimi  & incorruptiffimi  Tefies  j accer- 
tiffima  hidorias  fint  fundaraenta . 

Antequam  Scienti*  hujus  penetra- 
iia  adeam  opera»  pretium  effe  mini- 
me puto  de  veterum  Codicum  fide 
& a.uéVoritate  peragere , quam  eis 
nónnulli  homines  ingenio  plus  *quo 
indulgentes  foperiori  atate  detrahé- ’ 
re  conati  funt  ; Jampridem  vana 
ifihsec  , ac  futili?  illorum. hominum 
opini©  , qui  Pyrrhonis  , aut  Acade- 
miae  placitis  tantopere  favebant,  com- 
muni omnium  confenfu  ac  votis  ex- 
Ojfu/c,  Tom.  XXIV,  S pio- 


pio  fa  fuit  atque  reje£\a  : Merito  fa;  j 
ne  inter  Aeademicos  adfcribereturqui 
horum  fententias  a Viris  clariflimis , I 
atque  doftilfunis  jatndudtttxi  profiiga- 
tas  , pcnitufque  proftrafes  excitaret , 

& a temporum  oblivione  i qua  fun^ 
confepuhae  >.ad  meraoriam  hqmimmi 
revocateti  Academici  eniin  nihil cer- 
ti percipi  poffe  rati  omnia  incerta  > 
ac  dubia  habebant)  ideoque  nulli  rei 
affentienduni  cflTe  affirmabant  ; Hujus 
Seftae  principiis  Viri  cetefoquin  eru-< 
diti  otn rie  antiquitatis  pondus  fubvcr- 
tere , fufque  deque  verfare  tentarunt. 
Alter  eniiù  univerfam  Graccam  & 

' Roraanam  *vetuftatem  Monachorum 
Siculi  XI.  commentum  effe  fcriptis 
fuis  tradiderat  , & infaufta  Pyrrhonis 
femina  pcrniciofc  nimis  in  rebus  omni- 
bus fparferat  j Alter  vero  barbaram 
bidoriam  cimmeria.,  ut  ajunt,  noólc 
fe  obruere  poffe  fperavit , diploma- 
tum  auftoritate  fublata  • Sub  Mero- 
viagicis  , & Carolovingieis  Kegibusy 
hoc  eft  fexto  , fepwmo  , & orlavo 
fscculis  fcripta  autographa  aegrc  ad 
noftra  ufquc  tempora  fervati  potuiffe 


contendebat  . . ' - 

Tot  codicesAntiquiffimifUnt  atem- 

porum  infuria  vindicati  , qui  in  Ta-* 
bulariis , qui  in  Regiis  chartarum  the- 
fàuriS)  qui  in.  pubiicisGraramatophy* 

- . la- 
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iaclis  , qui  in  omnibus  Jenique  Àr- 
chiviis  fumma  tura  diligentiaque  ad- 
fervantur  ; Extat  fané  Virgilii  codex 
in  Vaticana  Bibliorhcca  qui  quartum 
fuperat  feculum,  & codex  alter.Vir* 
^ilii , qui  Regia  in  Biblioteca  Chri-  ’ 
niani/Tirai  fervaiur,  a?tatem  paulo  in- 
feriorem  contingir  ; Sunt  tot  Codi- 
ces  Sacrarum  Jitterarum  , Concilio- 
rum  , SS.  Patrum  ex  antiquiflìmis 
Mfs.  depfompti  : Adeft  codex -vetu- 

• ftiffimus  Aviti  Viennenfis  Epifcopi 
in  phj4ira  fcriptus  , qUo  ufus  eft  Ja- 

> tobus  Sirtnondus  : Adeft  vetuftiflìmus 
1 codex  Ambrofianus  Jofephi  Habrei  in 
1 papyro  etiam  exaratus,  diplomata  de* 
i mutn  prima!  ftirpis  Regum  Franco* 
i rum  a Philippo  Labbeo  colleaa  , & 

• publici  jaris  faaa  .•  Vetuftis  igitur 
1 Codicibus  perinde  ac  numifmatibus  , 
i & Japidum  infcriptionibus  rerum  ge- 
I ftarum  fìdes  pofteritati  tranfmittitur  ; 

' Qiiamv.is  autcm  reperra  typographia 
I factum  fit  , ut  tutius  charta»  , quam 
I faAris,  aut  metallis  fìdes  adhibeatur  : 

I Quam' multa  enim  foedera  , vel  De* 

: creta  Veterùm  quamquani  j^neis  lami- 
nis  , vel  lapidibus  infcuipta  periifte 
putandum.cft  ^ Quam  paùca  in  Arun- 
dcllianisjaut  aliis  marmorum  fragmen- 
' tis  fervata  vifuntur  s*  Sed  leveschar- 
' taf  i rccens  quar  exorriantur  cditjoni». 

Si  bus, 
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bus  , quam  longiflìme  TuperFunt 
Qaamvis  , isquam  i ex  inventa?  ty- 
pographiae  ufu'in  honainum  focieta- 
lem'  utilitates  quam  maxima?,  uberri- 
mique  fr,u6tus  , ac  commoda  fint  de- 
rivata , cognito  tamen  (latu , in  quo 
editi  erant  libri  , (latim  quanta  fue- 
rit  , quantaque  fit  Codicum  Mfs.  ne- 
ceflfitas  dignofcitur  : Caufas  corrupto- 
rum  librorum  non  alias  , quam  qua? 
bonarum  artium  , & difciplinarum 
fuerunt  , quafque  in  altera  mea  dif- 
fertatione  -ile  critices  utiiitate  expo- 
lui  , effe  duco . 

Prima  hujufce  labis  ac  peftis  deri- 
vanda  eft  caufa  , tam  a<  diverlìs  for- 
mnlis,  quam  variis  fcripturarura  gene- 
ribus,  litterarumquecompendiis , Ve- 
tuftas . enim  formulas  quum  minime 
intelligerent.  librarii  , alias  qua  fua 
«tate  obtinebant^  , facile  fubftituc- 
bant  : Id  hominibus  longo  temporum 
intervallo  disjunflis  facile  «fuvenire 
folet  : aliter  enim  res  pertraftabant, 
diflionefqtie  alia  nota  exprimebam  , 
qui  ante  1?éllum  Peloponnefìacum  , 
aliter  qui  poft  ill«d  pralium  , fecus 
qui  temporibus  Chrifti  , fecus.  qui 
Imperatoris  iluJiani  Apoftatac  , fecu^ 
demum  qui  fubfecutis  ^tatibus  , . ne 
fingulas  recenfcam  , fcripferunt.  Sa- 
ne primi  illi* fi  recentiorum  fcripta 
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pcrcurrérent,,  nefcio  an  noft^ros  libros 
iegere^t , reotentiafque  piane  intelli- 
gerent  , & alia  nos. lingua  locutos.y 
ut  de  Poetis  graecis  (a)  M.  Tullius 
abfque  dubio  ^erentur  y Quod  cele- 
berrimi AuéVoria  Polybii  teftimonio 
probatur  : Hic  libre  tertio  foedus  in- 
ter Romanos  y & Charthaginenfes 
Janii  Bruti,  & M'.  Horatii  confulatu 
i6lum  interpretane,  ve(udamlinguam 
adeo  ab  illa’,  qua?  fuo  tempore  in  ufu 
erat , dcfFormera  fuiflc  refert , ut  non- 
nifi  a Peritis , iifque  vix  etiam  Intel- 
ligeretur  . TnXjxaonr  ><2p  il  itaipopel 
yt70vf  Ttf  xflti'  Tretpù  Pàfixioif 

TTg  vu»  Trpès  , 6»V«.  va;  (tuv^- 

ra^ctT^g  tviu  fXóXig  iia-miruatcàg'  hit ^ 
fiy.p'.yèi'),  Huc  accedit  diverfa  fcriptio- 
nis  ratio,  g.uam  minime  Amanuenfes 
quum  perciperent  , illa , qua?  fibi  yi- 
debantur  , tranfcribebant  ; Nuilus  Ta- 
ne, qui  velfummis  , ut  ajunt,  labile 
antiquitatem  degudaverit  , affìrmabit 
Syl/anis , vel  etiam  fuperioribus  tem- 

fiori  bus  charaftcres  tam  grazcos , quam 
atinos  , quibus  nunc  utimur,  in  ufu 
fuifle.’Quod  inlcriptionibus , & num- 
mis  antiqui flimis  , quorum  non  pauci 
pra?  manibus  omnium  teruntur  -,  li- 
quidum  eli  , ac  npanifellum  ; Exhac 
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profeto  tam  Grzcomm  ) quam  Ro» 
inanorum  vereri  fcr^ptura  :pdurima^ 
xneoda  funt  deducefìda  quum  litte> 
r«  , quae  quadrata;  , & unciàles  ap> 
pellantur)  facile  inter  fe  confundi 
valcaxit  . Compendiaria  fcribendi  ra- 
tio , & varia  chara£(erum  fpecimi- 
xia  , quae  9.  10.  ii.  12.  & i3«  faecu- 
Ji  habemus  , plurimorum  item  erro-^ 
rum  in  caufa  jfuerunt  , hae  enim  ra- 
tione  fa£^um  arbitror  , ut  prò  tem- 
porum  diveriìtate  » litteris  etiam  im- 
mutatis  , nepotea  plerumque  majo' 
rum  tabulas  aut  vix  agreque  , aut  pe- 
nitus  non  fint  adfecuti  ; Unde  libra- 
rii 8.  faecult,  feptimi  notas,  fcripto- 
res  noni  faeculi  oflavi  formulas  mi- 
nime inteljigentes  alias  ex  imperitia 
temere  tranfcribebant  : Quod  kinu- 
xneris  polTet  exempjis  confìrmari  • 

A SemidoSorum  homfnum  imperi- 
tia  ) & fraude  alia  menda  funt  dedu- 
crnda  » qui  imitantes  exemplum  eo- 
Tum  ) qui  aut  nonnulla  Decreta  Col- 
legii  Fratrum  Arvalium  , aut  fcedera 
inter  Megalenfes  , & Smyrnaros 

aut  fragmenta  Etrufcarum  antiquita- 
tum  poblica  luce  donarunt  » quos  de 
fraude  > & mendacio  convicit  dodif- 
iimus  (a)  Leo  Allatius  , Antiquis 

au- 
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air£lorIbus  aut  aliena  , aut  non  ge> 
nuina  , & fincera  , fed  apocrypha  -, 
& fuppofititia  opera  >adfcripferunt  . 
Ne  quis  autem,  hoc  fruftra  quaeri  exi- 
iìimet  , Cciat  vcterem  hunc  crrorem 
effe , ut  Claris  Scriptoribus  multa ^yri- 
buantur,  quae  abeis  fcripta  nonfunt  : 
Sic  Homero  ipfi  Scriptorum  noftro- 
ruin  antiquiffimo  non  defunt  qui 
hymnos  , five  ut  Thucydides  vocat', 
proemia  falfo  tribui  adfirment  ••  Sie 
quacdam  Mofchi  , & Bionis  Theo- 
crito  vulgus  adfcribit  ; Sic  ara  cjus 
putatureffe,  quum  ex  Luciano  con- 
ttet  eatn  effe  Dofithei  , & Sccuris  , 
quam  Hepheffio  Simmii»,  Thebano 
tribuit  : Sic  Phoedoncm  Platonis  funt 
qui  Panastii  Stoici  effe  contendant  ; 
Sic  ejufdem  Alcibiades  fecundus  ab 
aliis  ad  ' X^nophontem  refertur  , 
quem  , & Athenatus  ait  putari  Xe- 
Dophontis  , & ftylus  ipfe  id  offende- 
re videtur  : Immo  Platoni  innumera 
tribuuntur  > qu*  Platonis  non  funt  » 
ut  Axiochus  five  de  morte  > qui  Xe- 
nophanis  Platonici  eff , quod  & Mar- 
filius  fcivit  : Et  Halcyoft  , live  de 
inutatìoDc  ■ formte  olim-légebaftìr  in- 
ter opera  platonis  » hodie  inter  dialo- 
gos  Luciani  , quum  eorum  neutrius 
lit  ) fed  Leontis  Academici  , & ii 
dialogi  • qui  fine  ulla  dubitationc 
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l’iatonis  funt  allter  ab  aliis  nomiflao- 
,tur  ; Sic  denique  multa  fcripta  ve|e- 
Tum  aliorum.  funt  , aliorum  'effe  pu- 
tantur  . Contigit  hoc  interdum  pro- 
ptcruorainam  iimilitudinem.,  ut quum 
Cemetrii  Alexandrini  libellus.elegan* 
tiffimus  de  elocutione  Demetrio  Pha» 
Jereo  tributus  e/l  .*  fic  olim  multsefa- 
bula;  tribuebantur  Plauto  , quse  Plau* 
#ii  cujufdam  erant  Sic  ADaximenis 
Lampfaceni  Jiber  de  Rbetorica  ad  Ale- 
xandrum  vulgo  inter  Ariftotelea  nu^ 
meratur  : Interdum  propter-  infcrip* 
tionum  fimilitudinem  ; ut  quumEthi* 
ca  fcripfiffet  Arifloteles  , fcripfiffet  & 
Nicoraachus  , erant  olim  ^-^qui  Nico» 
luachi  Ethica  ad  Ariftotèlem  defer- 
rent  ,*  .Sed  praeter  caetcros- Platonis , 
& AriAotelis»  fcripta  fenferunt  hoc 
malura,  idquc  propter  hanc  caufam  : 
AriftoteJes  moriens  Thcophraffum  ) 
ut  Schola:  , ita  BibJiotheca?  fuae  hae’ 
Tedem-  reliquit  : . Theophraftus  & 
fuam  , & cara  , quae  Ariftotelis  fue* 
rat,  Neleo  Scepfio*,  qui  uiramquein 
Patriara  afportayit  ; Hujus  bsredes 
homines  imperiti, • Se  idiota;  librosib 
los  negligenter  habuerunt  , ita  ut 
m.ultis  admodum  loeis  hutnprq  cor- 
rupti , & a.  tineis  exefì  iìnt Accidit 
ut  Reges.AHae:  confìciendarum  Biblio* 
thecarum  Audio  inceniì  , iibrps  jete-j 


praemia  proponerent  , fi  • quis  ad  fe 
aliquid  Platonis-)  aut  Arìilotelis , aut 
fimilium  attulinet  Ibi  improbi  ho* 
mines  pecuniae  cupiditate  adduéli  mul* 
ta  adhnxerunt  Aridoteii)  & Fiatoni  , 
de  quibus  Arilloteles  , & Plato  nun* 
quam  ne  per  fomniunr  quidem  cogl- 
tarant  ; Hanc  hiHoriam  narrat  Stra- 
bo lib.  13.  de  fitu  Orbis  y narra.t 
Athenarus  , narrat  Plutarchus  in  Sylla 

f'ypec<fn  y <Jt'  ‘weXXd 

fcaXKTtf  Vfl»  tri  woXXr/  rov 

ffoXiciv  rdf  aiìviaipi"' 

Tig  TToXXeu  jtpucTJK  Td  t-cT» 

. Mendorum  item  in  caufa  fuerunc 
^aliqui  viri  dodi  , qui  detrahunt  non- 
nulla a veteribus  chartis  , aut  addi- 
tamenta  aliqua  fuperaddunt  ad  eo- 
rum  fententias  telìimoniis  fì6^is  com-: 
probandas  , vel  ad  aliqua  paradoxa 
alTerenda , & ad  eorum  nomina  aeter- 
nitati  commendanda  nonnulla  diude-  j 

fìderata  , & inedita  a tineis  , & hiat- 
us non  vindìcant  , fed  temere 'con-  ; 

hgunt  » Hujufce  rei  exempla  in  me-  | 

dium  non  aciducam  Quis  enim  non 
novit  fraudes  ì .Quis  non  artìfìcia  li 

Gallici  Auftoris  v^ui  in  operum  edi- 
tione  S.  Leonis  Magni  modo  addidit 
nonnulla  , nonnulla  modo  , ut  fuas, 
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radL‘!h”*'Mr > * ^«teribus 
tnhÀ  ,^  MI»- «ietraiit  . Quis  non 

cui  Cbriflophori  Jaftelli , 

cf»«ts.auao- 

V t Mfs.  fuppnmere  minime  dubita- 

Mar«  A,r"k-  éft  Petrus  de 

lidiffi^.  ^ Pattfienfis . Va- 

Statili?  f ^ ' .“tsittnenta  , explofa 

dùxerun/*=H'f'i?'’  ‘‘“«‘'l'* 

menmnL  illornm  frae- 

mentomm  arguendam  , qua  ut  TtL 

, g»n,  Dalmatiat  Civitatia  i^?ent.;  & 
Petraniutn  Arbitrum  fupplendum 
maxime  Idonea  litterario  orbi  00^ 
rnunicarat  maleferiatus  homo  • For- 
tiffimt  quoque  Funt  acufei  , & ,tie. 

jéai^i  ‘ m “h”’?"*  ''‘■“'bffo'-ts  Wtra- 
jcctini  , quibus  fragmenta  ilta  uà  Ve 

tronmm  Arbitrum  mutrium  , & hiuJ* 

cum-,ntegrirati  Tua  reftitiendam 

qu^  perperam^  Alba  GrJci 

i<588à  fe  repenifTe  Nodotius  afTeru^^ 

debilitamut , ut  fexcenta  alfe 

Poflrema  demom  canfa  a temnon.i» 
tniuna  eft  repetenda  ; ploritnT?°J?^ 
qu»  raalitis  bomitmm  fubduéta  funr^ 
& in  quibus  interpolatio  nulJa 
traflto  nulla  , adieflio  & 

«t.o  minime  fafla  fidt 

•«ftatis  dentibus  de^raH  ’h.*udTot»r 

runt  ; 
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nint  : Hinc  Scriptorcs  nimis  fuisiiì- 
dulgentes  conjedoris  , abfona  $ & 
aliena  plurima  fubflitaerunt  ) & fuas 
futiles  , & fupervacaneas  conje6^u> 
ras  prò  auélorum  fententiis  vendita* 
rune  : Quod  etfi  contigcrit  libris 
omnibus  , nàm  innumerae  funt  dì-^ 
vcrfse  , ac  vari*  Icftioncs  , innume- 
ri fafpicioncs  , medrcaiiones  fexcen- 
t*  non  e Codicibus  Mfs.  erut*,  fed 
prò  Auélorum  libidine  confìéV»  , ta* 
men  id  non  nifi  perraro  vetudis  ac- 
cidit  hi fcriptionibus  : Viri  eruditi 
1 profcfto  , qui  fragmenta  aliquot  le- 
gura  Regiarum  fupplereaudaCTertén- 
> tarunt  , Regias  inter  Icges  multa 
Roman*  difciplin*  capita  colloca- 
runt  , qu*  potius  ad  mores  perti- 
nent  , quara  ad  leges  : Quofai\umi 
ut  ex  certioribus  vedigiis  , qu*  fu- 

Ìxererant.,  de  integro  fint  confici* 
egcs  . Quod  haud  diffirailiter  iifu- 
vcnit  legibus  XII.  Tabularum  ; Plu- 
rimi fané  Interpretes  ex  eorum  po- 
tius ingenio  , quam  ex  veterum  fi- 
de monumentorum  mutilas  , & de- 
let^s  littcras  fupplendo  , falfa  harum 
Icgum  fragmenta -confinxerunt  , qu* 
optimc  ab  Hottomanno  , & Gotho- 
fredo  <a  vcris  &’  genuinis  diftinfta 
fuerunt  ut  germanus  , & integer 
fcnfus  earum  colligeretur  ; Hoc  di- 
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£^um  • quoque^  velim  de  iilis  ^ qiras  e 
Ciceronis  libris  dc'Legibus  in  XII. 
'Tabulas  retulerunt  oonnulli  , eas 
enim  non  veras  cum  Eruditorum 
communi  arbirramur  , fed  a.  M.  Tul- 
lio confiéias  exemplo»Legum  PJatoni- 
carum  .•  Leges  item  agraria?  eamdem 
fortunam  , & vicilTitudioem  paffx 
funi  ; Si  quidero  homines  mediocri- 
tcr-Jnftrufti  plurima' in  Legcm  Liei- 
Jiiam  de  quingenris*  jugeribus  , plu- 
rima in  Legem  Peducaeam  de  Colo- 
ciis  , plurima  in  Àllienam,  plurima 
in  Flaviam',  plurima,  io  duo  fragmen- 
ta  Legis  ThorijB  , plurima  in  Sem- 
proniam,  Corneliam  , Juliam  $ Ma-' 
miliam  Limitaneam  . ex  eorum  libidi- 
ne addiderunt  ; Quoque  derivata  mi- 
nime funt  ex  Frontino  vde  Coloniis  , 
Varrone  , Columella  , Geòrgie  Agri- 
cola y Appiano  , aliifque  .Veteribus 
de  re  ruftica  Scriptóribus  ; Legem 
demum  Juliam  M.  Papio , & Q.  Pop* 
paeo  Cofs.  fufFedIis  ex  K'alendis  Ju- 
jiis  , ut-  Capitolina  Tabula;  nume- 
rant  anno.ab  V;  Ci  761,  imperitiasy 
& temeritati  leviter  eruditorum  ho- 
minum  obnoxiam  fuilTe  y nemo  pro- 
feto dummodo  JuriS;  Civilis  hiftoria 
tin6Ius  y aque  indruólus  fit  y inficias 
ibit  Etfi  enim  Jacobus  Gothofredus 
hujus.  Legis  capita,  qua?  mutilata  fu>» 
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perfunty  ex  veteribus  monumentisd^ 
ligentius  eruerit,  & quantum  buma« 
I nae  licuit  induftrixad  priftinumruum 
ordinem  revocavi^  :•  Huic  tamea  Le- 
gi  multa  ab  Interpretibus  fuppiendi 
ftudio  fragmenta  minime  germana 
funt  implicata,  quos  inter  principem 
Jocum  tener  hifpanus  Au6^or,  qui  in 
fuis  immenfìs  Commentariis,  qusead 
hanc  edidit  legem  Tuppofltitia  , & 
falfa  plurima  attexuit.*  ' Illud • igitur 
nemini  arbitror  haud  iperfuarum  , 
editos  libros  aut  errore  dormitantium 
Jibrariorum,  aut  ignavia,  & temeri- 
tate,  vel  ignorantia , malitia  vi^ 
tiatos-fuilfey  Quse  quum  ita  (ìntquis 
Codicum  Mfs.  neceffitatem , & utili- 
tatem  negabit  ? Civilis  equidemnon 
folum.  Se  Ecclefiaftica  Hilloria , fed 
maxime  Principum  , Civitatum  ,' Ec- 
clefìarum , hominumque  fortunae  plu- 
rimom  pendent  ex  hujufmodi  moriut 
•mentis:  Quamobrem  magnopere  in-< 
terell  ad  antiquariam  , forenferaque 
difciplinam  haec  tra6\atio  , laborat 
hiftorias  tam  facrae,  quam  - profanac 
fides , nifi  a£la  infpiciantur , quae  para 
hiftoriae  certiffima  funt.*  Equidem  in 
facra  , & Ecclefiaftica*,  ac  profana 
Hiftoria  quot-fuerunt  cxpunfta  bene- 
fìcio veterum  chartarum , antiquorum 
diplomatum  , & omnium  generuiq 
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monumcBtorum  ? Nifiaftum  agerémj 
▼cileni  Anciquitatem  onineiii  vcflros 
ob  oculos  fub  uno  veluti  arpeflu  po- 
nere , & , qui  hifce  chartìs 

luerunt  defedi  item  aperire.  -- 
v,Univerfa  hiiloria-aut  grascis  f aut 
tetinis  hfctens  expJicara  , qua  nihil 
poli  homjnum  memoriara  jucundius,' 
nihil  eOe  Mtefl  utilius  , quicquid 
folendons  babet  ae  glorie.  Codici- 
bus  ilhs  Tefcrre  .debet.-accepmm  : In 
hiftoriarnm  ieatone vorfantibus,’  que 

;us,  facrum  , Rdigiooem  nempQ  ve- 

terum  ,'  mores,  rit'USj.foleiDBia,  ex- 
rcmonias  , quae  militarem  difdpli- 
nam  , qua:  -forenfein  treftationera  • 
qu*..,civiiem  rerura  gerendarum  ad- 
sniDitlrationem  fpe^iant , ea  potiflì- 
tnun;  obfervanda  fuftt  ; Exinde  «nim 
quam  P^lchra , qua«)  jucunda , quarn- 
que  utjlis  fit  hiftoriarum  cog^itio  , 
6c.le  drgnofcuur:  Qnumque  hec  o- 
mnia  poepjcis  elocutionibus , Hiftori- 
corurn  ^diinoniis , fcriptorum  vetc-' 
rum  .di^ais  .innixa  fint,  editi  libri  , 
qui  , hi  (ce  de  rebus  peragunt,  fi  vi- 
tiati  ftiot  , ac  deturpati , in  fumma  re- 

verfabimur  r 

Qwmodo  ^runi  Rcligioncm  antiquo- 

infrli;  ^*tus , ac  caeremonias 

intcliigcre,  ac  cetcra  hujus  generis 

pc^cipere  daium  nobis  .crit  , fi  prò 
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au^orum  fententiìs  abfona,’  & alie- 
na'fu  ppofita  fuerunt  ? Hinc  Codicura 
Mfs.  beneficio  fa£tum  eft,  ut  nobi- 
‘ rififimi  ram  inter  Grajcpy,  quam  Ja* 
tinos  hiftoriarum  Scriptorcs,  nedum 
emendati  fiat  atque  corredi  ^ veruni 
etiam  quam  n>axime  illnfirati';  Qua-^ 
mobrem'bonae  artes , ac  difciplinar  , 
qusE  ab  huroanitate  nometi  accepe- 
runt  , quàfque  jarapridem  tetra  qua- 
dam  calighine  obruebantur,  antiqua- 
rum  chartarum  fiudio,  bono  ih  lumi- 
ne  funt  coUocataer  Quot  enim  Codi* 
cum  face  la  hifioria  Gnecar  quot  in 
Latina  emendata , corre£la  y aut  ex-, 
plicata  fuerunt  ? In  Horaeta  Poeta-t 
rum  antiquiflìmo  una  & eruditifiì- 
mo  innumera  fuerunt  expun£la,  qu£e 
aliena  erant  ab  Homeri  fentcntia 
In  Herodoto  hiftoria:  patte  abjudi- 
catus  eft  liber  de  Homeri  vita  per- 
peram  illi  tributus;  Thucydtdes,  & 
Dionyfius  Halicarnaffeus  , Diodorus 
Siculus,  & Demofthenes  alieni  fpo- 
liis  exuti  ad  priftinam  integritateni 
funt  reftituti  : Xenophon  in  libris 
anabafeos/  aut  in.libris  ' rerum  grae- 
carum,  & in  illis,  quosdc 

con  feri  pfìt  y ubi  non  tara  curar 
fiiit  fa  pienti  ffirao  y ac  difetti 
Scriptori,  ut  rcs  a Cyro  geftas  ex- 
poncrtt  , quam  ut  nobis  esemplar 
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Kègis  omni'  ex  parte  perfè£li  propo- 
nerct,  infcrta^lòffemata,  addìtamen- 
ta  fafta  repudiavit*  Ideraque  Xcno- 
phon',' qui  de  reditu  Grafcorum.  #k 
Afia,  CUI  non'intcrfttèrat  modo,'fed 
' & prajfuerisitj  hiftoriam-  fuam  vitia' 
tam  effe  cognovit.*- Platonis  , & Ari- 
ilotelis  .libri?  ab  hac  labe , ac  peffe 
imniuncs  minime  fuerunt  : Idem  in 
.Sthiopica  Heliodori  poemenica  Lon- 
gi;  Idem  in  HeraclidacAbarin,  Ari-^ 
flonis  Lyconem  ufuveniffe  memoriae 
pròditum  eft  ;•  Ncque  , Philoftratus . j 
qui' vitam' Apollónii  , aut  Sophifta- 
rum,  ncque  Laertius , aut  Hefychius^ 
qui  vitas  Philòfophorum , ncque  Plu- 
tarchus,  qui  illuftrìum  Virorumfcri- 
pTerunt  hidoriam  alieni  ab  hac  per« 
nicic  judicandi  funt . 

-'Si  de  Romana  Hiftoria  fermo,  eft, 
qua  ncque  pars  ulla  ftudiorum  huma-. 
nitatis  aut  amoenior  aut  fruftuofior, 
ncque  enim  ullius  Gentis  hiftoriaeft, 
qux  cum  hift’oria  Populi  Romani  aut 
magnitudine  aut  pulchrìtudine  , aut 
omnis  generis  exemplorum  copia  & 
varietate  còntendat.  Equidem  omni> 
um  humanarum  rerum  moderatricis 
prudenti^  onde  major  vis,  quam  ex 
niftoria^Ròmana  coJligi  poteft  ^ Non 
enim  avium  càntu,  aut  volatu,  non 
infpiciendis  pecudum  iìbris,  non  in- 


tcrprctandis  hariolorura  pradi^^i  oni- 
bus  futura  prarnofcuntur  ; Quiscujuf* 
que  confiiii,  aut  rucoepti  exitus  efTt 
foieat,  qui  diligenter  notaverìt, 
q>ue  obfervaverit , is  demum  j . quid 
ex  quo  eventuruin  fit  ^ optime  « ac 
certifTirae  providcbit.  Idque  Hiftoria 
prasdat  Romana-,  ut  qui  eamdiu,  ac 
diligenter  pcrvoktarunt  , omnibus 
setatibus  vixifTe , omnes  Regionesper- 
ludraffe  , omnibus  publicis  confiiiis 
ioterfuifk omnia , quae  unquameon* 
tigerunt^  prsfenks  rpe£la(Te,  atque 
adnotaffe  videantur.  Non- Jgnoratis 
qux  fìt  quafi  feges , ae  materia  hma- 
rix  propria.  Religio,  bella,  pac^s  , 
induciae , foedera , feditiobes , tumuU 
tti5,  leges,  judicia,  commutationes- 
rerum  publicarum,  &quae  funt  ejuf- 
dem  generis  , qualia  apud  Saludium , 
Livium,  Corneliuffl  Tacitum  , Ap- 
pianum,  WVmmianum  Marcellinura  , 
Dionem  Cocceiumy  & ejufmodialios' 
leguntur,  quos  vere,  ao  merito  pof- 
fumus-'  hifloriarum  Scriptores  nomi-' 
nate,  quoniam  qui  fumma  capita  re- 
rum Golligunt^  eaq.ue  uude-  ac  0m- 
pliciter  proponunt,  ut  Florus  , Eutro- 
pius  ‘,  Orofìus  , Sulpicius  non  tarn-, 
Hiftprias  fcribere  dicendi  funt , quanì' 
Summaria  quardam.,  aut  ut  Vetudio-' 
rea  loquebantur  Breviario,  hifloria-i 
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Tumy  Ut  etiam  Valerium  l\)laxinium| 
& alios  ejus  exemplum  fequutos  ab 
Jhìl|oricorum  numero  excluderem  ; 
longe  enim  aliud  eft  hiiloriam  feri- 
bere , ^aliud  exempla  fìmilia  ex  hi(Vo« 
riis  colicela  fub  uno,  quod  ilH  fece* 
runt,  afpe^u  ponere.  In  Hiflorico* 
rum  item  cenfu  itiea  fententia  non 
funt  Suetonius  , ^milius  Probus  , 
iElianus,  Lampridius,  Capitolinus  , 
qui  vitas  Imperatorum,  aut  aliòrum 
Virorum  iliuftrium  feripferunt  ; AHud 
e(Ì  enim  vitas  fcribére  , ut  inquit 
Plutarchus^,  aliud  hiftoriam  ; At  ver 
ro  hidoria  appime  utilis,  ac 
necelTaria  Romani  imperli  exemplo 
tot  calamitates  , tot  Rrages  a bac* 
cancibus  Barbarie,  «c  femidoj^lis  ac* 
cepit  , ut  antique  virrutis  ac  Ma/e- 
jeftatis^  imago  in  ea  ampHus  non  ap- 
pareret , & nifi  fecundae  cura?  ac  vi* 
gilite  accefiilFent  tot  clanffimoMim 
Virorum  in  veteribus  chartis  cvol- 
vendis  exercitatilTimortim  , qui  im* 
mcflfum  laborem  exantlare,  Se  Au* 
gise  iiabulum  , ut  in  fabulis  efi , re- 
purgarc  funt  aufi , cum  Romani  Im*' 
perii  ruinis'  hifioria  haec  demerfa 
ac  confcpulta  jaceret*:  Teftes  ‘font 
Scaligeri  y Holfienii , Ailatii  ; Tefies  • 
Cafauboni,  Robortelli,  Sigonii,Te* 
fies  Grtmovii)  GrcEvii,  Camerari)  j* 
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Gruttri  y Teftcs  Panvinii,  Politiani» 
Mureti  ) NoriHi , Clerici,  aliique  in- 
numeri qui  praeter  fingulare’m  , fe- 
le^amque  eraditionem  omnino  ha-, 
bebant  hoc , ut  in  fanandis  veterum 
librorum  tamquam  plagia  , nemo  i- 
, pforum  melius  medicinam  faceret  ; 

I Hi  non  meditationibus^,  nonfurpicio* 

^ nibus  in  eorum  cerebro  cufìs  , fed 
, optimz  nota:  Codicum  prsfìdio  gra<*  ' 
i vilTima  vulnera  editislibris  illata  fa- 
I nabant  ; Hinc  Roman»  Imperli  Di- 
. gnitas,  Amplitudo,  ac  MajeRas  con- 
Ipicitur  ; Hinc  Religionis  ceremoniae  f 
folemnia,  ritus,  omnefque  jurifpru- 
dentiz  Romana!  vicilTitudines  non 
fucata  oratione,  fed  iliuflri  narratio* 
ne  traduntur^  Hinc  legum.  au£Vori- 
tas^,  Judiciorum  formuiae  , di  vina  il  la 
propemodum  julHtia  : Hinc  munera^ 
omnia,  morum gravitas , fummzvir- 
tutes  Populi  Romani  dignofcuntur  » 
Quodque  Horatius  Homerum  com- 
mendans  dicere  aufus  . eli  , quid  ho- 
cedum^  quid  turpe,  quid  utile,. quid 
inutile  fìt  mdius  eum,  ac  pleoius  , 
quam  phllofophos  docere  : Id  egó 
de  Hìdoria  Romana  longe  verius  , 
ac  judius  dicere  aufim  .*  Nulliu»  p<^ 
pulì  obfcuriora , & tennjora  princi- 
pia, Dullius  admirabiliores  progref- 
fus,.Quliius  tanta  Majedas,  tanta  in 
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pròfperis  rebus  mbdefàtio',  in'  adver- 
lìs  animi  magnitudo;  Nufquam  vii>- 
j tutuni  òmnis  generis  aut  plura'exem- 

pla,  aut  llluftnora.  AtqUe  in  ea  Ca- 
milli,  Curii,  Fabritii  j'Maximi , Lac- 
■ lii,  Scipione?, aliaque virtutum , ndn 

hominum  nomina  pa^'m  occurrunt  « 
Codices  MSS.,^  quorum  ope,  ac 
prsrfidio  tam  Grarca , quam  Romana 
hiftorra-,  oranefque  bonaì  arte?  ac  di- 
fciplinse  funt  illuftratae,  facem  in  hi> 
Roria  etiam  Sacra',  ac  Ecclefìaflica 
practulerunt.*  (^àanto  autem  Reggio  ; 
ac  rerum  divinarum  cognitio  ceteris 
femper  prarflitit  rebus-,  .tanto  Eccle- 
fìadic»  ejufmodi  hiftoria'  ceterarum 
Gentium  hiftoriis  antecellit.  Univer- 
fa  quum  ad  Religionem  , tum  ad 
Chriftianaro  Remp.  fpe^antia , iAhacc 
miro'  quodam  ordine  comple^^tur  , 
ad  illam*  referens Sacrorum  omnium, 
& Sacerdqtum  defcrrptionem  ad 
hanc  Conciliorum  rationem  , Sacro- 
rum judiciorum  , & Magiara tuum 
EcclefìaiVicorurm  : Integerrimae  • Reli- 
gionis  ac  'Fidei  Catholica;  librorum 
Scriptores^  Orthodoxi  Jeftionem  MSS. 
Còdicum  benefìcio  non  utiliorem 
modo  reddere , verum  etiam  ita  e- 
mendatam  curarunt,  ut  eam  unuf- 
quifque  inofFenfo  pede  percurreret  : 
Ó.uare  fcruurì.  prìmum  fedulo  hac 
. luce 
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luce  coeperunt  S.  5cripturam  , qua 
Deus  Optimus  -Maximus  'cerpiffiraa 
ChriCliana;  Reip.  monumenta  conclu* 
iìt  : Hanc  oportuìt  non  t'aro  juxta  iU 
■ Jius  fontes  expendere,-Vetus  fciiicet 
1 Teftaraetìtura',  ,ut  in  Hicbreo No- 
, vum,  ut  in  Grafco  Codice  legitur  , 

( Vulgatàmque  Latini  Interpretts  ver- 
I fionem  ipfìs  fontibus  confentientem 
i omni  ex  parte  reftituere Hujus  er- 
i go  veteres  Scripturse  paraphra^s , ac 
I veriìones  aliquando  fuerunt  coliate: 

I Habet  noftra  £tas  i^inumeros  pene  . 
i dixerim  Scriptores , quorum  alii  in 
I ipHs  fontibus  totam  antiquitatem  Ec- 
I clefiafticam  pervcftigarunt , alii  ejuf-. 

I d-em  parcem  aliquam  precipua  jdifqui- 
fitione  funt  perfequuti.*  AliiPhilonis 
opera,  & FJavianam  hiftoriatn  prò 
rei  dignitate  MSS.  Codicum  auxilio 
emendarunt..  Non  dcfunt  ,.qui  de  ve- 
(iibus  Sacerdotum,  qui  de  funeribus 
hèbracorum  , qui  de  re  rituali, ..de  . 
Succeflìone'item  Pontificum,  de  ani- 
malibus  S.  Scriptura;,  Se  de  fexcen- 
tis  aliis  fingulares  lucubrationes  edi- 
dere.;  Quarutn  ppe  multa  illuftraor 
tur,  qua?  fuperioribus  artatibus  caecis 
tenebris  obvolvebantur  .*  San^is  Pa- 
tribus  fecundum  fcripturam  primas 
merito'omnes  detulerunt , quorum  do« 
Sìrina  xque  .ac  Sanf\iixu)nia  Chriili 
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fuiget  EcclcHa  : In  eorum  enim  ope- 
Tibus  OrthodoxaE  Fidei  ac  Retigionis 
dogmata,  & univerfx  Ecclefiae  hiflo* 
ria  continentur  : Atque  tana  ex  La<* 
tinis , quam  Gratcis  San6lorum  Hie* 
ronyrai , Auguftini,  AmSroIìiy  Gre- 
gorii , Leonis , fiafilii , Nazianzeni  , 
Cypriani , Chryfoftomi , atque.  Epi* 
phanii  , Origenis  etiam,  ac  Theodo* 
réti  fcripta,  vetcrum  «hartarum  Au- 
dio, ac  pervolutatione  qua  emenda- 
ila^  qua  rcpurgata , qua  demum  iilu* 
Rrata  iuerunt:  Codicibus  MSS.  difce- 
ptaiio  , quai  ex  faeculo  Hincmarura 
inter  &r  Gothefcalcum , Ratramnum- 
que  acris,  ac.  pertinax  exarfìt , reAin- 
i^a  fuit,  atque  delcta;  Liber  enim-) 
qui  quxAionis  erat  origo , ac  fons  , 
«tfì  incer  S.  AuguAini  opera  genuina 
editus , illius  tamen  teAe<  vetuAiAìmà 
charta  non  erat:  Feliccm,  qui  Or- 
gelitanae  in  Catalaunia  Ecclefìa?  circi 
orlavi  fsrculi  Anem  przerat,  & Eli- 
pandum  ToletanumPontificcm  ab  hae- 
refeos  nota  perperam  iiii's  ab  Albino 
Fiacco  Alenino  inuAa,  tres  antiquir* 
fimi  codices  MSS.  S.  Hilarii  purgant  : 
Colbertinus  videlicet  ,Carnutenfis,  & 
Vaticanus,  qui  annos  circiter  tnillc 
prasfeferunt  , & deferipti  funt  ante 
Caroli  Magni  tempora,  atque^  adeo 
habent  ztatem.  Alenino , & Felice  fu- 
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perioretn  $ in  quibus  adeft  ver  bum 
adoptatur:  Septem  genuinae  S.  Igna**' 
tii  Epinol»  a fuppofìtitiis  Codicum  tx> 
Medicea  ) & Laurentiana:  Bibliothe^ 
ca  erutorum  prandio  diUinéla;  fuerunt 
cujus  rei  auftoc  eft  dofìiffimus  Uflè- 
rius;  Idem  de  Dionyfii  Alexandrini 
libriS)  Alphìi  Casciliani  e pigola,  lit- 
teris  Pbilippi  Presbyteri  Romani , & 
Cyrilji  Alexandrini  ; Idem  de  S.  Hic- 
ronymo,  Auguftino,  Ifidoro,  Bernard 
do,  & Appollinari  : Idcm.^.  fcd  in- 
numera eifent  Teliimonia  .*  Hujus 
Sententiae  non  approbatores  modo  , 

& ad(tipulatores-)  fed  Auélores,  ac' 
Laudatores  habep  clariiTimos , & do- 
£Ii(Timos  viros  : Magis  fané  movent 
exempla  eorum  qui.  Patrum  memoria 
ac  noUra  primos  ordines  ih  litteris 
duxerunc,  quique  quamum , ego  in- 
telligere  pofifum,  roto  humero  fupra  ' 
fuerunt  in  Eruditorum  Caterva , quo- 
rum ut  quifque  dodliffimus  habitus 
eR , ita  plurimum  operae  in  SS.  Pa- 
trum (smendatione  .MSS.  Codice  du- 
ce , ac  cereum  veluti  lucente  collo- 
ca vit  : Eifdem  in  Jibris  lumina  , & 
ornamenta  Italise,  tum  etian^  ingen- 
tia  Decora  Gallia;,  Viri  bonarumar- 
tium  vindices,  ac  reparatores,  quos 
enumerare  longum  elìet,  ita  defuda- 
runt  y ut  praecipuam  Ebi  materiam 
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. Gloria;  ex  èis  emendandis  ) ^ illa- 
{Iraodis  qusefìilTe  videantur;  Huc  ac- 
ccduDt  tot  Ecclefìa;  Comitiorum  a^a 
fccens  e IBibliothecarum  pluteis  eru- 
ta , & publica  luce  donata  ; linde 
Conciliofum  editioncs  emendatiores 
prodierunt  : Huc  fpeflant  tot  Syno- 
dorum'  epiftolae  correrla;  : Huc  tot  di- 
£ceptationes  , tot  fragmenta  illuUro- 
ta;  Magna  laus  fuperiori  stati,  ac 
noUrs'fìC)  qus  innumeros  tulitScri- 
ptoresvQui  univerfam  Ecclenafìicam 
^ hiftoriam  veterum  chartarum  auxilio 
a mendis  , quibus  fcatebat , rep,urga- 
runt Sunt  énim  , qui  ha c face  de 
Ecclefis  politia , ac  regimine , de  Ur- 
bibus -Suburbicariis  , de  Templis.  An- 
tiquorum fatius  fcripferunt.  Suntqui 
Ar>i,  Pelagli,  Eutychetis,  aliorura- 
que  fasreticorum  >hi(toriaa  novis  au- 
iftas  monuraentia  exornarunt;  Sunr 
item  qui  de  Imaginum  cultu , Xeno- 
nis  Enotico,  de  Photiano  Schifmate  ^ 
de  fingulis  derauni  hidoriar  Ecclefiafti- 
cs  pattibus  vetudis  chartis  litnatas  , 
omnique,ex  parte  perfeflas  lùcubra- 
tiones  ediderunt  .*  Quid  qusfo  hifce 
operibus  aut  gravius  ac  nervofius  P 
Quid  grandius  ^ & uberius  I Quid 
preflius,  prudentius  fieri  potefl  Mea 
quidem  fententia  hidoris  Eceiefiafti- 
cs  penetralia  adeat  nemo.  fine  Codi« 

cum 
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cum- MS?,  luce-,  & qui  , Spartani 
hanc  fine  duce  tencarunt,  pugnare 
Andabatarum- in  raorem,  atque  ita 
errare  mihi  videntur , ut  elcgansVir- 
gilii  fimilitudo  (a  ) de  Itinere  ad 
Inferos  eorum  conatui  ^damufiìm  con* 
veniat'. . . 

Quale  per  incertam  lunam  fub  lu-- 
ce  maligna  •.  > 

EJi  iter  in  filvisf  ubi ,,coelum  eon^ 
didit  umbra  ‘ 

Ju^piter,  C rebus  nox  abflulh 
atra  colorem.  . 

, Tabulae  ifia*  aélorum  quam  màxi- 
me profunt  ad  cognofcenda  rerum 
gefiarum  praccipua  raomcnta  : dn  di- 
plomatibus  enim  datura  eft  pcrcipere 
quomodo  Viéloriis,  vel  Matrìraoniis 
Imperia  ampliata  fint,  & intuerivel 
magnarum  ' rerura  origines  in  ' ipfo 
fonte  : In  Codice  Diplomatico  a cl. 
Viro  totius  Germania^  ornamento 
edito  inveniuntur  quae  de.  InfulisCa« 
nariis  ìnter  Cafiellat  , & Lufitaniae 
Reges  pafla  funt,  quat  de  Meridia- 
ni Separatoris  dùdu , de  novo  Orbe 
ab  Alexandro  VI.  Caftellanis  datò  , 
aut  quae  de  Ghinea,  & nigró  fluvio 
in  conceflTione.Lufitanis  fa^Ia  memo- 
O puf c. Tom. XXIV.  ■ T ran- 
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rantur.  Matrimonia  infuper  Auftria- 
corum  cum  Regia  GaUia  famiJia  ini. 
ta;  Foedcra,  induciae,  paces,  bclJa  : 
Sane  qui  Remp.  traaant,  in  hifce 
chartis  invehicnt  exemplaria  , quse 
infpiciant,  utfuntfoedera,  paflìones, 
& ubi  artes  fuas  vel  cum  voluptate 
agnofcant^  vel  cum  fruftu  augeant, 
cautionefque  & formulai  obfervent 
qux  Gentium  juri  , & publico  ufui 
accommodantur  : Equidem  hujufmodi 
cnartas  ad  intelligenda  Gentium  jura 
apprime  funt  neceffaria;y  idcirco  qui 
juris  publici  fcientiam  oprar  habere, 
Jllud  faciat,  oportet,  ut  hafce  colle- 
CTiones  continuo  pervolutet . Non  Ci- 
vitates,  non  Provincia  intcgrse  mo- 
do  fcd  & Regna,  ac  Monarchi*  in 
diplomatibus  praefidium  conftitutum 
effe  arbitrantur:  His  dominiarcrura, 
his  poffeffiones  ; his  latifundia  tutan- 
tur:  His  falus,  his  omnium  populo- 
rum  coramoda  defenduntur;  In  his, 
uno  verbo , fortUnarum  omnium  cau- 
te continetUr:  Innumera  hujus  gene- 
ris  exempia  funt  apud  Papebrochium , 
Mabillonium  , Montfoconium  ; -Non 
defuntapudDumqntium,  Rymerum  , 
Mii^um,  Ludovicum,  Lunighium  , 
« Gattnlam.*  ' ° ^ 

Sed  jam  tempus  eft  canones  diploma- 
ticos  expendere . In  vetuflis  cnim  di- 
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ploraatibus , chartifque  ad  hiftoricani 
probàtionem  recipiendis  non 'minori 
verfandum  cft  cautela  , quamin  num- 
mis  quorum  multi  antiquitatis  fpecie 
inducunt  in  fraudem  vix  a paucisvel 
doéliffimis  agnofcendam . Et  igitur, 
! qui  tanto  in  negocio  faJJi  nolit  , cu- 
randum  efi  , ut  certas,  & accuratas 
regulas  , quibus  inftrumenta  legitima 
à fpuriis,  ab  incertis  , ac  fuipe£lis 
certa  fecernantur,  agnofcat.  Mabil- 
I ionio  equidem  Auélore  nullus  defe- 
I ftus  excogitari  poteft , quem  per  No- 
I tariura  , 1-ibrarium,  vel  Exfcriptorem 
I diplomati  accidifTe  dicere  non  iiceat/ 
i Interpolationes,  vitiofse  fubfcriptio- 
1 nes  , glolTemata,'  mutationes  , alia 
prò  aliis  fublHtuta  , ea  non  ex  malo 
aiiquo  confiiio,  dolqve  malo,  fed  ex 
imprudentia,  imperitia,  teméritate, 
& non  raro  fludio  juvandi  polieros 
nata  ; Unde  omnia  illa  diplomata 
primae  ftirpis  Regum  Francorum  y in 
quibus  Invocano  prarpofita  eft  , aut 
Indiftionis  annufque  Incarnationis  ad- 
eft , five  vox  Feudi  aut  appènfa  funt 
fìgilla,  vel  lilia,  vel  in  quibus  nomi- 
I nantur  perfons , quac  poft  datum  di- 
t -plonaa  natie  funt  y aut  jamdu^m 
xnortuae  erant,  ab  omnibus  eruditis, 
I & emunftìe  naris  viris  prò  falBRimis 
i habentur  : Proinde  a do6IiITtmo  Liib- 
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beo , qui  fubafto  judicio  fincera  ao 
genuina  a fpuriis  diftinxit  in  fuacol- 
fc6\ione  merito  collega  non  funt  . 
Quamvis  eadera  Mabillonii  regulis 
tamquam  valido  pracfidiò  firmentur  y 
& omnia  illa  léthalia  vulnera  velati 
medicina  fanentur;  Narn  annus  In- 
diftionis,  & Incarnationis  poteratab 
imperito  librario  addi  ftudio  juvandi 
pofteros  , & ex  .Chartulariorum  ufu , 
invocatio,  & vox  Feudi  a primarum 
littérarum  compendiis  perperam  intel- 
leftis  ab  Exfcriptore  orta  funt  , nomi- 
na perfonarum  item  ab  hac  re  dedu- 
cunt  originetn.  Haec  a me  difta  fue- 
runt,  nonquidera'ea  mente,  ut  quid 
ìmminutum  velim  de  dignitate  ac 
nomine  celeberrimi 'Auftoris , qui  in 
hoc  argomento  pofuit  veftigia  prin- 
ceps;  Nec  me  latet  prasterea,  quod 
fcite  admodum  monet  Venufinus  Poe- 
tai- ...  ■ . \ ; 

* Ubi  plurannent  tn  carrm^ 

, m non  ego  paucis 
Offendar  mnculis , quas  aut  incu- 
r ria  fudit  ; * . 

Aut  humana  parum  cavit  Natu* 
■ ra  : Hor.  in 'arte  poet  ; ^ 

Sed  quae  vifa  funt  veriiatis  formam 
aliqua  ratione  -inficere,  reluuntur  eo 
confilio , ut  quicumque  canohum  di- 
plomaticorum  notitiam  vellet  perci- 

pc- 
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pere  y illam  prò  modulo  ingenii  mei 
magis  emaculatam  haberet . Nos  igi' 
tur  confìciamus  certos  canones  ad 
quos  exigi  pofìfint  dubia  in  diploma- 
ticis  fcriptis  monumenta  ; Primus 
erto.*  * ^ , 

' „ Manuum  dillinguendarum  peritia 
,)  neceiTario  ab  ilio  acquirenda  e(l , 

,,  qui  ) e vetuilis  charris  autographis , 

,,  veras  a falfis , & fpuriis  refte  ve- 
,,  lit  diftinguere  “ • In  hoc  canone 
' illud  caput  ed,  ut  chartarum  dudio* 
fus  in  notione  manuum,  quibusqmni 
tempore,  quantura  Humana:  licultin- 
' dudrisE,  cnartae  autographa:  exaratac 
' funt , indituatur.  Hanc  autem  fcien- 
' tiam  infpe£lìone  Tabellarum , quibus 
difFerentia  charaderum  fpecitnina  a 
peritiifimo  ScuJptore  incifafint,  per- 
cipere  poterit  : Triplex  'eniim  fuit 
fcripturae  genas  j charta:  alia:  in  Ma- 
jufculis , ifeu  Uncialibus,  & Quadra- 
tis,  alias  in  minufculis  , ali£e  etiam 
in  intermediis  litteris  funt  exaratae, 
qua  de  caufa  Claudii  Daufquii  Orthc" 
graphica  9 traftatum  nempe  fecun- 
dum  9 in  quo  de  veteribus  , novifque 
charadleribus  agit,  fedulo  utperlegat 
illi  fura  Auftor;  & pra:cipue  hido-  > 
riam  Petri  Molinetti  de  fatis  littera- 
rum  Romanarum , in  qua  illarum  ori- 
gineni  9 progrcflum  , mutationefque 
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omnes , .UDO  verbo  chara£lerum  Ro- 
manorum  fortuaam  eleganter  expo- 
iiity  ex  chara£\erum  tamen  divergia- 
te nullum  de  vetuflis  chart»  judici- 
um.  ferendum  eli , quum  varia  fiierit 
nedum  io  una  aerate)  fed&  in  eadem 
Provincia  fcribendi  ratio  : 

II.  Canon  fit  ))  Materia)  in  qua 
,)  fcriptumed)  antiquitatem Scriptu* 
))  rarum' demonHrat  ) & fi  ilio  Seri* 
))  ptore  ) quem  fìnguot , multo  recen* 
,)  tior  lit  charta  illa)  faólae  fraudis 
))  minime  dubium  indicium  elio  . 
ia)  Quia  dubitavi!  unquam  in  qua 
nunc  Tcribimus  charta  an  Syllanis 
temporibus  apud  Romanos  ) vel  exte- 
ras  nationes  in  ufu  fuerit)  quumpod 
tempora  Plinii  lìt;  Ùnde  Matthaeus 
Raderus  eorum  refellit  jure  merito 
fententiam  ) qui  BaHleae  autographum 
S.  Athanafii  extare  affirmabant  ) quod 
temperate  S.  Athanafìi  nodra  charta 
nondum  fuerit  reperta  ) & codex  ille 
hujufmodi  charta  conftaret.*  In  a£Iis 
etiam  Synodi  Florentinar)  quae  An- 
dreas Sanala  Crucius  olim  digeifit) 
Provincialis  centra  Ephefìnum  ad  de- 
ilruendam  Mfs.  Codicis  antiquitatem 

fìrmiiTimum  ed  argumentum  ; quod  is 

* 1 • 


(a)  i»  MartiaL  lib.  14.  Ep/gr,  7. 


libere  non  in  papyro»  aut  membrl- 
nis  defcriptus  efìTet»  fed  in  noilrate.* 
Leo  Allatius  Etrufca  illa  fragmenta 
ea  quoque  de  caufa  redarguir  quod 
in  enarra  lintea  fcribendi  ufus  apud 
.Etrufeos  adhuc  non  invaluerit;  Am- 
plilìlTima  hic  mihi  refe  ofTerretnon* 
nulla  de  Papyro,  Pergamenis,  Mem- 
branis,  ebartìs  linteis , palimplello  , 
aliifque  charrarum  generibus  dicendt 
■ peropportuna  occafìo,  fed  quia  trita 
ìAhsc,  ac  penitus  vulgaris,  nullique 
I .vel  leviter  erudito  ignota , & abfcon* 
dita  eli  eruditio,  libentér  eam  omit- 
I tam  ; folumque  veterum  chartarum 
I fludiofos  moQÌtos  volo)  utlegantPo- 
, lydorum  Virgilium  de  Invent.  rer^ 
, lib.  2.  cap.  8.  Guidonem  Pancirolum 
var.  le*5l.  lib.  i.  cap.  28.  Se  de  no\r. 
reper.  lib.  1.  tit.  Se  in  eum  Ji: 
Saipiuthum  ; G:  Dalecampium  ; & 
L.  Allatium:,  “ - 

III.  Canon  Merito  accenfentur 
Pfeudepigraphis  , - Se  Suppofìtitiis 
I ,9  illae  chartae  9 quse  continent  fa6Ia 
99  ignota  tum  illa  ipfa  aerate  , tum 
, 9,  proxime  fequenti  “ ^ Ignota  autem 
I fuilTe  liquidum  erit  j fi  conlHteritnuf* 
{ quam  eoruna  meminilTe  Scriptores  il'< 
lius  aetatis  , & fequentiuai  proxime 
faeculorum;  Quod  argumentum  gene* 
' ris  abnutivi  magno  in  pretio  habetur^ 
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<luum  millus  Scriptor  «qualis  , ve! 
luppar  , nullum  prorfus  traditionis 
*uonimenturn  àlicui  fad^o  fìnchronum 
quod  memoria  dignùm  fuit  , pretta: 
teftimoniuin  i Tunc  ex  eo  gencralifi- 
lentio , quod  duccntorum  fere  anno- 
rum  eftimari  folet  , fabulas  confutan* 
di  efficax  depromitur  ratio.*  Hac  ra- 
tione  plurima  nonnifi  ex  Eufebionota 
quarti  Siculi  Scriptorc,  vel  etiamex 
Epiphanio  in  Panario  , & ex  bis,  qui 
jJlos  exceperunt,  debilitata  funt,  uti 
qua?dam  Pfeudo- Evangelia  , & Pfeti* 
do-afta  ab  haereticis  confareinata , lic 
€pifioIas  Chrifii  ad  Abgarura , Abgati 
^d  Chriftum,  quae  apud  Eufebiumer. 
tant  ; Sic  Pau4UEpifloIajad  Se^cam, 
ad  Laodkenos , de  quibus  po^emrs 
primum  tradidit  Hieronymus  : Scri- 
pta item  Dionyfii  Areopagit»  nomine 
vulgata,  quse  in  genuinis  Origenis  : 
Vel  Athanafii  , vel  Chrifoftomi  nem 
reperiuntur  operibus  ; Argumentura 
negativi  generis  S.  Patribus,  Conci- 
iiis , fecris  Audtoribus  validum  fem- 
per  vifum  fuit , '‘quam  eas  praefertira 
res  agitanr,  quas  in  faé^o,  ufu,  ac 
traditione  confifiunt.  . . 

IV.  Canon  ,,  Charta?,  in  quibus 
memorantur  res  gémila?,  aut  perfb- 
9}  nae , quae  pofieriores  fint  ilio , cu- 
•9,  jus  noraen  falfo  pratfeferunt  nulli- 

US 


, C I* 


US  fuD?  audoritatis  “ ..  Hpc  indi- 
ciò  viri  fummi  fraudes  aperuei^,  feu 
fpima-  a iegidmis  afta  diftin^ere  : 
Canones  cognomento  Appfloiici  Con- 
troverfijB  Pafchalis,  quae  àlrérius  eft 
A Chrifto  fsEculj,  menjinerunt  Cle- 
mentinae  Conftitutiones  de  rebapti- 
zandis  ba?reticis  difccptationes , quse 
III.  Saeculo in  nervum  erupit.*  Abdias 
Babyloniae  Epifcopus  , Apoftolis  x- 
qualis  , unus  ex  LXX.  difcipulis  ha- 
bitus in  hiftoria  certaminis  ApoftoJo- 
rum  meminit  Hegcfippi*,  qui  cjaruit 
II.  jara  vergente  Saeculo:  Ignatiahse 
epiftolae,  praeter  feptem  , quas  in  al- 
tera mea  differtatione  vindicavi,  So- 
jmniorum  Valentini,  qui  Ignatio  An- 
liocheno  poft^ior  , ut  qui  Romam 
.venit  fub  Higino  medio  Saeculo  II.  , 
& Vitam  protraxit  ad  Anicctum  y qui 
federe  cacpit  in  Chronographia  Ponti- 
fìcum  anno  1Ó5.  ex  Irenaei  prologo.in 
lib.  4.  cui  adftipulatur  Eufebius  in 
Chronico  : In  fifto  Arcopagita~  men- 
tio  fit  de  Tcmplis  .Chriftiahorum  , 
Altarium , Monàchorura  : Jampridcm 
obfervatum  Eruditis  librum  • Qujeftip- 
nuiii,  & Refponfionumadorthodoxos 
JuiUni  Martyris  non  effe,  in  quolre- 
Mxiy  Origenisj  ManichsBoruni  fermo 
eli  i Undc  alteri  Juftino , ac  recentio- 
ri  loDge  tribuerunt  doftiffimf  viri  : 
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Idem  iudicium  fercndum  eft,  fi  in 
diplomatibus , quae'  fin^untur  fepti- 
tnx  j o^lavx  j aut  nonse  aetatis  men* 
rio  fiat  Caere moniarum  , rituum  ,-df- 
iciplinaC)  politiae  Ecclefiafiicae»  & fi- 
milium,  quse  dtidum  poftea  in  Chri- 
fiiana  Ecclefia  fuerunt  introduca  : 
Huc  etiana  fpe^ant  Oppidorum  no- 
mina recentiay  quae^-tamquam  anti- 
quiffima  perperam  memorantur  $ Se 
Crucis  fignum  , quod  XII.  Saeculo 
vergente  in  Subfcriptionibus  ùfitatum 
fuifle  manifeftum  eft  ex  perpetua  In- 
firumcntorum  obfervatione  ; Huc  ti- 
tulif  ftemmataj  dignitates  , quibus 
tempore  datorum  diplomatum , perfo- 
nae  in  illis  nomlnatas  minime  erant 
cohoneftatae  : Huc  item  voces  $ phra- 
fes,  formulae- ferius  in  Remp.  inve- 
fhei.  Charta  iEthebaldi  Regis  falfacfl 
ob  illam  locutionem  Ad  funda- 
„ tionem  Monafterii  Nigrorum  Mona- 
5)  chorum  fub  norma  S.  Benedici 
Nondum  enim  ^thelbaldo  regnante 
anno  DCCXVI.  Monachorum  Fami- 
li£e  ab  indumentis  fuis  nuncupaban- 
tur)  neque  per  ea  diferiminatierant» 
Benedici  ordinisnigri)  qui  difti  eranf>  ^ 
Monachi  nulli  effe  potuerunt  ante  in- 
fiitutum  a Divo  Romualdo  ordinem 
circiter  annura  DCCCGL. , a quoFa- 
anilia  Camaldulenfium  Monachorum> 

qui 
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qui  ab  albis  tunicis  cucullatts  , albi 
di6li  erant;  XI.  igitur  Saeculo  difcri- 
minis  caufa  ceteri  Benedi6lint  Mo> 
nachi,  quibus  nigcr  ami6lus  in  ufu 
erat,  primum  nigri  denominari  ex* 
perunt  : Formulx  quoque  dtverfx  jux- 
ta  fingulas  xcates  adhibitx  fuerunt  ; 
-Unde  ex  illis  dignofei  poteft  Inftru- 
• mentorum  dvntTi'u  : Quod  attinet  ad 
formulam  indrumentorum  publìco* 
rum  „ In  nomine  S.  & Indi\ridux 
. ,,  Trinitatis  “ ea  non  modo  non  ob- 
I -tinuic  fub  primx  (lirpis  Regibus , fed 
I -neque  fub  Carolo  Magno,  ut  mini* 

, me  dubiam  fìdem  faciunt  quotquot 
, -ufpiam  extant  ante  Carolum  genuina 
, diplomata . Si  qua  aliter  inchoata 
I oHendantur , nullo  in  pretio  habenda 

I - funt  . Daniel  Papebrochius  omnia  9 
I /non  quadam  volgari , & popularitru* 
>tina , fed  aurificis , ut  ajunt , daterà 
examinavit  diplomata  , qux  incipie* 
I bant  ab  Invocattone  Trinitatis  Ca* 

I . rolo  M.  attributa , & nullum  non  vi* 
, -tiofum  fe  rnveniffe  fatetur  : Quath 
.formulam  fi  invenias  in  chartis  ma* 
)orem  vetudatem,  & nomina  Regum 
-primx  dirpis  prxfeferentibus , feito, 
cavendum  effe,  ne  eas  prò  genuinis 
I habeas  atque  dneeris;  Formulam  ,, 

. ,,  Divina  ordinante  Clementia  Rex  „ 

. Merovingicis  Regibus  in  udì  fuide 
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probabit  ncrao  , fimpli'citer  “ Dei 
Gratia  Rex  ,,  circa  figiJli  regii  oram 
infcriptum  eft , neque  variatUm  quic- 
quid  ante  Reges  Carolingos  : Formu- 
la „Servus  Servorum  Dei  Kion  fuir 
ufurpata  a Summis  Pontifìcibus  ante 
tempora  GrcgoriF  M. , qui  ea  primos 
ufus  eft  ) quum 'vellet  Joannis  Con- 
ftantinopolitanl  , Oecumenicum  Epi- 
fcopum  fe  rubfcribeiitis  ,,faftum  , ha- 
•militatis  fu£E  exeraplo  comprimere  : 
Ita  Joanncs  Diaconus  lib.  2.  vitae  San- 
ali Gregorii;  Unde  quotquot  Confti- 
tutìones  Pontifìciae  afteruntur  , qua* 
rum'  datx  longo'excedunt  Gregorii  M. 
-sftatem)"  & in  quibus  formula  iftare- 
peritur  , fufpeflas  habeo. 

Vi  Canon  „ Falfitatis  indicium 
erit,'ft  diplomata Ottonis ^ velFer- 
dinandi,  aut  aliorum  Imperatorum 
5,  nomina  pracfeferant  & tradan-  ’ 
tur  iftis  contraria  ) aut  diverfa  pia- 
■)>  ne  ab  bis  , quse  genuinis  illornm 
fcriptis  exprefTa  leguntur  „ Ita  fub 
Origenis  nomine  perpcram  Bulenge- 
rus  centra  Cafaubonum  prò  Tranfub- 
ftantiatione^  t ut  ajunt  , haec  verba 
adduxit  ,j  « >«p  , tSto  iVì  a»/- 

l'ciTÒfftifxèièailTI'XUff 

net  >t)}  TtgrvTTÒi  ^raì  , quatta* 

uwn  non  modo  in  graecis  , &genui- 
nis  Origenis  operibus  baud  habentur, 

wt 
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ut  Auflores  funt  Combefifius  , Hue- 
tius  , & Simonius  , fed  & adverfa 
frpme  funt  iis  , quae  alibi  idem  tra- 
didit  Origines-,  ut  lib.  8.  centra  Cel- 
fum  : Sic  tomo  2.  Comment.  ih  Mat- 
thzum  editionis  Huetianz  Cypria* 
nus  opere  adferipto  de  cardinaiibus 
ChriHi  operibus  Sermone  4.  docet 
Baptifmum  ab  indignis  adminiflra- 
tum  validum  effe  ; centra  quam  fen- 
tentiam  eft  Cyprianus  idem  de  re- 
baptizandis  , qui  ab  hsreticis  tin^i 
effent  in  epiftolis  adverfus  ( Stepha- 
num  Papam  , qua?  explofa  nuperi 
Cuculiati  Scriptoris  fententia  omnium 
jam  hqminum,  opinione  damnata  9 
Cypriani  germana  funt  atque  fince- 
rae  . In  adnotationibus  in  Pfalmos 
•Divo  Hieronymo  falfo  infcriptis  mul- 
ta habentur  , quae  Sixto  Senenff  jam- 
»dudum  obfervante  cum  aliis  Hiero- 
•nymianis  operibus  pugnane'  ; Unde 
ex  fententiarum  illa  diverfìtate  col- 
ligitur  codicum  , diplomatumque  fai- 
fi  ras . - . . ■ 

- VI.  Canon  eft  ,,'Si  chartaej  & di- 
plomata  anno  Redemptionis . feu 
inearnationis,  Indiflione»  & Epa- 
,,  £la  notata  reperiantur  , quando 
yy  conftat  ea  aetate  ejufmodi  ufum  non 
yy  obtinuiffe  , de  earum  falfìtate  non 
,f  cult  mbigendum  » . Fiancorum 
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prima:  ftirpis  Regibus  ignotac  Indi- 

ftiones  fuerunt  , ncque,  imperantibus 
Carolovingicis  receptus  earum  ufus 
prius  fuit  , quam  Carolus  Magnu§ 
Romanorum  Imperatar  creatus  con- 
gruutn  duxit  Imperatorum  confuetu- 
dinem  eatenus  fervatam  fequi  ; An- 
nus  Chrifti  Incarnati  primum  accef- 
fit  diplomatibus  Francicis  anno  727. 
fub  Carolo  Martello  : Numerus  de- 
mum  congruentis  Epaftse  nunquam 
in  Scripturis.  Regiis  , immo  nec  in 
póliticis  , ac  publicis  ulli  , fed  in 
priv^atis  tantummodo  adhibitus  fuit  : 
Ifthaec'5  quae  perfefti  9 & abfoluti 
operts  argumentum  funt  j brevi  dif- 
fertatione  a me  funt  explicata  : Tan- 
ti eft  ' apud  me  vcritatis  amor  , ad 
quam  eruendam  unice  Hudiis  nodris 
contendendum  puto  , ut  fi  quis  ma- 
gis  emendatas  protulerit  fententias  9 
errorefque  9 quos  in  ingenti  rerum 
varietate  fortaffe  adraifero  , abfterfe- 
rit  9 magna  me  piane  gratia  fibi  de- 
vinciet  : Non  enim  eam  fapientiam  9 
atque  eruditionem  mihi  contigifie  fen- 
tio  9 qua  fretus  tanto  oneri  parem  vita 
afferre  potuerim  : Dixi  » 
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BEnchè  fia  flato  Tempre  proprio 
naturale  inflinto  dègUUomini 
nato , e ,crefciuto  con  efli  il 
defiderio  di  fapere  ; niente- 
dimeno il  defiderio  di  fapere  ciò  eh’ è 
vero  , non  fu  di  tutti  gli  Uomini  , 
Pochi  furono  degli  Antichi  , che  do- 
tati dalla  natura  di  eccellente  inge- 
gno , e di  flraordinarj  talenti  fi  die- 
dero di  propofito  , pofpofte  le  priva- 
te ) e pubbliche  cure)  alio  Audio  del- 
la verirà  . E pure  cofloro  > fe  ben 
m’appongo  , comecché  fpinti  da  sì 
bella  e dolco  forza  *,  ne  fpiarono  tut- 
te le  vie  per  rinvenirla  altro  alla 
fine  non  fecero  , che  portacAcon  de- 
coro Tulle  pubbliche  Arade  della  co- 
mune e volgare  Sapienza  . Le  vie  del- 
la vera  Sapienza  ) dicea  un  Savio  , 
hanno  un  non  fo  che  in  apparenza 
uguale  alle  vie  degli  Aolti,  Accome  le 
vie  deir  ignoranza  ) comecché  vie  di 
errore  ) e di  Aoltezza)  hanno  un.non 
io  che  di  Amile  alla  vera  Sapienza  ; 
I^Jam  ficut  via.  illa  Sapienti^  habet 
quid  Ornile  fiultitia  ) ita  hac  tum  (it 
tota  fiultitia  habet  aliquoà  fimile  Sa* 
piemia  ; Ed  imperciò  l’ umano  inten- 
dimento Te  non  é guidato  da  un  lume 
fuperiore  > e celeAe  Accome  pon  ha  alr 

tra 
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45P  Dlfcorfo  fopra-il  Fato  j 
tra  Forza , fe  npn  per  diftinguere  l’ap- 
parente foltezza  della  vera  Sapienza  ; 
così  ha  tutta  la  perfpicacia  per  fìffarfì 
nella  vana  , e fmorta  luce  dell’  igno- 
ranza'. Quindi  la  famofa  Gentilità , 
perchè  cieca)  credette  fapienti  i Tuoi 
rilorofi  . Ma  eglino  altro  non  furo- 
no fe  non  Sapienti  del  Secolo  ) e Mae- 
firi  di  profana  gentile  Filofoha  j poi- 
ché guidati  da  uno  fpirito  di  errore  né 
conobbero  le  vie  che  doveano  intra- 
prendere ) nè  la  Guida  che  doveano 
ieguitare  .*  Errant  ergo  , così  di  loro 
parla  Lattanzio  , velut  in  mari  ma- 
gno  ) nec  quò  ferantur  intelligunt  9 
quia  nec  viam  cernunt  9 nec  Ducem 
jequuntur  ullum  . 

• Contentatevi  dunque)  Signori,  fe 
dovendo  difcorrervi  di  una  cofa  ) da 
cui  dipende  in  gran  parte  la  vera  , e 
fomma  Sapienza  che  io  mi  allontani 
da  quelli  profani  gentili  Maelìri  . 
Troppo  offenderei  le  vollre  menti  fe 
vi  compariffi  con  le  falfe  idee  degli 
Antichi  Filofofì  in  una  materia  , in 
cui  vr  è d’ uopo  di  tutta  la  volìra  Sa* 
pienza  . La  quilHone  del  Fato  ) e 
della  Fortuna , è- una  quillionesì  alta 
e profonda)  che  al  certo  mi  fareian- 
cor  io  intrigato  negli  errori  de*  Filo- 
fofi  9 fe  noa  mi  aveffe  fatta  la  fcorta 
un  lume  > che  è tutto^nolìro  9 ed  è 

prò- 


€ la  Fortuna,  451 
proprio  di  noi  . Siccome  dunque  la 
{limai  degna  del  voftro  intendimen- 
to , così  mi  fono  (Indiato  di  fvilup- 
paria  dagli  errori  de’ Gentili,  de’qua- 
Ji  diremo  o che  non  intefero , o che 
ihalamente  intefero  quedi  nomi  di 
Fato  , e di  Fortuna . 

L’ignoranza  deli’  eterna '^ragione 
delle  cofe  , e dell’  ordine  maraviglio- 
fo  delle  cagioni  introdufle  nelle  Scuo- 
le de’ Gentili  il  nome  per  i’ avanti 
ignoto  di  Fortuna  t Ignorantia  re- 
rum , lo  cqnfeflTa  fchiettamente  uno 
de’  più  Savi  dell’ Antichità  , natur<c 
ac  Fortuna  nomina  induxit  : e più  a 
propofito  Lattanzio  ne’  libri  delle  fue 
iftituzioni  divine  : non  dijjìmtli  erro- 
re credunt  effe  Fortunamf  quafi  Deam 
quamdam  rcs  humanas  variis  cafibui 
iUudentem  , quia  nefciunt  unde  ftbi 
bona , a*  mala  eveniunt  . Dà  quella 
ignoranza  Ijccomo  ne  nacque,  la  li- 
bertà del  Filofqfarè  , cosi  (Irane  c 
vane  furono  intorno  alla  Fortuna 
le  oppinioni  de’  Filofofi  . Nè  altri- 
menti poterono  qu«’  gran  Msedri 
della  profana  , gentile  Filofolìa  dif- 
correre.,  fe  non  con  l’incollanza 
delle  dottrine  d’  una  Deità  nata  dall’ 
errore  , e mantenuta  dal  capriccio.  ' 
: Fratanta  varietà  però  d’  oppinioni 
convengono  io  una  , che  tutti  fe  la 

figu- 
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figurano  come  una  Deità  formidabile  « 
nemica  della  virtà  , e fautrice  degli 
empi  . Contro  di  quella  , dicono  , 
che  ogn’  uno  fia  obbligato  a combat- 
tere con  tutta  la  forza  delle  vittu- 
dt  . Ed  eglino  in  fatti  vanamente  (i 
gloriano  di  averla  con  vigore  e co- 
raggio con^battuta  . Quindi  efaltan- 
do  con  fallo  le  di  loro  virth  , e 
biafimando  con  ifdegno  le  di  lei  ini^ 
quità  la  caricano  sì  TpelTo  d’ ingiù* 
rie  , che  per  fentiraento  di  Lattan- 
zio non  trattano  di  veruna  quiftione 
di  virth  che  afiieme  affieme  non  la- 
cerino la  Fortuna-:  Ncc  omnino  ulla 
eorum  difputatio  de  virtute  efl  , in 
qua  non  Fortuna  vexetur  : ond’egli 
a gran  ragione  d’efli  fi  ride  , e giu- 
dica quelle  loro  fiudiate  orazioni 
contro  la  Fortuna  delirj  nati  da  uno 
fpirito  di  leggerezza  . E a dirne  il 
vero  non  è una  gran  leggerezza  com- 
porre con  illrana  e moli ruo fa  unione 
r onellà  delle  virtudi  con  tutto  ciò  che 
v^è  d’empio  nelle  ingiurie  per  ar- 
niàfrenc  comfO  Un'Nataej  di  cuij 
fe  ne  confelTano  la  potenza,  affatto 
fono  incerti  della  natura  ? Piò  .*  fe 
Nume  sì  perniciofo  lo  reputano  , ed 
imperciò  sì  vilmente  lo  difcredita- 
no  , a che  inllituirgli  Sacerdoti  , e 
V Sacrifizi)  alzargli  templi  ed  altari  ? 

For- 
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Forfè  è lecito,  a’ fapienti  adorare  in  un  ■ 
Idolo  ciò  , che  è vile  in  un  uo> 
ino  ? calunniare  negli  ferirti  ciò  chè 
lodano  con  tanta  pietà  ne’  loro  tem- 
pli ? E poi  che  forta  di  Dietà  è 
quella  , che  fi  fìngono  , perchè  sì  1 
contraria  agli  uomini  , fe  gli  uomini 
con  tanto  rifpetto  l’onorano  ? Io  so 
che  l’  ingratitudine  , e là  crudeltà  , 
fono  i due  piò  deformi  vizj  > che 
polfano  macchiare  l’animo  d’un  uo- 
mo . La  prima  ha  la  fua  origine  da 
una\infppportabile  fuperbia  ^ la  fe- 
conda da  una  fregolata  ambizione  , 
vizj  così  temuti  dagli  uomini  che 
non  fi  reputa  per  uomo  colui  , in 
cui  fi  appoggiano  . Dunque  è da  ere-  _ 
derfi  ) che  ciò  che  tanto  s’odia  in 
un  uomo  , debbafi  attribuire  ad  una 
Deità  ) e Deità  che  la  fan  degna  di 
culto , e Deità  che  tiene  in"  mano  le 
vicende  del  Fato  j e governa  il  Mon- 
do con,  affoluto  , e fovrano  potere  ? 
Magnar»  effe  , dicea  Tullio  , fortu- 
na vii»  in  utramque  partem  quis  ne- 
feiat  ? ed  il  Poeta  latino . 

,,Me  pulfum  Patria  , pelagique  ex- 
terna fequentem 

Fortuna  omnipotens  ) e inelu^abi- 
le  fatum 

His  pofuere  lodi. 

Grida  il  Liceo  e 1’  Accademia  con- 
tro 
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tro  Deciarco,  Democrito,  ed  Epico- 
ro  i Quali  non  conobbero  altra  eter- 
na ^cagione  fe  non  il  Cafo  i -^a,  io 
più  tdJo  mi  atterrei  a quefta  peral- 
tro pernixinfiffiraa  oppinione  , che 
idearmi  le  vicende  della  Natura 
come  in  una  ruota  compolla- di  lie- 
ti , e funefti  avvenimenti  , in  cui 
prelieda  come  Signore  una  Intelli- 
lenxa  cieca  , forda  , ftolta  , tiran- 
na ed  ingiufta . Eh  Signori , lafciate , 
eh’  io  francamente  alzi  ® 

dica  con  uno  de’nollri  criftiani  Filo- 
fofi  : noòis  invidi  am  jactt  , 

^juia  Philofoph»s  negamusejje  faptentes. 

Nè  con  migliore  faviezza  difcon-o- 
no  del  Fato  avvegnacchè  fene  stor- 
2Ìno  a metterlo  in  chiaro  con  tu  te 
le  fottiglìezzc  pih  vive  de  loro  in- 

^*^DuV  furono  per  fentimento  de\ 
gran  Tullio  l’oppinioni  pnncipah 
degli  Antichi  intorno  al  Fato  , i quali 
egli  da  buoh  Filofofo  s’ingegna  di 
aflieme  unire  facendo  ridurre  tutta 
la  quiftione  alla  varietà  de  nomi  di- 
veru  . La  prima  afferifee  , che  tutte 
le  cofe  dipendono  dal  Fato  e da  una 
incontraftabile  coftarite  necemta  ; e 
fu  l’ oppinione  di  Xalete  Milefio  , 
di  Eraclito  ) Parmenide  , Demeri- 
to i Pitagora,  Empedocle  , ed  Ari- 

ìkCim 
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{lotile  . L’ altra  è dì  coloro  , che 
vogliono  il  Fato  in  tutto  ciò  , che 
£ rrova  nella  Natura  , fuorché  ne* 
moti  liberi  dei  noilro  animo  . Quella 
, a mio  credere  farebbe  una  delle  più 
fenfate  dottrine' de’- Gentili  , fe  pre- 
fervando  gli  atti  noflri  liberi  dalla 
forza  del  Fato  , non  li  occulralTe  al: 
la  prefeienza  di  Dio . Crifìppo  quali 
arbitro  fra  le  due  oppinioni^  pretefe 
di  unire  la  necelTità  del  Fato  con  la 
, libertà  delle  nodre  umane  azioni  . 
Diftingue  pertanto  due  forte  di  ca- 
gioni , Fune  principali  e perfette  , 
Falrre  proflìme  , c coadjutrici  / da 
' quelle  cagioni  come  da  cagioni  eller- 
* ne  antecedenti  ne  pende  , fecondo 
I il  di  lui fentimento , tutta  la. rivolu- 
zione della  Natura  . Con  tal  ordi- 
ne però  , che  ciò  che  procede  dal- 
le cagioni  perfette  e principali  tal- 
. niente  è fuori  dei  nodro  libero  po* 
I tere  , che  nè  meno  ci  permette  la 
libertà  dell’appetito.  Non  cosi  ciò  , 
che  lìegue  dalle  cagioni  prodìme  e 
coadjutrici  9 poiché  non  ci  toglie 
tale  libertà.  Veda  chi  ha  buon  len- 
no  , fe  Cridppo  mantenghi  con  ono- 
re il  carattere  d’ Arbitro  : egli  ,,  co- 
me vedete,  piuttodo  inchina  all’op- 
pinione  di  coloro  , che  negano  il 
Fato  iielle  nodre  libere  azioni  9 ma 

pu- 
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45 <5.  Difcorfo  [opra  il  Fato  , 
pure  a mio  credere  con  quella  Tua 
fpeziofa  dilHnzione  di  cagioni  altro 
non  fa  « che  vieppiù  efaltare  la  for- 
za del 'Fato  j mentre  a-  difpetto  della 
libertà  delf  appetito  le  cofe  avverran- 
no , e veramente  furono  ordinate  o dal- 
le cagioni  prime  , e perfette  , o dal- 
le prolTime  , e coadjutrici  . ' 

Gli  Stoici  con  Platone  furono  an-  I 
eh*  eglino  acerrimi  difenfori  del  Fa- 
to ) a cui»  non  folamente  foggetta- 
no  i nollri  liberi  animi  , ma  anche  ' 
Dio  medefimo  ; Ip^fe  ille  omnium  con' 
ditor  ac  reSior  , feri  ve  Seneca  /cri" 
pfìf  quidem  fata  , fed  fequitur  femel  | 
fcripfit  femper  paret  : ma  vogliono  | 
che  non  altrimenti  IHlabilifca , e fuc-  ^ 
celTivamente  fì  adempia  la  di  lui  ne- 
celTità  , fe  non  per  una  cagione  che 
è in  noi  , e che  parte  da  noi  . Cre- 
dono gli  Stoici  I che  eflendo  la  ma- 
teria del  mondo  puramente  paflTiva 
muovere  , attuare  , e vivificar  deefi 
da  un  Movente  y o fia  principio  uni- 
verfale  , che  intimamente  con  effa 
unendoli  l’animi  , e la  informi  : 
errore  che  fparfo  pure  ne’fuoi  car- 
mi il  Poeta  . 

totamque  infufa  per  artu-'t 
■■  : h/[ens\  agitai  molem . 

• Onde  quello  gran  Movente  , o fia 
anima- del  Mondo  j-difTufa  per  tutta 

la 
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Ja  materia  meramente  • paflìva  , c 
quella  cagione  certa,  e violenta  , la 
quale  è in  noi  e fi  parte  da  noi  , e 
che  movendo  , tutte  1’  altre  cagioni 
da  lei  formate  e vivificate  coltitui- 
fee  il  Fato  . 

Sebbene  gli  Antichi  tutti  fi  accor* 
dano  che  fia  il  Fato  una  .infiefiibiJe 
necelfità  , che  fovranamente  rego- 
la , e governa  tutti  gli  ordini  della 
natura/  non  tutti  però  la  fofianzadt 
quella  conllante  necefiìtà  egualmen- 
te efprimono  . ■> 

Talete  vuole  che  fia  la  cofa  piò 
forte  , e potente  della  natura,  c che 
talmente  la  regge  e domina , che  fi 
collituifce  fovra  la  medefima  natu- 
• ra  : Pitagora  una  necefiìtà  dalle  di 
cui  leggi  è circondato  il  Mondo  : 
Eraclito  una  Intelligenza,  che  fifra- 
mifehia  dappertutto  , e quella*  non 
efier  altro  fe  non  il  corpo  fpiritofo 
etereo,  anima  e Teme  della  genera- 
zione dell’ Univerfo  .*  Pofiìdorio  uno 
' de’  tre  Giovi  , che  governano  il 
JVIondo  : Grifippo  potenza  fpiritualc 
formatrice  con  certa  determinata  ra- 
gione delle  cofe  , ed  in  altro  luogo.* 
Tatum  e/l  , fcrifie  , mundi  ratio  vel 
lex  eorum  , qua  in  mundo  providen- 
tj^conjìituuntur  , aut  ratio  ad  quam 
rationem  omnia  qua  fuerunt  , faSla  , 

Opufc.Tom.XXiy.  V qua- 
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458  Dìfcorfo  fopra  ìiFato 
quaque  funt  ^ fiunt  , fientque  $ qua 
futura^  funt  ; quafi  . colle  medefime 
parole  la  deferì  ve  nel  libro  i.  della 
fua  Divinazione  Marco  Tullio;  Cau^ 
fa  aterna  rerum  cur  & ea  qua  praterie, 
runt  ) fa^a  fint  y qua  inflant  , 
fiant , & qua  fequuntur- futura  firn  : 
Gli  Stoici  1’  ordine  intrecciato  ed 
immutabile  delle  cagioni  In  fine  i 
Farifei  vogliono  che  tale  neceflità 
confida  negfinflu/fi  e varj  moti  del- 
ie Stelle)  a'  quali  inHuffi  e moti  die- 
dero tanta  virtù  c potere  , che  an- 
che legando  i nedri  liberi  animi  , 
ora  al  male  , ed  ora  al  bene  necelfa- 
riamente  l’ inchinano . Errore  che  fo- 
denne  pure  con  tutto  il  fuo  credito 
nel  Timeo  Platone  ) e dopo  lui  i 
più  famofi  Platonici  cioè  Proclo  Por- 
firio , e Sirio  Ebbero  codoro  que- 
da  infelice  ereditàrdagli  antichi  Cal- 
dei Adiri  , ed  Egizi  , i quali  fecon- 
do,! monumenti  antichidìmi  delja 
Storia.,  furono  quei  primi  che  lì 
diedero  a coltivare  le  feienze  degli 
adri . 

Ed  eccovi  in  ridretto  tutto  ' ciò 
che  ne  fcridero  i Gentili  del  Fato  ; 
folamente  di  efporre  non  mi  par- 
ve il  fentimenro  di  Epicuro  che  al- 
tro Fato  non  conobbe  fe  non-  il  mo- 
to de’  fuoi  picciolidìmi  corpi  ; con- 
cio- 
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elofiacchè  come  (ingoiare  anche  gli 
Antichi  abbaftanza  l’abbiano  riget- 
tata , e con  miglior  talento  il  men- 
tovato Oratore  , e Filofofo  Mar- 
co Tullio  nell’  unico  fuo  libro  del 
Fa^o  . 

Mi  farei  allenuto  nel  difaminare 
quelle  oppinioni  , e maggiormente 
che  da  per  voi  potrelle  dalla  verità 
della  nollra  fentenza  diflinguere  tut- 
to ciò  che  di  falfo  , o di  vero  ia 
quelle  racchiudelì  , ma  non  le  volli 
trafcorrere  così  che  non  mi  foffe  le- 
cito di  farne  qualche  rifieflìone. 

• Dunque  tutti!  Filofofi,  toltone  E- 
picuro,  riconofcono  il  Fato  o in  tutte 
le  cofe  , o folaraente  fuori  delle  no- 
llre  libere  azioni  : Ma  fe  è così  , a 
che  rifentirfi  con  tanti  obbrobri  con- 
tro la  Fortuna  , quali  che  fola  po- 
telfe  rivolgere  l’ordine  fatale  delle 
cofe  , e fola  potelTe  fviluppare  ilno- 
flro  libero  animo  dalla  forza  terribile 
del  Fato  ? Se  forfè  per  fortuna  non 
intendano  il  medefimo  Fato  , e per 
Fato  la  Fortuna  , e così  confondendo 
quelle  due  per  altro  diverlilfinje  co- 
fe ben  fi  danno  a conofcere  1 che  o* 
non  fentirono  bene  della  Fortuna  , 
o malamente  intendono  del  Fato  . 
piò  .*  perchè  non  fpiegano  che  cofa 
fia  j e da  chi  quella  forza  difperfa 

V 2 nel* 
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4<5o  DIfcorfo  [opra  il  Fato  ^ 
nella  Natura  , che  T obbliga  ad  ope- 
rare fecondo  i fuoi  conftàntiffimi  or- 
dini ? rifpondono  gli  Stoici  , che  fia 
un  certo  determinato  intreccio  di 
cagioni  ordinato  e prefcritto  da  una 
certa  divina  cagione  in  quelle  infu- 
fa  , ed  intimamente  unita  . Diman- 
do ; quefta  cagione  la  credono  ve- 
ramente'diiiinta  da  tutto  il  refto  del- 
le cagioni  , oppure  fi  ravvolge  fo- 
ftanzialmente  nella  loro  eifenza  e na- 
tura ? s’ ella  è dipinta  , dunque  pri- 
ma fu  quefU  cagione  , e dopo  quel* 
l’ordine  di  cofe  che  da  lei  dipendo- 
no, e furono  dipinte  . Ciò  non  pon- 
ilo concedere  gli  Stoici  ; e pure  egli- 
no fehiettamente  confeffano  , che 
niuna  cofa  fare  potraflì  , cui  non 
preceda  qualcheduna  attiva  cagio- 
ne : fe  non  fi  difiingue  , dunqne  le 
cagioni  da  per -loro  s’intrecciano  , c 
sì  ordinano  ; a che  dunque  inveire 
contro  Epicuro  , che  al  proprio  na- 
turale moto  de’  fuoi  atomi  appoggia' 
tutta  la  forza  del  Fato  ? Ma  Epi- 
curo , dicono  , altramente  non  ri- 
\ conofee  , fe  non  la  cafuale  figura 
■ delle  cofe  , quando  noi  ammettia- 
mo un'Anima  univerfale  divina  uni- 
ta alla  materia  eterna  puramente  paf- 
(ìva  , che  con  eterna  ragione  eter- 
namente • la  difpofe  . Oh  Uomini 

vani 
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vani  a’  quali  fu  nafcofto  il  miftero 
della  Sapienza  divina  / perchè  non 
fanno  intendere  da  chi  , o come  vie- 
ne loro  il  bene  ,,  ed  il  male  , em- 
piamente confondono  11.  Creatore 
con  la  creatura  , la  prima  cagione 
delle  cofe  con  le  medefime  cofe  non 
diftinguendo  quel  divino  fupremo  En- 
te , che  è affolutamente  necelTario , 
dal  redo  delle  cofe  che  furono  pura- 
mente contingenti  . Tale  empietà 
la  profeflano  chiaramente  ne’  loro 
ferirti  Sello  Empirico,  e Seneca,  af- 
ferendo  con  franchezza  che  Iddio  fia 
la  Natura  , e la  Natura  altro-  non 
elTere  che  Iddio  medefimo.  Ben  s’ac- 
corge chi  ha  fior  di  fenno  in  quale 
abilfo  d’errori  a cader  fi- vada  fé» 
guendo  principi  sì  detefiabili  . Bada 
dire  , che  da  quelle  llolte  oppinioni 
ne  tralfe  la  ferie  delle  lue  mal  fonda- 
te idee  , per  non  dire  apertamente 
J’ ateifrao , l’ empio  Spinofa  , che  metr 
tendo  folTopra  tutte  le  umane  , 
e divine  cofe  prima  pofe  in  dub- 
bio , e poi  venne  apertamente  a 
negare  1’  Éfillenza  , e Provvidenza . 
di  Dio  , e confeguentementè  ogni 
Religione  , ogni  culto  , ed  ogni 
configlio  • Ma  profeguiamo  le  no- 
ftre  riflelTioni  Copra  1’  altra  Sentenza  . 
Conobbero  i piit  Savi  degli  Antichi  , 

V 3 le 


4^2  Difcorfo  /opra  il  Fato  , 
le  confeguenze  infallibili,  che  potea- 
iio  dedurfì  fe  anche  nel  nodro  liberò 
arbitrio  operalTe  il  Fato  , ed  imper- 
ciò  gli  niegano  .nelle  noflre  libere 
azioni  quella'  virtù  , che  gli  conce- 
dono nel  Mecanifmo  . Ma  chi  ha 
polle  quelle  leggi  al  Fato  P II  Giu- 
lio , rOnello  rifponde  Tullio  ; per- 
chè altrimenti  , ingiulle  farebbono  la 
loda  e l’ingiuria  , il  Premio  , ed  il 
lùpplizio  , operando  ogn’  uomo  non 
per  amor  della  virtù  che  non  pub 
acqtiillare  , nè  per  la  propria  de- 
bolezza che  ' non  può  combattere  9 
ma  per  una  neceflìtà  che  violente- 
mente operando  , or  fenza"  merito 

10  porta  al  bene  , ed  òr  pofpolla 
ogni  ragione  lo  gitta  nel  male  . Non 
potrebbe  concepirli  maniera  più  pro- 
pria di  ragionare  > fé  Tullio  qui  lì 
folTe  fermato  t ma  egli  credendofi 
di  sfuggire  un’  onda  da  cui  ne  teme 

11  naufragio,  urta  fu  la  punta  di  uno 
fcoglio  , ove  affatto  lì  rompe  . Per 
re’nder  quello  Filofofo  perfetto  l’uo- 
mo nella  fua  Morale  , e fcioglierlo 
da’  legami  della  necellìtà  , e della 
violenza  francamente  niega  che  le 
fue  umane  liberazioni  Fano  preve- 
dute dalla  divina  , infìnita  Prefcien- 
za  . Ed  ecco  come  viene  a formar- 
n una  falfa  idea  di  un  Dio  imper- 
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fetto-a  cui  ftoltamente  prefcrive  la 
fcienza  delle  cofe  . Permettetemi 
eh’  io  fedelmente  vi  traferiva  il  fuo 
argomento  : ( a ) Se  tutte  le  cofe  , 
dice  egli  , che  faranno  , fono  ftate 
prevedute  » con  tal  ordine  avver- 
ranno, con  cui  fono  fiate  prevedut- 
te  dover-  avvenire  . E fé  con  quell* 
ordine  avverranno,  certo  è l’ordine 
delle  cofe  , certo  l’ordine  delle  ca- 
gioni . Imperocché  ninna  cofa  potrà 
farfi  , cui  qualche  efficiente  cagione 
I non  abbia  preceduta  . Se  però  cer- 
to è l’ordine  delle  cagioni  , con  cui 
I fi  fa  tutto  ciò  che  fi  fa,  per  lo  Fa- 
I to  sì  fanno  tutte  le  cofe  che  fi  fan- 

I no  . Ma  fe  è così,  niente  è nel  no- 
firo  potere,  e nullo  è l’ arbitrio  del- 
la volontà  . Può  immaginarfi  manie- 
, ra  dì  difeorrere  piò  falfa  ì Ella  è tut- 
ta firaile  all’  argomento  , che  il  me- 
I defimo  Tullio  -mette  in  bocca  di 
I Cotta  contro  all*  efiftenza  di  Dio  . 

I Perchè  non  poteva  concepire  le  vir- 
, tò  in  Dio  , fe  non  fimili  a quelle 
degli  uomini  imperfette  , conchiufe 
non  avere  virtò  Iddio  , nè  effere  Id- 
dio uno  a cui  non  pofTa  attribuirfi 

V 4 al- 
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4<^4  Tìifcorfe  [opra  il  Fato , 
alcuna  virtù  . Così  ragiona  Cicero- 
ne i perchè  non  può  concepire  co«  f 
me  reftino  liòere  le  noftre  umane  ^ 
azioni  , febbene  Iddio  le  prevede  , 
dovendo'  elleno  reftar  libere  , con- 
cbiude  in  Dio  non  eifere  tale  pre- 
fcienza  . 

Ma  bifogna  ora  mai  raccogliere  le 
vele  , dopo  aver  sì  lungamente  erra- 
to , e mettere  in  buona  luce  la  no- 
ftra  fentenza  y per  ben  didinguere 
ciò  che  di  vero  infegnarono  i Cri- 
iìiani  Fllofofi  da  quel  che  ne  fcrif- 
fero  con  falfità  ed  errore  gli  An- 
tichi . 

Non  v’  è Nazione  sì  barbara  al 
Mondo,  nè  sì  rozza -di  coftumi  , 
che  dalla  grandezza  moto  difpo- 
fizione  , conlìanza  , bellezza  , utili- 
tà, e giufto  temperamento  deir  Uni- 
verfo  non  arrivi  a conofcere  , che 
un’ alta  fupreraa  Intelligenza  , avven- 
gacchè  non  fappia  quale  fia,  fu  quel- 
la , che  miràbilmente  lo  difpofe  , c 
più  mirabilmente  lo  creò  . Quella  è 
una  verità  così  fagrofanta  anche  nel- 
la Filofofia  de’ Gentili , che  non  v’ è 
di  que’  Savj  , che  non  la.  difenda 
con  acèrrimi  argomenti  . Solamente 
Democrito  vi  s’oppofe  riconcfcendo 
dal  Fatp  tutto  ciò  che  vide  con  or^- 
dine  maravigliofo.  difpofìo  nel  Mon- 
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do  . Errore  che  ereditò  Epicuro  , e 
più  avanti  Protagora  , che  pofc  in 
dubbio  gli  Dei , e dopo  Diagora  che 
affatto  l’efclufe  . Quanto  fia  ftata 
grande  la  floltezza  di  cofloro  ben  Io 
inoltrarono  gli  altri  Filofofi  , e fpe- 
zialraente  con  gli  Stoici -Marco  Tul- 
lio comecché  difenfore  dell’  Accade- 
mia ne’  libri  della  natura  degli  Dei  « 

Ora  noi  in  quefta  onnipotente  , 
eterna,  fublime' Intelligenza  , prima 
Idea  , e Creatrice  del  Mondo  rico- 
nofciamo  quella  occulta  Cagione  del- 
le vicende  delle  cofe  , che  gli  Anti- 
chi chiamarono  Fortuna  , e noi  con 
nome  crifliano  , e catolico  chiamia- 
mo Sapientiffima  Provvidenza  . 

Ella  è un  atto  libero  , fimpliciffi- 
mo  della  Volontà  , ed  Intelletto  di- 
vino , con  cui  Iddio  fuori  di  sé  or- 
dina , e dirizza  le  cofe  create  ne’' 
particolari  loro  fini  , e fpezialmen- 
te  nel  Fine  ultimo  di  tutte  le  fief- 
fe  cofe  , che  è il  medefimo  Iddio  . 
Quell’  atto  libero  di  Dio  non  è qual- 
che perfezione  realmente  diftinta  dal- 
la fua  effenza  divina;  mentre  è quell’ 
ifieffo  fempliciffimo  atto  di  volontà, 
con  cui  vuole  , ed  ama  sé  raedefi- 
mo  , in  quanto  però  fi  efiende  , e 
termina  alle  creature,  alle  quali  potea 
' non  efienderfi  creandole  , ovvero  in 
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quanto  è indifferente  fenza  veruna 
fu  a mutazione  a crearle  j e non 
crearie  . • 

E di  fatto  la  Scrittura  , in  cui 
fla  racchiufa  la  vera  , c fomma  Sa- 
pienia  delle  cofe  ) apertamente  ne  par- 
la , che  tale  divino  atto  fia  proprio 
di  Dio  e fi  ftenda  fovranamente  in 
tutte  le  cofe',  eh]  egli  creò;  Pufil^ 
ium  , & magnum  ipfe  fecit , & aqua- 
liter  eft  illi  cura  de  omnibus  : così 
la  Sapienza  al  capo  6,  Attingit  a 
fine  ufque  ad  finem  fortiter  , dif-  < 
ponit  omnia  fuaviter  al  capo  8. , e 
nel  capo  14.  Tua  , Pater  , Previa 
dentia  cunBa  gubernat  : l’ ifteffo  leg- 
giamo in  S.  Matteo  al  cap.  6.  e in 
S.  Luca  al  capo  8. 

Agli  Oracoli  della  Scrittura  corrif- 
pondono  le  fentenze  de’  Padri  . San 
Cipriano  , nel  libro  della  vanità  de- 
gli Idoli  .*  Mundi  unus  efileSlor  ^ qui 
univerfa  , quacunque  funt  verbo  /'«• 
bet  , ratione  difpenfat  , virtute  con- 
fumai  : S.  Ireneo  : ( a ) JsUhil  omnino 
eorum  qua  faSla  funt  , & fiunt , vel 
fieni  Deum  fugit , fed  per  illius  Pro- 
videntiam  unumquodque  & habitum , 

& ordinem  , Cf  numerum  ; & quan- 

tita- 
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tìtatem  aecìpit  propriam:  (a)  S.  Gi- 
rolamo : Qreatorem  non  tantum  in 
gloria  mira'mur  & terra,  & Sole , & 
Oceano  , elephantibus , camelìs 
fed  & in  minutis  quoque  animali- 
bus  . , quorum  magis  fiimus  corpora 
quam  nomina  , earndemque  in  cunEiis 
veneramur  Solertiam  ; ed  il  divino 
Ambrogio  ci  aflTegna  la  ragione  , 
perchè  non  fia  cofa  indegna  dell-  al- 
ta provvidenza  di  Dio  il  reggere  Jc 
creature  comecché  vili  , e minutif- 
firae  elle  fieno:  (b)  Si  non  \efl- incu- 
ria , & probrum  Dei  minutijjìmas 
quafque  res  fecijfe  , multo  minus  pro- 
brum illius  effe  eas  faSias  regere  : Que- 
fta  è una  verità  ) conchiude  il  Da^ 
mafceno  , che  tutti  egualmente  t 
la  Tappiamo  , e la  confefTiamo  .• 
(c)  i^od  Deus  bonus  ftt  JuJius  .re- 
rum omnium  eonditarum  architeblus  , 
quod  vim  omnem  , imperiumque  ha* 
beat  omnia  infpeBet  , omnibus  profpi- 
ciat  , omnia  in  poteflate  habeat  , 
hac  inquam  omnia  fcimus  & confi- 
temur  * 

E la  ragione  è così  chiara  , che 
V 6 ben 
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ten  ce  l'addita  quel  eelefte  naturale 
lume  che  nelle  menti  di  ognun  di 
noi  mirabilmente  rifplende  . Ella  è ap- 
punto la  ragione  di  cui  fi  ferve  l’Ati- 
gelico  . Se  Iddio  è T unico  , e per- 
fettilfimo  Principio  di  tutte  le 
cofe  .*  ( a ) Unus  e,jl  Altijjimus  Crea~ 
tor  omnipotens  : e quelle  non  rico- 
rofcono  da.  lui  folamente  l’ efiere  y 
ma  anche  la' loro  perfezione  j c con- 
fervaziotìe  , perchè  gli  fi  dee  nega- 
re il  governo  delle  medefime  diriz- 
zandole a’  loro  particolari  fini  P for-  > 
fc  queir  Iddio  eh’  ebbe  tanto  di  fa- 
TÌezza-e  potere  in  difponere  j crea- 
re , e perfezionare  le  creature , poi 
farà  così  fìolto  , ed  impotente  che 
non  potrà  reggerle  , e governarle  ? 
Piuttofto  direi  che  non  v’èquefla  fu- 
prema  onnipotente  cagione  che  am- 
metterla , e negarle  il  governo  di 
ciò  , che  fu  opera  della  fua*  divina 
virtù  , ed  infinita  fapienza. 
t Vero  è , -che-  la  Provvidenza- rego- 
la talora  le  cofe  con  ordine  sì  con- 
trario nell’  apparenze  alla  rettitu- 
dine ed'  al  giuflo  , che  la  farebbe 
biafimare  , fe  non  operafle  cqn  ra- 
gioni che  eccedono  la  nofira  intelli- 

gen-  • 
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genza  , e Ja  forza  del  noftro  ani- 
mo . • Non  poterono  capire  quelle 
incomprenfibili  ragioni  gli  antichi  Fi- 
lofofi  , e non  avendo  quel  lume-fu- 
periore  , e'celefte  , che  potea  gui- 
darli diedero  di  capo  nell’errore  , e 
nella  falfità  . Ma  fe  veramente  pih 
addentro  fi  davano  a confiderare  la 
natura  dèlia  Provvidenza  , avereb- 
bono  trovato  , che  quella  eh’  eglino 
chiamavano  pazza  , e floira  fortu- 
na , era  certamente  una  fovrana  in- 
telligenza , che  reggeva  con  fantif- 
fime  leggi  le  loro  avventure  . Ef- 
fendo  più  che  vero  il  nobile  avver- 
timento di  Boezio  nella  fua  confola- 
zione  r De  hoc  quem  tu  jujhjfimum  , 
& aqui  fervantijfimum  putras , omnia 
fetenti  jpYovidentta  diveiifum  videtur  t 
e più  lotto  : hìc  igitur  quidquid  ci- 
tra  fpem  videas  gerì  , rebus  quidem 
reSius  orda  efl , opinioni  vero  tua  par- 
verfa  confuso  , Quindi  con-  fomma 
fapienza  Iddio  permette  anzi  vuole  , 
che  in  quella  vita  il  più  delle  volte  , 
fieno  afflitti  i Giudi  , e colmati  di 
tranquille  , e dolci  fortune  i Trilli* 
Imperocché  lafcia  quelli  nelle  brie>- 
vi  } e vane  profperitù  del  Mondo 
per  premiarli  come  Giulio  di  qual- 
. che  velligio  d'apparente  virtù  , eh’ 
eglino  operarono  , comecché  Trilli: 

. - per- 
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perfeguita  ed  affligge  quelli , acciocché 
a fronte  del  gaftigo  fi  confermaflTero 
nella  virtù  , e compieffcro  la . coro- 
na del  loro  merito  . 

Che  fe  quello  non  foflfe  j allora  sì 
averemmo  una  grande  occafione  di 
dolerci  di  quella  Provvidenza  che  re- 
gola fovranamente  le  noftre  avven- 
ture . Ma  Iddio  , dice  Agoftino  , 
ciò  non  permetterebbe  , fe  non  fof- 
fe  così  Onnipotente  e Buono  che  da’ 
mali  , a’  quali  fa  foggiacere  le  vite 
de’  più  grandi  , e virtuofi  non  ne 
cavaffe  quel  meglio  che  gli  vuole  ne’ 
Giuftl4  (a)  Deus  cum  fumme  bo- 
nus'fit  , nullo  modo  fineret  mali  ali- 
quid  effe  in  operibus  fuìs  « nifi  ufque 
adeo  effet  omnipotens  , & bonus  , ut 
etiam  de  malo  benefaceret  . Onde  di- 
cea  un  Savio  , che  niuna  cofa  gli 
perfuadeva  più  vivamente  P immor- 
talità' deir  anima  noflra  , ed  il  paf- 
faggio  da  quella  ad'un’ altra  vita  mi- 
gliore ) e tranquilla  , che  la  mife- 
xia  de’  buoni  > e le  felicità  de’  cat- 
tivi . Poiché  Iddio  elTendo  giullo , e 
buono  non. è credibile,,  che  lafcialfe 
palpare  le  vite  tutte  innocenti  , e 
virtuofe  fra  le  fvcnture  , e l’oppref- 
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fioni  , c quelle  de’  trifti  fra  le  im- 
punità y e le  buone  fortune  , fe  non 
ei  aveffe  con  eterna  ragione  riferba- 
ti  ad  un’  altra  vita,  dove  feveramen- 
te  gaftiga  i delitti  , e ricompenfa  la 
virtù-.  . 

Ma  io  farei  troppo  ardito  fe  vo- 
lelTi  impegnarmi  a giuftificare  l’alte 
operazioni  della  divina  Provviden- 
za , di  cui  fe  ne  fperimentiamo  vi- 
fibili , c manifelti  gli  effetti , ci  fi  ren- 
dono affatto  occulte' , ed  inconpren- 
fibjli  le  ragioni  . Baila  dunque  fin 
qui  della  Fortuna  : paffiamo  fe  vi 
piace  a difcorrere  brevemente  del 
Faro  . 

Gli  Antichi  Padri  della  Chicfa  fa- 
viffimamente  da’  loro  eruditi-  ferirti 
allontanarono  il  nome  di  Fato  : non 

f>erchè  negarono  affatto  il  Fato  nel - 
e cofe  create  , ma  perchè  di  tal 
nome  , come  ne  fcriffe  l’Angelico 
Toramafo  vilmente  fe  n’  abufarono 
non  folo  i Farifei  , ed  Ateifti  , ma 
pure  i Prifcillianifti  , e di  Bardef' 
fanifti  . Coh  fomma  giuftizia  furono 
dannate  dalla  Ghiefa  1’  oppinioni  di 
coftoro  come  quelle  che  reflringeva^ 
no  il  noftro  libero  arbitrio  : nè  vi 
fu  degli  Scrittori  ecclcfiaftici  , chi 
non  le  impugnaffe  i fra  quelli  s’ an- 
novera Diodoro  Vefeovo  di  Tarfo 

ne* 
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ne’  fuoi  libri  contro  gli  Aftronomi , 
Aftrologi  , ed  il  Fato  ,•  Gio:  Cri fo- 
lìorao  in  cinque  Omilie  , e tre  epi- 
ftole  del  Fato  ; e della  Provviden- 
2a  divina  ; il  Grande  Agollino 
ne’  libri  della  Citta^  di  Dìo  ; e de* 
più  Antichi  oltre  Eufebio  BardafTa* 
ne  , che  fiorì  nel  fecolo  fecondo  del- 
la Chiefa  nel  famofo  libro  del  Fa- 
to ) eh’  egli  dedicò  ad  Aurelio  Ce- 
fare  . Onde  l’errore  non  fu  fuo  in- 
torno al  Fato  ) ma  de’  fuoi  feguaci , . 

che  con  inganno  lo  inferirono  nelle  | 
fuc  opere  . 

Noi  fotte  quello  nome  di  Fato  in- 
tendiamo una  certa  difpofirione  , 
ovvero  un  ordine  certo  appoggiato 
alle  cagioni  mobili  , e feconde  • 
Boezio  nella  fua  Confolazione  lo  di- 
llingue  dalla  PTovvidenza  ; impe- 
rocché la  Provvidenza  racchiude  in 
sè  tutte  le  cofe  , febbene  infinite  , 
e diverfe  ; è una  verità  di  Fede  .• 
(a)  Fide  intelligimus  aptata  effe  />- 
cula  Verbo  Dei  ; ut  ex  inviftbiitbus  ^ 
viftbilìa  fierent  : (b)  e San  Giovan- 
ni : ' Quod  faBum  è[ì  i?i  ipfo  vita 
erat  : e ne  alTegna  la  ragione  Ago-.  , 
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fìino  : ( a ) i'/'  fciens  fecit  omnia  ^ ea 
utique  , qua  fecit  , noverat  . II  Fa- 
• to  però  o fia  ordine  di  mobili  ca- 
gioni dirizza  fucceffivamente  fecon- 
do la  vitù  delle  mede/ìme  cagioni  , 
e Je  legg\dcl  moto , tutto  ciò  che  ha 
difpofto  ed  ordinato  fecondo  i luo- 
ghi , le  n>aniere  , ed  i tempi  la 
Provvidenza  . Da  quella  diftinzione 
ben  v’accorgete  che  l’ordine  fatale 
dipende  , e procede  dalla  fìmplicità 
della  -Provvidenza  divina  , che  lì 
ferve  di  lui  per  connettere  e ligare 
le  cofe  fecondo  la  fua  collanti Ifi- 
ma  difpofizione  . Prima  Iddio  fin 
dall’  ora  eh’  era  nafcollo  negli  anni 
eterni  provvide,  con  illabile  e fermo 
decreto  ad  una  ad  una  le  cofe  che 
doveano  venire  alla  luce' del  Mon- 
do ; dopo  creato  , e difpollo  il  tem- 
po , quelle  medelime  cofe  da  lui 
preordinate  , e prevedute  incomin- 
ciò fingolarmente  ad  amminillrare 
con  un  mobile  ordine  , che  è il  Fa- 
to y volendo  , che  ogni  cagione  fe-  _ 
condo  la  fua  limitata  attrice  virtù' 
producclfe  il  fuo  proporzionato  ef- 
fetto , ed  ogni  effetto  pendelTe  daN 

la 
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la  fua  propria  particolar  cagione  : 
Deus  providentia  quidem  , così  par- 
la il  citato  Boezio  , fingulariter  Jfa- 
bilitetque  facienda  dtfpofuit  ^ fe*tó 
lieto  htec  ipfa  qua  dtfpofuit  multipli* 
citer  , a't  temporaliter  adminijirat  . j 
Onde  la  Provvidenza  e come  un  cen-  j 
tro  immobile  intorno  a cui  s’ aggi- 
rano molti  varj  c mobili  cerchi , che 
fono  appunto  quelle  innuraerabili  ' 
cagioni  conneflfe  , c ligate  che  com-  i 
pongono  l’ordine  variabile  , e mobi-  j 
le  del  Fato  . | 

Quello  è un  ordine  sì  regolato  , e 
(labile  avvengacchè  talora -paja  con- 
fufo  , e contrario  a ciò  che  ci  pa- 
re d’aver  ben  penfato  , che  dar  non 
fi  può  Ordine  o Serie  di  cofe  nè  piò 
retta  , nè  piò  giuda  . La  Provvi- 
denza l’ amminidra  appoggiando  una  ■ 
cagione  all’  altra  a guifa  di  catena 
o cerchio  , ed  in  tal  maniera  l’ in- 
treccia ed  unifce  fra  di  loro  che  ne 
fa  nafcere  quella  indiflblubile  con- 
nelTione  di  cagioni  per  cui  fpinge 
ogni  cofa  al  moto  , facendo  girare  i 
Cieli  , ruotar  le  Stelle  comporli  ' 
gli  elementi  , e con  alterna  muta- 
zione rinovellarfi  la  natura  , ofFefa 
nelle  cofe  che  muojono  con  altri 
nuovi  fimili  parti  , e finalmente 
regola  le  fortune  , e tutti  gli  avve- 

ni- 
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nimenti  degli  uomini  . Opera  in 
tutte  le  accennate  cofe  la  Provviden- 
za per  mezzo  del  Fato  con  tale  ma- 
ravigliofo  ordine  , che  ciò  che  è 9 
gih  fu  , e quel  che  fu  , fark^  e quel 
che  farà  non  è altro  fe  non  quel  che 
è flato  . Imperocché  ficcome  for- 
mano un  cerchio  indiflbiubile  le  con-' 
nefle  cagioni  , cosi  ancora  alternan- 
do gli  effetti  vanno  a compiere  quel 
cerchio  per  cui  niuna  cofa-  arriva 
nova  fotto  il  fole  . Ecco  il  tutto  con 
una  maniera  tutta  pura  e fublime 
efpreffa  dall’  Ecclefiafle  : Quid  efl  ^ 
quod  fuit  ? ipfum  quod  futurum  efi: 
quid  ejl  quod  faSlum  P ipfum  quod 
faciendum  efi  . Verità  che  anche  co- 
nobbe nella  fua  divinazione  Marco 
Tullio  : quod  cum  ita  fit , nihil  eft  : 
faSium  , quod  non  futurum  fuerit  y 
eodetnque  modo  , nihil  efi  futurum  ) 
cujus  non  caufas  in  ipfum  efficiente^ 
natura  contineat  . 

Defcritto  così  il  Fato  cercano  i 
Filofofì  crifliani  ) fe  deflb  fla  nelle 
cofe  create  $ fe  immobile  , e final- 
mente fe  tutte  le  cofe  a lui  fi  fog- 
gettino. 

Non  v’  è dubbio  » che  il  Fatofia 
nelle  create  cagioni  in  quanto  da 
Dio  fono  preordinate  a produrre  i 
loro  proporzionati  effetti  : imper- 

cioc- 


Digitized  by  Googlc 


47  <5  Dìfcorfo  [opra  il  Fato^ 
ciocché  l’ordine  fatale  di  quelli  > non 
folamente  fi  può  confiderare  nella 
fimplicità  della  'Mente  divina  , in 
cui  s’appella  Provvidenza  , ma  an- 
cora pelle  cagioni  ' feconde  -e  mobili 
prevedute  a produrre  tali  effetti  , 
in  cui  V dice  Boezio  , si  chiama  Fa- 
to . Ed  in  quello  fentimento  am- 
mettiamo anche  nella  difpofizione  del- 
le Stelle»  de’ loro  moti  ed  influlfi  il 
Fato  ; poiché  confeflTiarao  candida- 
mente che  anch’  elleno  furono  delli- 
nate  dalla  Provvidenza  a formare  la 
ferie  delle  cagioni  . 

E’  immobile  il  Fato  inquanto  pro- 
cede ) e dipende  dalla  divina  , Uà- 
bile  , e ferma  Provvidenza  . Qjtée 
cum  ab  immobilis  Provvidentia  argo- 
menta Boezio  , profìcifcantur  exor- 
diis  ^ tpfas  quoque  immutabiles  fteceffe 
eji  effe  : elTendo  più  che  vero  , -che 
infallibilmente  accader^  ciò  , che 
Iddio  ordina  » e preintende  dover 
accadere  . Non  è tale  però  inquan- 
to è appoggiato  alle  caggioni  mo- 
bili e feconde.  Perchè  la  difpofi- 
zione delle  cagioni  mezzane  non  è 
così  effenzialmente  necefiaria  » che 
tutte  le  cofé  che  'per  cffa  fono  , 
fuccedano  per  una  inevitabile  af- 
foluta  necelTirà  . Potea  dalla  me- 
dcfima  difpofizione  delle  cagioni  an- 
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zi  che  no  , avvenire  quel  male  , 
fé  quell’  uomo  lavio  col  conlìglio 
e colla  prudenza  nonTaveffe  p*reve- 
nuto  fcanfando  la  fatai  cagione  , eh’ 
gli  farebbe  lìata  troppo  funefta  ; 
I può  Iddio  da  tal  ordine  certo  di  ca» 

■ gioni  necelTarie  fovranamente  ope- 

■ rando  , far  che  ne  fie  guano  effetti 
in  tutto  contrar;  a quei  , che  fecon- 
do le  leggi  del  Mecanifmo  fucceder 

■ doveano  . Costì,  i tre  Giovanetei 
. Ebrei  in  mezzo  al  fuoco  di  Babilo- 
I nia  che  dòvea  confumarli  , godet- 
tero delle  frefehe  aure  d’una  rugia- 

I da  .foave  . Egli  eh’  è onnipotente 
I può  quando  vuole  fofpendere  quella 
, virth  attiva  , che  hanno  le  cagio- 
I ni  , e fpingerle  ad  operare  in  ma- 
I riera  , che^  ne  nafeano  ftraordinar; 

I effetti  a noi  'affatto  ignoti  , alla  fua 
I divina  Sapienza  notiffimi  . Ma  s’è 
I , come  refleranno  immobili  i 
fuoi  divini  , alti  decreti  ? Ben  può 
feiogliere  la  difficiliffmia  dimanda 
chiunque  abbia  il  talento  di  com- 
prendere i profondi  fenfi  di  quella 
piò  che  il  Sole  chiarillìma  verità  : 
che  Iddio  con  la  fempliee  immuta- 
bile infinita  fua  Luce  rifehiarando 
gli  abiffi  impenetrabili  del  futuro 
con  un  atto  fola  , fimpliciffimo  , 
che  fempre  è , conobbe  e volle  ne’ 

tem- 
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tempi  da  lui  determinati  creare  le 
cagioni  libere  t necefTarie , le  qualr  con 
sì  mirabil  ordine  intrecciò  , che 
1’  une  neceffariamentc  producendo  i 
loro  effetti  , e l’ altre  libere  dalla 
violenza  e neceflìtà  i loro  , ora  fe- 
-parate  , ed  ora  unite  operando  fral- 
le  diverfe  alterne  vicende  delle  co- 
fe  volle  che  ferapre  immobile  ed 
inalterabile  ne  relìaffe  la  Tua  diviw 
na  Sapientiflima  dif[ìofizione  . Spie- 
ga con^  una  maniera  che  ha  un  non 
fo  che  di  grande  , e di  raifteriofo 
quella  dottrina  un  noftro  crifliano 
Filofofo  : (a)  Omnipotenti  Deo  mn 
efl  beri vel  cras  ^ fed  , hodie  [empi- 
nrnum , cui  nihil  deflluit  , nihtl  acci- 
dit  : cui  riihil  ejì  varium  , rtibil  a ft 
diverfum  : illud  hodie  aternitas  efl  in- 
commutabilis  indefeBiva  inaccejflbilis  : 
cui  videlicet  addi  , nihil  valet  imminui. 
Et  omnia , qua  apud  nos  elabendo  db 
fcununt  ) aut  per  temporum  vicijfltu- 
dinesfe  variant , apud  illum  hodie  ftant , 
& immobiliter  perfeverant  . 

Ci  rimane  folamente  la  terza  quiflio- 
ne,fe  tutte  le  cofe  fi  foggettino  al  Fato? 
e rifpondiamoyche  ciò, che  dipende  dal- 
le cagioni  mezzane  , e feconde  dipende 
pure  dal  Fato  ; mentre  altro  non  è per 

noi 


'(«)  Petr.  Daraian.  Opus.  20,  C.8. 
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noi  il  Fato , che  irn  ordine  certo  di  ca- 
gioni preordinate , e prevedute  a pro- 
durre tali  effetti  fecondo  la  loro  attrice 
virth , e le  leggi  meccaniche ^Jel  moto . 
Quindi  è che  le  noftre  libere  azioni, 
febbenc  fono  prevedute  da  Dioiche  con 
uno  fguardo  fempliciffimo  vede  tutti 
i penfieri  comecché  minimi  di  tutte  le 
poffibili  foftanze  incorporee , e penetra 
i nafcondigli  più  reconditi  de’  cuori 
umani , in  piun  conto  però  fono  fog- 
gettealFato.  La  noftra  libertà  , dice 
Boezio , è una  di  quelle  cofe  , che  fi  ac- 
codano alla  dabilità  della  divina. Prov- 
videnza , ed  efe»  del  mobile  cérchio 
delle  cagioni  feconde  e mezzane  , .di 
cui  piuttodo  il  noftro  libero  animo  n’è 
Signore,  che  dipendente,  efoggetto. 
Omnia  fubjecijU  fub  pedibus  ejus 
giamo  ne’ Salmi  , e ne’  proverbi:  Sa- 
piens dominabhur  ajiris , Dipende  però 
dalla  fola  divina  Provvidenza  in  quanto 
è un  dono  con  eterna  ragione  preordina- 
to da  Dio  alla  natura  ragionevole,  ac- 
ciocché con  merito  abbracciando  il  Giu- 
flo  e l’ Onedo , e fuggendo  il  vizio  fi  di- 
rizzaffe  all’ultimo  fuo  Fine,  ch’é  Iddio . 

Vero  è che  il  nodro  libero  animo  tal- 
volta sì  determina  con  tale, fermezza  ad 
una  cofa,  che  ciò,  che  ne/uccede, nc- 
ceffariamente  fuccede  / non  però  perde 
quella  libertà , che  né  avanti , né  dopo 

pa- 
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patir  può  pregiudìzio  veruno.  Si  co- 
ftituerà  Cagione  inevitabile  di  qualche 
a lui  fortunato , o 'infaulto  evento  , ma 
egli  per  dir  così  farà  il  Fato  felice, 
ovvero  funefto  di  sè  medefirao.  Cosi 
avviene  fovente  , che  per  una  libera 
ma  a lui  fatale  dilirazione  trafportato  | 
dalle  malìe  della  propria  immaginazio-  I 
ne,  e dal  diletto  de’ piaceri  del  fenfo 
cade  in  un  accecamento,  che  gli  toglie  | 
quel  puro  lume,  con  cui  potea  vedere  I 
il  vero  Bene  , e lo  fa  mirare  per  una  ! 
fmorta  luce,  per  cui  al  falfo  irrepara- 
bilmente s’appiglia. 

. Anche  noi  ralTeriarao,  chefidiaun 
certo  ordine  di  morali  cagioni , che  pof- 
fano  perfuadere , e piegare  l’ animo  no- 
fìro  libero  , ora  al  bene , ed  ora  al  male  ; 
ma  neghiamo  coftantcrnente  : che  per 
una-alToluta  necefìTità  lo  perfuadano,  0 
con  violenza  lo  pieghino  : ( a-)  Dat  qui- 
dem  Diabolus  i ferive  Agolìino  , confi- 
lium  , fed  Deo  auxiliante  ttoflrum  ejì  vel 
elicere  , vel  repudiare  quod  fuggerit  : ed 
altrove  : (b)  In  omnibus  mifericordia 
ejus  pravenit  nos , confemire  autem  vo- 
cationi  Dei , vel  ab  ea  dijjentire  propia 
voluntatis  eJì  : Ben  vedete,  che  per  fen-  j 
timento  di  quefio  grand’  Uomo , nè  Id- 
dio 


{a)  Uoni.  12.  & <0. 

{b  ) Lib.  de  fp.  & lit.  c.  24. 
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dk)  comecché  onnipotente  vuole  , nè 
rangelica  Softanza,febbene  di  gran  lun- 
ga a noi  fuperiore;  toglierci  può  quel 
dono,  in  cui  propriamente  confifte  l’ ec- 
i cellenza,  e nobiltk  della  Natura  ragio- 
I nevole^  > ■ 

I Ma  quella  é una  Verità,  la  quale  pure 
confeffarono , avvengacchè  con  errore 
ì piò  Savi  dell*  Antichità  , tutti!  Dot- 
tori Cattolici  acerrimamente  ladifen- 
I dono;  e la  noftra  Religione,  che  ha 
tutti  i'caratteri  della  vera  ce  la  propo- 
I ne  come  un  articolo  di  Fede  . E sé  è co- 
sì , alttononcireftachedi-finire  il  miò 
I ra  gionamento  ; ma  prima  di*chiuder- 
lo  permettetemi , eh’ io  con  candidez- 
za dica  un  mio  fentimento  . Sebbene 
mi  fono  ingegnato  di  trarre  dagli  er- 
I roti  de’  Gentili  l’ intrigata quiftione  del 
Fato,  e della  Fortuna  , non  però  ho 
I pretefo  di  feoprirvi  tali  cofe  con  cui 
agiatamente  potefte  penetrarne  il  gran-  / . 
de  arcano  ,*  il  mio  fcòpo  folo  è flato 
di  farvi  conofeere  il  vero  per  riprovar- 
ne il  falfo.  Qual  cofa,  dicea  un  Dot- 
to, piò  certa,  e vera  dell’ Eternità , e 
pure  qual  cofa  piò  diffìcile  non  che  a 
ipiegarfi,  ma  a comprenderli  ? L’ar- 
cano della  Provvidenza  , e della  fua 
immutabile  difpolìzione  è una  di 
quelle  cofe  , che  fe  taluno  ofaffe  di  vo- 
li lerlo  capire  , ne  refterebbe  infelicc- 
Opufc.Tom.XXlF.  X mcn- 

■i 

■ 

^ Digitized  by  Google 


481  D/fcorfo /apra  ìt  Falò  ecc. 
mente  oppre(To  dalla  fua  grandezza. 
In  quello  arcano  fi  racchiude  tutto- 
ciò^ , che  v’  è di  fublime  nella  Scien- 
za , e Sapienza  di  Dio  . E chi  mai 
pub  guadare  Oceano  sì  interminabi- 
le Chi  mai  ne  potè  -invcftigare  le 
vie?  Chi  mifurarne  il  fondo  ? Adoran-  ' 
do  dunque  quel  grande  Iddio , che 
egualmente  è infinitOj  e nel  potere  , 
e nel  fapere  pieni  di  facro  orrore  con» 
untiamoci  di  d jr*  con  l’ Appoflolo  : | 
Ò Mtitudo  divitiarum  Sciemite  ^ & 
SapientU  Dei  , guarnì  incomptehenfi-  ' 
bilia  funi  fudicia  ejta  y Cr-invefiiga- 
biles  vite  ejut . . 


* 


ESPO- 


ESPOSIZIONE 

DEL  SONETTO 

DI  LUIGI  ALAMANNI 

POETA  FIORENTINO 

Non  pih  come  folca  Rodano  e 
Sonna , 

Fatta,  dal  Dottor 

GIROLAMO  BARUFALDI. 


Digitized  by  Google 


/ 


I 


DigitizetTby 


4^5 


Essendo  prefTo  de*  Letterati 
Uomini  notiffima  la  difgra- 
zia , che  portò  Luigi  Alaman* 
ni  Poeta  Fiorentino  , efule 
dalla  Tua  Patria  a rtcoy rari)  nella  Fran* 
cia,  fotto  r ombra  augullidima  dell’  in- 
vitto  Re  Francefcol.^  non  farà  punto  ^ 
difficile  il  dimodrare  , elTere  quello 
Sonetto  (lato  compoHo  dalF  Autore  in 
Francia  > dove  allora  come  in  fìcuro  ri- 
fugio y erafi  ricovrato*  Tanto  dirao- 
flra  il  primo  verfo , che  dice . 

Non  pià  y come  folca  , Rodano  e 
Sona 

effendo  il  Rodana»  eia  Sona  due  fiu- 
mi principali  di  quel  fioritiffimo  Re' 
gno  . Ed  effendo  che  prima  di  portarli 
nella  Francia  y varii  Paeft  avea  l’ Ala- 
manni feorfì,  e praticati)  non  breve  ■ 
fpazio  di  tempo  ancora  crafì  trattenu- 
to nella  Città  di  Ferrara  , e nella  Cor- 
te di  quel  Duca  y laquale  in  ogni  tem- 
po era  aperta  a conforto  degli  Uomini 
grandi)  e fpezialmente  letterati.  Ivi 
egli  dimorando)  fu  prefo  nelPamoro- 
fo  laccio  dalla  Donna  ) per  cui  ) e in 
quello  , e in  altri  Sonetti,  efprime  la 
fua  amorofa  paffione  / e dice  non  po- 
ter piò  in  così  lontana  parte  tratte- 
nerfi  fenza  vederla  , perocché  l’ani- 

X ^ ma 
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ma  fua  dogliofa  e trijìa  come  troppo 
disgiunta  dall’ oggetto  amato  , emendo 
fuori  del  fuó  centro , andava  perde-n- 
doD€  ia  memoria  , nè  potea  rappre- 
, fentargiifi  più  così  ai  vivo  Ja  vifta 
di  lei  * 

Lei  ve  V altero  Pe  si  flejp>  fprontt 
Non  lungi  alP  Adria  , e il  terzo 
corno  acq^uifta  . 

' Intenderfi  q.uì  di  Ferrara  è chi ariifi-- 
ma  cofa,.  principalmente  per  la  deno- 
minazione , che  ha-  acquiftata  queft» 
Città,  da  utv  tal  Fiume  che  le  feorre 
vicino.  Laonde  in  altri  \»erfi  il  mede- 
fimo  Poeta  , volendo  parimente  della 
fìeifa  Città  far  menzione  avea  detto 
La  dove  già  le  fuore  dì  Fetonte 
Pianfer  morto  il  fratei  ecc..y  ed  al- 
trove ' 

Dimmi  famofo  Re  digli  altri’ 
fiumi  r - 

- Che  tra  le  corna  tue  cingi  il  Ter^ 
reno  ecc, , ed  in  altro  luogo 
01  s' ella  foffe  qui- , gran  Re'  de' 
fiumi  y . 

Colma  avrefii  di  Ninfe  ogni  Pan- 
dice  eco.  , e firn  il  mente 
Pur  al  famofo  Pò  piangendo  in  vano 
Spiego  i caldi  fofpiri  ecc. , e final- 
mente 

Mentre  io  feguo  fui  Pò  cacciando 
F orme  ecc.. 


Il 


$ 


^ d'  u)T  bonetto  ecc. 

II  Pò  , anticamente  , prima  che- 
I s’ iriferilfero  i due  Rami  , che  ora 
formano  il  Pò  morto  , o fia  Poarel** 
I Jo , fcorrcva  fallo  (fato  dtFerraracon 
1 tre  rami  ,•  che  poeticamente  chiama 
il  Poeta  Corni  , per  effigiàrfi  il  Pò’ 
comunemente  con  la  Teda , o fia  eoa 
f le  Corna  di  Toro  . L’un  Ramo  er^- 
(juello , che  forma  il  Pò  di  Lombar-, 
dia  a Figaruolo , il  quale  tuttavia  ri- 
mane vivo  , e corrente  > anzi  oggidì; 

I -è  irgran  Ramo  della  principale  navi- 
gazione . Gli  altri  due  erano  fotto  le: 
mura  della  Citta  alla  punta  , detta  di 
S.  Giorgio  , dove  il*  Pò  dividevafi  , e 
per  un  alveo  correva  a sboccar  nel 
t mare  al  Porto  di  Primato , e per  1’  al- 
tro al  Porto  di  Volana  s’incammina- 
va . I quali  .due  Rami,  febbene dal- 
le acque  del  Pò  non  piò  inondati  per 
rinterrimento  fattovi  dal  Reno  , e per- 
h diverfione  fatta  del  Ramo  maggio- 
re del  Pò  di  Lombardia,  pur  tuttavia 
d’altre  acque  ripieni , le  quali  dal  Mo-^ 
donefe  difeendoner  , e padano  per  la 
Terra  di  Cento,  fono  navigabili . * 

' Ciò  fia  'detto  per  moftrare  , avec 
rntefo  il  Poeta  d’ accennare  la  Città, 
di  Ferrara  riftretta  in  quefii  tre  Ra.» 
mi  . Ora  riman  di  vedere  qual  fi  fof- 
fe  mai  quel  fito  verfo  Venezia  ,.'dove 
a Pà  fyronando  Jiejfo  y acqutjìi  iJi 
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terzo  corno  . Perlocchè  è da  faper/r  » 
fare  il  Pò  una  divisone  delle  Aie  ac« 
que  ) e partirA  come  io  due  Fiumi 
alla  punta  di  certa  Terra  nomata 
Ariano  ( lat^  Aàrianum  ) , da  una  1 

{tarte  della  quale  le  acque  del  Pòs*al> 
ungano  a sboccare  nel  Porto  di  Co- 
ro , e dair  altra  alia  Me  Alla  nel  Porto 
delle  Fornaci  » Coniìderati  adunque 
quefti  per  due  corni  > aggiuntovi  l’ al- 
tro del  Pii  Aitto  le  mura  di  Ferrara 
verremo  a numerarli  per  tre  ,,  e tut- . 
ti  e tre  sboccanti  per  gli  Aioi  Porti  nel 
mare  Adriatico  . La  Terra  d*  Ariano 
poi , potrebbe  qui  prendCrA  per  quel 
luogo  y che  intende  AgniAcare  il  Poe- 
ta col  dire  mn  [ungi  aW  Adria  : e 
che  la  Donna  della  quale  fi  fa  lode 
in  queAo  Sonetto  Aiggiornaife  in  det- 
ta Terra  > dove  fi  fa  che  la  Fami- 
glia Pia  per  ragione  della  affinità  col- 
la ^Famiglia  Turca  > ivi  poffedeagran 
Tenuta  ^ Comunque  fia  y il  dire  note 
lungi  all*  Adria  vuol  Tempre  intender- 
li delle  Acque  del  Ferrarefe  > le  qua- 
li vanno  tutte  nelP  Adriatico  a sboc- 
care) avendofi  anche  rifpetto  alla  vi- 
cinanza che  paAa  da  Ferrara  allo  ftato  . 
Veneto . . • 

Scrittoi  dì  tal  nell*  amor  afa  lijìa  y 
Che  di  mille  y che  prende  y un  non 
fpùgiona 

Cioè 


Diqiti^ed  hy  Guosfk' 


d' un  Sonetto  ecc.  48^ 
Cioè  colà  in  quel  tal  luogo.,  O JB 
quel  tal  Palagio  fituato  fui  Pò  , è 
fcritto  di  tal  Donna  nell’aniorofa  Ij- 
1 ila  , o pure  cotal  Donna  è fcritta  nel 
novero  delle  belle  , la  quale  tanta 
nelle  fue  bellezze  attrattiva  nudri- 
ice  f che  dì  mille  Amanti  , i quali 
cadono  nel  fuo  afFafcinamcnto  , uno 
non  ne  fprjgiona  , ma  tutti  tiene  in 
amoroia  , e penofa.  fchiavitudine  a 
firailitudine  del  Palazzo  incantato 
d.  Armida , dove  quanti  pervenivano., 
erano  miferamente  ritenuti  . Lida 
vien  qui  tolta  in  lignificato  di  cata- 
logo , .0  indice  come  l’ usò  P Ariofto 
C»  l<5.  fi.  47. 

Quepo  por  tra  bei'  colpi  fi  può,  in 
lifla  ecc. . ^ ^ 

• ■ E benché  dii  cofiei  Beatrice  • e 
, Pia  ecc^,  . 3 . . ' 

, - La  Donna  a di  cui  lode  fu  quefio 
Sonetto  con  altri  limili  compofio  dal 
Poeta,  e colla  quale  avea  firetto  amo- 
rofo  legame  lì  era  Beatrice  della  no- 
biliffiraa  famiglia . Quella  >fu  fi- 
gliuola  d’Alberto  II.  di  Lepnello,  e 
fu  moglie  di  Bonifacio  Sermoneta,  o 
come  altri  vogliono , del  Duca  d’ Al- 
bi . Un  fuo  Zio  nomato  Leonello  , 
Fratello  d’Alberto  vilfe  lunghilfimi 
anni  j e quali  tutto  ’l  tempo  di  vita 
fua  in  Venezia  » Ora  quella  Bearci- 
...L  ce 
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ee  di  rara  bellezza  , e di,  virtii  non 
ordinarie  fece  Tempre  figura  nelle  pib 
folenni  comparfe  delie  Oentildonne 
Ferrarefì  j come  lo  dimoftr^o  le 
memorie  de*  folenni  Banchetti  , che 
fotto  il  _Duca  Alfonfo  I.  lì  faccano 
tanto  in  Corte  quanto  nelle  Calè 
de*  Cavalieri  Ferrarefi  > fra  le  quali 
viene  annoverata  quafi  Tempre  , « 
tra  le  prime  la  bellilfima  Signora 
Beatrice  Pia  principalmente  nelle 
danze  famoTa  ed  indivifibil  compa- 
gna delle  Ducheffe  , e delle  Princi- 
peflfe  dì  Corte  » 

• Non  oftante  che  quella  eccclTa 
Famiglia  teneflfe  la  Signoria  di  Car- 
pi, iacea  perb  la  'Tua  prmcipaleeom- 
parfa  nella  Corte  degli 'EftenG  Tuoi 
Signori  j prelTo'  de*  quali  dimora- 
va in  Ferrara  , ed  era  ne*  perfonag- 
gi  pih  illudri  adop^ata  in  afiari  ri- 
kvantilfimi  sì  di  guerra  , come  éi 
pace  j nè  mai  in  alcun  tempo  ne  ha 
perdutala  Cittadinanza  coGccbè 
in  oggi  ancora  tiene  ili  ptiroo  Iiwgo 
nell’ ordine  del  Tuo^Sran  Coniglio, 
De*  molti  Autori  , che  ne  hanno 
■Tcritto  » il  pih  recente  lì  è Giovali-  > 
ni  Bafcarini  con  un  Tuo  particolar  | 
Libro  intitolato  Pia  ftirpts  Proce-  ' 
fes  . Stampato  in  Ferrara  nel  téju 
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Aludendo  adunque  al  nome  di 
Beatrice  e di  Pia  , il  Poeta  vuol  fi- 
gnifìcare  nel  primo  terzetto  , che 
non  ottante  etter  ella  e Beatrice  , 

' cioè  piena  di  Beatitudine  , e Pia  , 
cioè  Pietofa^  pure  perlo  ftrazioamo- 
rofo  , che  Iacea  di  chi  feco  inna- 
xnoravatt  , potea,  anzi  era  da  chia- 
marli crudele  9 e fiera , 

Xà  mi  conduffe  la  fortuna  ria , 
Cioè  la  mia  mala  fortuna  mi  condulTe 
a Ferrara,  dove  abitava  tal  Donna e 
dove  fui  da  lei  ferito  amofofamente . ^ 
Or  mi  ridujfe  in  auà  ecc» 

Cioè  in  Francia  9 dove  abitava  al- 
lora il  Poeta,  e dove  compofe quello 9^ 
ed  altri  Sonetti  fullo  ttelTo  Argomento . 
— - perchè  divifo 
Sia  da  me  JieJfo , t lacrimando  pera . 
Eflfendo  la  cpfa  amata  una  ttelTa 
coir  amante , lìccome  i trattatori  della 
natura  d’ Amore  ci  infegnano  , nafce 
gran  tormento  dalla  divilione  degli  og- 
getti, perocché  non  più  dando  in  itta- 
to  naturale  , ma  violento  , fottrono 
gran  pena . Così  la  lontananza  del  Poe- 
ta da  Beatrice  lo  dividea  da  sè  ttelTo 
per  elTere  una  ttelTa  cofa  coll*  amata , 
je  lo  facea  perir  lagrimando  per  l’ ettre- 
ino  dolore  . 

IL  FINE. 
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